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RAGIONE DELL’OPERA 


Ne, pubblicarsi por la prima volta questa Istoria Kvan- 
geiica sembra corneo ionie premettere sulla medesima al- 
cune dichiarazioni, le quali manifesteranno 1’ intendimento 
di chi la scrisse , e potranno guidare il pubblico Cristiano 
a formarne il conveniente giudizio. 


I. 

La presente Istoria è scritta in latino, tutta da capo 
a fondo con le sole parole dei quattro Sacri Evangelisti 
debitamente connesse e concordale , e usate sempre nel 
senso genuino e proprio , in cui vennero usate dagli stessi 
sacri scrittori. Questo assunto si è osservato sempre rigo- 
rosamente e non si è trascorso a permettersi nessuna me- 
noma aggiunta , nessuna dupplicazione , e nessuna sorte di 
violenza e di arbitrio. Solamente per connettere i fatti e 
le circostanze narrale da alcuno dei sacri istorici , con 
quelle narrate dagli altri , si e reso indispeusabile replicare 
talvolta la particella et, e quando questa particella si è 
aggiunta al sacro testo, si è scritta con carattere diverso. 

Inoltre da tutti i fatti , circostanze , e sentenze ricor- 
date dai quattro Evangelisti non se n’ è omntessa alcuna, 
e di più si è procurato con somma diligenza d’includere 
nella presente Istoria la maggior parte delle loro parole, 
escludendo soltanto quelle ebe avrebbero prodotto evidente 
e disdicevole duplicazione. Cosi tutti i quattro Evangeli 
sono compenetrati in un solo racconto : e l’ opera presen- 
te è non meno una Istoria ebe una concordia continua 
e compieta dei quattro Evangelisti. 

Sulla metà del Secolo XVI , Cornelio Giansenio 
Vescovo Gaudaveuse, e ultimamente Monsignore Andrea 
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Masiai Vescovo di Pesaro assumerò di concordare anco- 
ra le parole dei testi Evangelici, e non si presume di- 
oscurare in alcun modo il merito e la giusta rinomanza 
di tali illustri scrittori , ne di garreggiare con essi soltan- 
to, si dichiara che la presente concordia non è una ripe- 
tizione modificata delle opere loro , ma si è fatta tutta da 
(ondo senza alcuna seguacia di esse , ed anzi in moltissi- 
mi luoghi si è battuto un cammino totalmente diverso. 

11 . 

I Sacri Evangelisti ponendo al proprio luogo gli avve- 
nimenti principali della vita del Redentore , non si sono 
proposto I’ ordine progressivo nella disposizione degli altri, 
e li hanno raccontati quasi slegatamente c come fatti iso- 
lati. Siccome poi alcuni hanno narrato certi fatti , e gli 
altri passandoli in silenzio ne hanno narrato certi altri ta- 
ciuti da quelli , avviene che nel leggere gli Evangeli se- 
paratamente, i falli principali sembrano preceduti e seguiti 
da avvenimenti diversi , ciò che produce non lievi diffi- 
coltà , c lascia mollo luogo allo studio per valutare le cir- 
costanze, combinare i racconti e disporre ordinatamente 
tutto il corpo della Istoria Evangelica. Nella Istoria pre- 
sente non si è seguito esattamente nessuno degli scrittori 
precedenti , ma profittando dei loro diversi avvisi e tal- 
volta arbitrandosi a nuovi concetti si è addottato frequen- 
temente un sistema cronologico del tutto nuovo. Non si 
pretende , anzi neppur si pensa di avere combinato total- 
mente e perfettamente il vero sistema cronologico della vi- 
ta di Gesù Cristo, ma si crede in huona fede di essersi 
in certi luoghi accostati alla verità meglio dei precedenti 
scrittori. 


III. 

Nella spiegazione italiana si è rispettato il senso let- 
terale con somma religione , e si è seguito il testo con i 
precisione e fedeltà , ma non si è tradotto parola per pa- 
rola con servitù grammaticale , ciò che avrebbe reso il 
racconto pedantesco oscuro e noioso. Per questo in parie 
italiana della presente istoria si è intitolata spiegazione e 
non già traduzione o versione. Nulladimcno si è procura- 
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to di usare tanta diligenza e chiarezza che chiunque ab- 
bia la più piccola familiarità col sermone latino otterrà la 
intelligenza completa degli Evangeli meglio di quanto Ja 
otterrebbe leggendoli tradotti letteralmente. 

Quanto allo stile , fuggite del pari la ricercatezza e 
la trivialità , si è procurato di accommodarlo alla sempli- 
cità cara e sublime degli evangeli, ma la parola dell’uo- 
mo non si può assomigliare neppure alla lontana alla pa- 
rola di Dio. Inoltre ha bisognato sagrificare non di rado la 
connessione e la vennstà all’impegno di seguire da vicino 
il testo , e di facilitare l’ intelligenza del sermone latino. 

IV. 

Quest’ opera non è diretta ai dotti, coi quali nón si 
ha la presunzione e il talento di ragionare ; ed è indiriz- 
zata solamente a quelli che hanno il cuore cristiano, ma 
non professano le lettere e la dottrina. Perciò non si è 
assunta la discussione di quelle difficoltà remote e sottili 
che possono destarsi soltanto nelle meati accostumate al- 
la controversia , ovvero che si promuovono dai nemici del- 
la fede di Gesù Cristo , e dai suoi disertori. Altronde 
nella santa chiesa di Dio abbondano le opere dei padri e 
dei dottori , le quali hanno sviluppato e difeso luminosa- 
mente il dogma cattolico, mettendo nella più chiara luce 
la verità e trionfando gloriosamente e costantemente di 
tutti i suoi nemici. Nulladimeno si sono considerate tutte 
quelle oscurità e difficoltà che possono affacciarsi al pen- 
siero di un leggitore candido e cristiano e si è procuralo 
di non lasciarne nessuna senza risoluzione intiera e sod- 
disfacente. 

Una gran parte di tali difficotà cade da se medesi- 
ma con la sola connessione e concordia verbale dei sacri 
testi , servendo mirabilmente le parole degli uni a diluci- 
dare i passi oscuri degli altri , e pare che se gli esposito- 
ri si fossero occupati di più nel connettere e confrontare 
gli evangeli letteralmente si sarebbero scausate molle que- 
stioni, ' y 

Alcune altre difficoltà dipendono dalla disposizione 
progressiva degli avvenimenti , giacché talvolta quelli che 
hanno scritto sugli Evangeli essendo prevenuti per un or- 
dine cronologico non hanno pensalo di abbandonarlo , e 
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piuttosto si sono intricati in questioni dalle quali non sem- 
pre sono riusciti a svilupparsi felicemente. Queste difficol- 
tà vengono risolute con la sola disposizione dei fatti , e 
col sistema di cronologia seguito nella storia presente. 

Gran numero di difficoltà e di apparenti oscurità si 
è dilucidato con la stessa spiegazione italiana , non essen- 
dosi creduto necessario di rimettere il lettore alle annota- 
zioni quando si è potuto dichiarare la questione con una 
sola parola. 

Infine le difficoltà rimanenti si sono discusse nelle an- 
notazioni, nelle quali si è curata sommamente la brevità, 
ma non si è fuggito di estendersi sopra quei poclii pass» 
che domandavano più diffusa dichiarazione. 

Generalmente si sono esaminati tutti i modi di so- 
luzione proposti da’ Santi Padri e dagli espositori addot- 
tando quelli che sembrarono meglio soddisfacenti. Quando 
l’ intelletto non è rimasto persuaso si sono proposti nuovi 
modi, sembrando clic nelle cose non distinte dalla Chiesa 
ognuno abbia facoltà . di esporre il proprio sentimento 
quando si faccia con sommissione e modestia. 

V. 

Poiché il santo Evangelo è il deposito della legge 
di Dio e della dottrina di Gesù Cristo fondatore della 
Religione Cristiana, si è pensato di premettere alla Istoria 
Evangelica un ragionamento sull' ordine e 1’ economia 
della fede Cristiana. La brevità conveniente all’ opera non 
ha permesso di estendersi in questa prefazione quanto 
avrebbe domandato la sublimità dei dogmi del cristianesi- 
mo , ma tuttavia si è procurato di esporre con la mag- 
giore evidenza gli argomenti principali della nostra fede, 
sicché i leggitori candidi e cristiani possano ravvisare qual- 
mente tutto il sistema della fede medesima è ordinato e 
connesso , si adatta alla ragione dell’ uomo , e vien pro- 
posto e sanzionato dalla parola di Dio. 

VI. 

Avanti al primo volume si è prodotta una tavola in- 
dicante la coi'rispondi nza dei capi e versetti degli Evan- 
geli cou li rapitoli e paragrafi di questa istoria. Col mez- 
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io di questa tavola si troverà prontamente qualsivoglia 
passo degli Evangeli nella Istoria medesima, e la tavola 
istessa serve a dimostrare elle nessuno dei singoli versetti 
degli Evangeli 6 rimasto fuori della Istoria presente. 

Al principio di ciaschedun volume si è dato il som- 
mario complessivo dei capitoli. Questo sommario indica 
succintamente il corso della Storia Evangelica e serve a 
trovare con faciliti i singoli avvenimenti e sermoni nel 
corpo dell’ opera. 

Al fine del secondo volume si è aggiunta altra tavo- 
la di corrispondenza delle lezioni Evangeliche secondo l’an- 
no ecclesiastico con li capitoli , e paragrafi di questa 
Istoria. 

Tanto nella spiegazione quanto nelle annotazioni, e 
principalmente nella prefazione, si è procurato attentissima- 
mente di evitare qualunque errore e qualunque apparen- 
za di errore , camminando ad ogni passo con la scorta 
dei Santi Padri, e dei Teologi più famosi; nulladimeno 
lutto il presente lavoro si sottomette adesso e sempre al 
giudizio della Santa Chiesa Cattolica Apostolica Humana , 
della quale 1’ Autore si protesta ubbidientissimo , e amo- 
rosissimo figlio. 

O 
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PREFAZIONE 

SULL’ ORDINE E LA ECONOMIA 

DELLA FEDE 




LA RELIGIONE CRISTIANA. 

L’uomo è l'opera e la creatura di Dio, e 
il dito del creatore ha stampato questa verità 
nella mente e nel cuore di tutti gli uomini. 
Non mancarono giammai alcuni sventurati i 
quali desiderarono d’ignorarla per non confes- 
sarsi obbligati ad eseguire i comandi di Dio, e 
per non sentirsi atterriti dai castighi ch'egli mi- 
naccia contro i trasgressori della sua legge, ma 
gli sforzi di tali infelici riuscirono sempre va- 
ni. Il cielo e la terra, i giorni e le notti, e 
tutta la serie innumerabile delle crature mani- 
festano costantemente la sapienza e la mano 
del Creatore (i), e nel cuore istesso dell’uomo 
sorge una voce, la quale senza acchetarsi giam- 
mai , gli dice di continuo , tu sei il figliuolo e 
la fattura di Dio. 

Se dunque l’uomo è l’opera e la creatura 
di Dio, discende da questa verità che tutti gli 


(i) Codi eoarrant gloriam Dei , et opera mamium ejus 
annnnti.it firmaraentmn. Dica dici rructat vcrbuin , et «ox 
noeti iodica! scicntiatn. Salto. XVIII. 
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uomini devono adorare Iddio perche è il loro 
creatore e signore, devono amarsi e soccorrer- 
si vicendevolmente perchè sono figliuoli del 
medesimo Padre e fattura della istessa mano, 
e devono altresì adoperarsi per la propria eter- 
na salute, giacché Iddio creandoli per la pro- 
pria gloria doveva crearli, e li ha creati, per 
la loro eterna felicità (t). Quel sistema poi e 
quell’ordinamento, il quale insegna e regola 
il modo di adorare Iddio, prescrive e dirige la 
condotta dell’uomo verso 1’ uomo, e lo guida 
al conseguimento della propria salute , questo 
è la Religione. 

Ma Iddio si deve adorare in tutti i modi 
degni di lui , e non si deve adorare in nessun 
modo che non sia degno di lui; agli uomini 
si deve fare tutto il hene possibile e non si 
deve fare alcun male; e così devono praticar- 
si tutte quelle virtù che possono condurci alla 
eterna felicità, e devono fuggirsi tutte quelle 
opere che possono allontanarcene. Perciò la ve- 
ra Religione è quella che propone e comanda 
un culto puro e perfetto , un costume illibato 
e santo, e una carità sincera e completa. Inol- 
tre, poiché la verità è una sola, e fuori della 
verità non può trovarsi nient’altro che l’errore, 
la vera Religione deve essere intollerante e ge- 
losa, e deve professare che fuori di se mede- 
sima tutto è errore, fallacia e menzogna. L’u- 
nica religione pertanto la quale propone e co- 
manda un culto tutto puro e tutto perfetto , 
un costume tutto illibato e tutto santo , una 


(i) « Universa propfer semctipsutn opcralus est Domi- 
mi*. Prov. XVI 4- 

« Creavit ni essent omnia , et sanabile* fccit nalioncs 
Orbis terranno. Sap. I. i i . 
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carità illimitata e sincera ; e che inoltre con- 
vinta dalla propria verità condanna quanto si 
allontana da lei , e proclama che fuori del suo 
seno non ci è culto degno di Dio, non ci è ca- 
rità sincera verso il prossimo, e non ci è stra- 
da per operare la propria eterna salute (i); 
è la Religione Cristiana. 

La vera Religione poi essendo il vincolo 
ohe lega il cielo con la terra, e gli uomini con 
Dio, deve regolare i costumi e la fede; e per- 
ciò deve proporre dogmi e precetti; i dogmi, 
per guidare la mente umana alia cognizione di 
Dio, delle sue opere, e delle sue perfezioni; e 
i precetti per determinare gli officii e il debi- 
to degli uomini verso Dio e verso di se mede- 
simi , e dirigere le loro azioni al culto della 
Divinità, e al vantaggio di se stessi , e degli 
altri. Il testo adunque della Religione cristiana 
e il codice che contiene i suoi dogmi e i suoi 
precetti è appunto 1’ Evangelo, o sia la storia 
dei fatti del Redentore, e la collezione dei suoi 
sermoni, e de’ suoi ammaestramenti ( 2 ). I precetti 
però come quelli che riguardano le azioni uma- 
ne e devono osservarsi dagli uomini, sono fa- 
cili, piani e adattati alla intelligenza dell’ uomo, 
ma i dogmi i quali disvelano in parte 1’ essen- 
za e gli attributi di Dio, sono involti necessa- 
riamente nella caligine del mistero, e la som- 
missione della fede non sarebbe più un omag- 


( 1 ) Qni non est mecum rontra me est , et qui non con- 
gregai menno spargit. Mali. XII , 3o. 

(a) Dicendo che 1’ Evangelo contiene i dogmi c i pre- 
retti della Religione Cristiana non intendiamo di escludere la tra- 
dizione apostolica, la quale anzi riconosciamo come norma di mo- 
rale e di fede in conformila di quanto ha tenuto sempre la Chie- 
sa e di quanto ha dichiarato nella sessione IV i! sacra Con- 
cilio di Trento. 
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gio degno della Maestà Divina , se la fragilità 
della nostra creta potesse penetrare negli ab- 
bissi della Divinità (i). L’Abitatore della terra 
non dubita della esistenza del sole , vede la sua 
luce, e gode dei suoi benefici influssi, ma non 
può fissare lo sguardo sopra quell’ ardente pia- 
neta e deve contentarsi di mirarlo di quando 
in quando a traverso alla nebbia. Così l’uomo 
conosce l’esistenza di Dio, ne ammira le ope- 
re e ne sente di continuo l'azione, ma la men- 
te umana ristretta nella infermità della carne è 
troppo debole per sostenere tutto lo splendore 
della Divinità, e deve limitarsi a contemplar- 
ne quei raggi che arrivano alla capacità di es- 
sa passando per la caligine del mistero. 

Per tutto ciò non vi è oggimai chi com- 
batta contro la santità e la perfezione dei pre- 
cetti e della morale evangelica , ma gl’ infelici 
che vogliono vivere secondo la corruzione del 
cuore senza tuttavia ripudiare il vanto di sag- 
gi , si volgono alla oppugnazione dei dogmi , e 
passando dalla disubbidienza alla empietà, be- 
stemmiano non solo contro il Cristo di Dio , 
ma contro lo spirito istesso di Dio (2). Così la ino- 
rale scompagnala dal dogma , perde il caratte- 
re della divinità, restando solamente opera fal- 
libile e contagiosa dell’ uomo, e tolto alla reli- 
gione Cristiana, il fondamento dei misteri pre- 
cipita tutto l’edilizio del cristianesimo. 

Pertanto prima di passare alla esposizione 
dell’ Evangelo , giudichiamo conveniente pre- 
mettere alcune brevi parola sui dogmi e sui mi- 


fi) Quii videbit rum, et enarratili ? et quia magnifica- 
bit cuin sicut est ab initio? Eccles. XLI1I , 35. 

(a) Omne peccatimi et blaspbemia remittcnt homiuibus, 
spiritus antan blaspbcmiac non remittetur Mali. '.II , 5i. 
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steri della nostra santa fede ; Ma non presa* 
mianio d' indirizzare tali parole ai maestri del- 
le scienze sacre, giacché la povertà del nostro 
ingegno e del nostro sapere non ha l’orgoglio 
di pareggiarsi con essi. Il ragionamento nostro 
è diretto alla plebe cristiana che ama e rispet- 
ta la Religione nella purità e nella sincerità del 
suo cuore , ma che poco ammaestrata nella dot- 
trina delle controversie potrebbe venire scan- 
dalizzata dalle fallacie della empietà travestita 
coi manti della sapienza. Questi animi candidi , 
e buoni vedranno con sodisfazione del loro 
cuore che i misteri della nostra santa Religio- 
ne sono incomprensibili, ma sono altresì neces- 
sari! , che la fede cristiana sottomette la ragio- 
ne dell’uomo, ma non la oltraggia, e che la 
morale del cristianesimo è invariabile e santa , 
appunto perchè i suoi dogmi sono inconcussi 
e inseparabili dalla essenza della Divinità. 

LA ETERNITÀ DI DIO. 

Non si può vedere una machina ovvero 
un semplice ordegno senza concludere che ci 
fu un artefice, il quale lo fabbricò , e così non 
si può considerare la machina e l’ordinamento 
dell’universo senza riconoscervi la fattura di 
un essere onnipotente. Chi fece esistere, e pre- 
parò la materia? Chi divise la terra dall’acqua, 
e chi diffuse l’aria in tutti i reconditi dello 
spazio? Chi rese il fuoco prepotente contro 

3 ualsivoglia resistenza dei corpi, e chi nascose 
suo germe nelle viscere agghiacciate della 
selce? Chi stabilì il firmamento, e vi disegnò 
le strade al corso invariabile degli astri? chi 
fece la vita e la morte, e chi serrò nella bre- 
vità del seme la propagazione e lo sviluppo di 
tutte le piante? 
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Li delirio della empietà attribuisce al caso 
la costituzione dell’ universo e con questo i 
sapienti del secolo per non essere religiosi si 
avviliscono a ragionare da stolti. Non si dà nè 
caso nè fortuna , perchè tutto è regolato e di- 
sposto dalla mente e dal potere della Divinità, 
ma se la providenza divina potesse talora so- 
spendere la propria azione, il caso sarebbe sol- 
tanto una combinazione di cose non dirette da 
nessuna volontà. Mancando però le cose non 
si potrebbe trovare il caso , il quale le combi- 
nasse ; talnientechè in ogni modo bisognereb- 
be riconoscere l’ azione di un essere supremo 
il quale avesse creato le cose necessarie alla 
formazione casuale dell’ universo. Questo caso 
poi, il quale non ha formato giammai nè il più 
piccolo ordegno, nè l’insetto il più vile dovrà 
credersi l'autore di tutta la composizione dei 
mondo ? E se verrebbe guardato con occhio di 
compassione chiunque asserisse che un vaso, 
un fiore , un verme possono formarsi dal caso, 
con qual occhio non dovranno mirarsi quei fi- 
losofi sedicenti , i quali affettano di sostenere 
sul sodo che il cielo, i mari , la terra, le pian- 
te, gli animali j e l'uomo sono la operazione 
del caso? 

L'esistenza pertanto della creatura basta a 
dimostrare resistenza increata del creatore , e 
1’ uomo di retta ragione come discerne che nes- 
suna cosa può esser la causa e il principio di 
sè medesima , così è convinta qualmente deve 
esservi un essere esistente necessariamente per 
sè medesimo, il quale sia il principio e la cau- 
sa di tutte le cose. Questo essere necessario ed 
esistente per sè medesimo , e questa causa e 
principio di tutte le cose è Iddio. La ragione 
dell’ uomo si perde nel considerare l’essenza 
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increala di Dio, e non sa come Iddio esista per 
sè medesimo senza causa e senza principio fuo- 
ri di sè , ina al tempo istesso conosce che Id- 
dio esiste necessariamente e non può essere che 
non esista Iddio. L’ esistenza di Dio supera la 
ragione dell’ uomo, ma la inesistenza di Dio la 
combatte. Perciò credendo alla esistenza increata 
di Dio, la ragione dell’uomo si umilia, ma 
non procede contro il proprio lume e la pro- 
pria dignità, laddove negando l’essenza increa- 
ta della Divinità, si metterebbe in guerra con 
sè medesima, anderebbe contro i propri sugge- 
rimenti , e dovrebbe confessare a se stessa di 
correre contro il proprio lume nell’ abbisso del- 
l’errore e della menzogna. 

In pari modo la ragione dell’ uomo si per- 
de nella considerazione della eternità , vale a di- 
re di un tempo che fu sempre senza comin- 
ciare giammai, e in faccia a cui i milioni dei 
milioni di secoli sono conte i baleni che pas- 
sano senza lasciare alcun segno nell’aria, ma 
se la eternità di Dio abbaglia e supera la ra- 
gione dell’uomo, un Dio che non avesse sem- 
pre esistito , e la di cui essenza avesse avuto 
cominciamcnto nel tempo, sarebbe un assurdo 
ripugnante alla ragione dell’uomo, se vi fosse 
stato un tempo 1 in cui non avesse esistito la 
Divinità, Iddio non potrebbe esistere e non 
avrebbe esistito giammai, perchè giammai vi 
sarebbe stata una causa capace di dare il prin- 
cipio e l'esistenza a Dio, principio e causa ne- 
cessariamente esistente di tutte le cose. Mentre 
dunque ci ravvisiamo incapaci di penetrare nel- 
l’ abbisso della eternità, sentiamo la necessità 
di riconoscere la eterna essenza di Dio, e con- 
cludiamo che questa essenza, divina, increata 
ed eterna , è incoinprensibile alla attuale fra- 
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gilità della nostra mente, ma tuttavia è intie- 
ramente conforme ai dettami della nostra ra- 
gione. 


L’ UNITA’ E TRINITÀ’ DI DIO. 

L’ esistenza increata ed eterna di Dio ab- 
baglia la ragione umana senza combattere, ma 
la Religione Cristiana ci propone un mistero anco- 
ra più astruso , e volendo che rendiamo alla Di- 
vinità un omaggio più degno di lei, stabilisce 
la nostra fede sopra una verità , la quale al 
primo apparire sembra ripugnante e contraria 
alla nostra ragione. Nulladimeno là stessa ra- 
gione umana ci somministra le armi per com- 
battere contro di sè medesima, ci addita la ve- 
rità di un mistero , in cui essa al primo aspetto 
non vede altro che contradizione, e ci convin- 
ce , che conculcate tutte le ripugnanze del no- 
stro raziocinio dobbiamo credere e professare 
l’Unità, la Trinità incomprensibile e misteriosa 
di Dio. 

Iddio causa e principio eterno, e necessa- 
riamente esistente di tutte le cose , deve esse- 
re perfetto e sufficiente a sè stesso, includendo 
in se medesimo tutte le perfezioni , e costitu- 
endo da per se solo tutta la Divinità intiera e 
perfetta. Se la Divinità consistesse in più Iddìi 
tutti questi Iddìi dovrebbero essere necessari!, 
e con ciò nessuno sarebbe perfetto e sufficien- 
te a se stesso , giacché nessuno potrebbe esiste- 
re senza l’esistenza necessaria degli altri. Un 
Dio però il quale fosse causa e principio eter- 
no e necessario di tutte le cose, e al medesi- 
mo tempo non fosse sufficiente a se stesso e 
non potesse esistere senza l’ esistenza necessa- 
ria degli altri Iddìi sarebbe un assurdo incou- 
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ciliabile con la ragione dell’uomo e ripugnan- 
te alla idea della Divinità, e perciò è d’uopo 
riconoscere che ci è un Dio solo , e che que- 
sto Iddio unico e solo basta alla esistenza e alla 
perfezione di se medesimo, esclude l’esistenza 
di ogni altro Iddio, ed è la causa e il princi- 
pio eterno e necessario di tutti gli esseri (i). 

Iddio però essendo infinitamente perfetto 
deve essere ancora infinitamente buono, e non 
si può concepire l’idea di Dio senza accom pu- 
gnarla con la idea di una infinita bontà. La 
bontà poi si manifesta e si esercita coll’ amore 
anzi può dirsi che la bontà e l’amore siano 
una cosa medesima , non essendoci amore sen- 
za bontà, nò bontà senza amore; perlochò Id- 
dio essendo necessariamente un essere d’infini- 
ta bontà è pure necessariamente un essere di 
amore infinito. Ma l’amore che procede dalla 
bontà non può sussistere senza il soggetto del- 
l’ amore, e non si può concepire l’amore eter- 
no ed infinito di Dio , senza riconoscere che 
fino dalla eternità ha esistito necessariamente 
un soggetto infinitamente degno dell’ infinito 
amore divino ( 2 ). Se il soggetto dell’amore di- 
vino avesse incominciato ad essere nel tempo, 
e non fosse esistito necessariamente fino dalla 
eternità , Iddio avrebbe passato una eternità 
senza l’esercizio della bontà, e dell’ amore, e 
la bontà e 1’ «amore sarebbero stati per tutta 
l’eternità attributi e perfezioni inseparabili ben- 
sì da Dio, ma al tempo istesso inefficaci ed 

( 1 ) Dominus Deus noster Dominus snttis est. Dnminus 
ipse est Deus, et non est alius pr.iclcr euin. Deut. IV 35, 

VI 4 . 

(n) L’ amore ili se me tesiino non procede necessariamen- 
te dalla bontà , è l’ amare se stessi è proprio ancora dei 
Bruti , c degli nomini malvacci. 

Tom. /. 
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inutili nella essenza di Dio. Poiché dunque sa- 
rebbe assurdo supporre che a Dio, essere per- 
fettissimo, fosse mancato per tutta l'eternità ogni 
soggetto di amore, e quindi ogni modo di eser- 
citare la bontà, attributo sostanziale della es- 
senza divina , è d’ uopo riconoscere che fino 
dalla eternità esiste il soggetto eterno e neces- 
sario dell’ infinito amore di Dio. Un essere pe- 
rò eterno necessario e degno infinitamente del- 
l’ infinito amore Divino dove potrebbe trovarsi 
fuori di Dio, e cosa sarà quest' essere se non 
è Dio? E se deve esserci un essere Divino sog- 
getto eterno e necessario dell’ amore di Dio , 
come sarà che Iddio sia il solo essere eterno , 
necessario , perfetto e sufficiente a se stesso? 
In mezzo alla infermità e al tenebrore della 
nostra mente accogliamo con riverenza questo 
lampo di luce celeste, il quale ci lascia trave- 
dere la distinzione delle persone Divine , e ci 
prepara la strada alla fede della trinità di Dio. 

Adunque la nostra ragione dimostrandoci 
per una parte che in Dio dobbiamo riconosce- 
re un essere necessario., eterno, increato., sem- 
plicissimo e solo , e additandoci per altra parte 
che fino dalla eternità deve avere esistito un 
soggetto necessario, eterno, perfetto e degno, 
infinitamente dell’ infinito amor di Dio, con- 
corre a sollevare un lembo «lei velo che cuo- 
pre il mistero ineffabile della Trinità , e ci aiu- 
ta a travedere nella unità di Dio la distinzio- 
ne necessaria delle persone divine ( i ). Ma il 


(i) Non si pretende che la sola ragione dell’ uomo sia 
capare di immaginare il mistero augustissimo delia Trinità , 
e neppure s’intende parlare dell’ uoàto naturale , privo di 
quaiunr|ue soccorso della rivelazione. Diciamo solo che al- 
1’ uomo cristiano, la ragione umana somministra qualche bar- 
lume della pluralità c distinzione delle persone divine , la- 
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lame della ragione umana ci lascia a questo 
primo risplendere mettendoci in braccio della 
rivelazione, vale a dire della parola di Dio , e 
la parola di Dio espressa nelle sacre scritture 
soccorre il lume insufficiente e fiacco della no- 
stra ragione e manifesta apertamente la distin- 
zione delle persone che dobbiamo riconoscere 
e ammirare nella Divinità. Mose narrando il 
principio della creazione scrive che Iddio creò 
il cielo e la terra , e che lo Spirito Santo di 
Dio aleggiava sull’acqua; ( 1 ) e riferendo le pa- 
role premesse da Dio alla creazione dell'uomo 
scrive qualmente il Signore nel numero di più 
persoue, e disse facciamo l'uomo ad immagine 
e similitudine nostra ( 2 ). Salomone favellando 
della sapienza Divina , che è quanto dire del 
Verbo o sia del figliuolo di Dio (3) , dichiara 
qualmente fino dalla eternità, era al fianco di 
lui , e si compiaceva nelle sue opere e nel suo 
amore (4) Al riferire di Davidde il Padre eter- 
no e increato disse al suo Figlio Divino , sie- 


sciandolo in braccio della rivelazione , la quale gli propone il 
mistero della Trinità. « Congrucutiac naturale» non demo- 
lì strant fiderà , sed ea sapposita estendimi id quod asseriinus 

« non esse conira rationetn Prima est. Summi et infiniti 

« boni est se summe et infinite commnnicare etc Quarta 

« est. Melius est ab acterno Dentri aliquid produxissc quarti 
« otiosum fuisse eie. Bellarmin. controv. De Cbristo lib. Il, 
« cap. VI ». 

( 1 ) Io principio rrcavit Deus roelum et tcrram et 

spiritus Dei ferebatur super aquas. Genes. 1 , 1 , a. 

(a) Et ait, faciàmus hominem ad imaginrm et similitu- 
dinem nostram. Gene». I , a(5, 

(3) Verbum Dei est sapienlia genita ex sapicntia gene- 
rante. S. Agostino de Trinilatc li h. XV. 

(4) Dominus possedit me ab initio viarum suarum. Ab 
aeterno ordinata sum. Cum eo eram cuncla componens , et 
delectabar per singulos dies ludens Corani co omui tempore. 
Prov. Vili, 11 , i3 , 3o. 


XX 

diti alla mia dalia; tu tei il mio figliuolo , ed 
io li ho generalo avanti all ’ aurora di tutte le 
cose (i), e disse ancora al riferire del Profeta 
Isaia; Io che sono il Jonte di ogni fecondità , 
mi rimarrò senza prole } e sarò sterile per me 
stesso , io che accordo agli altri il potere di ge- 
nerare ( 2 ) ? 

Con tali ed altri modi viene indicata la 
distinzione delle persone divine nel Testamen- 
to antico, o sia nei codici della prima allean- ' 
za fra l uomo e la divinità. I libri poi dell’al- 
leanza novella annunziano ancora più palese- 
mente il mistero incomprensibile della plurali- 
tà delle persone divine e ci propongono a cre- 
dere qualmente ci è un Dio in tre persone di- 
stinte Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. Il Pa- 
dre non ha principio e non procede da nessu- 
no, ed è il Creatore e Signore del cielo e della 
terra (3). Il figliuolo procede dal Padre, ma 
aneli’ esso è Iddio eterno come il padre ed è 
una cosa istessa col padre (4). Lo Spirito San- 
to procede dal Padre e dal Figliuolo, ma esso 
pure è Dio come il Padre e come il Verbo del 
Padre (5). Queste tre persone divine costitui- 
scono quella divinità incomprensibile che regna 

(1) Dixit Domimi* Domino meo , sede a dextris meis.... 
lilriis meus is lu....ex utero ante luciferum cernii le. Salm. II 7 
DI \ , i, 5 . 0 ’ 7 ’ 

0 ) Dixit Domino*, numquid ego qui alio* parere farro 
i|>*c uo» pai-inni? Si ego qui generation. in each-ris Iribuo ste- 
rri'» rrof I*»ia LXVI, 9. 

(1) Confiteor libi Pater Domine coeli, et ferrar. Mal. XI, i5. 
Lt cngnoscant te solum Detnn vcrum. Joann. XVII 3 

U1 k R° enim ex D«o processi. Io. Vili 4 a . I„ princi- 
pio crai ve, -bum et verl.um crai apud Denta , et Deus erat 
Wrbuui. Io. I , 1. hgo et Pater unum sumus. Io. X, 5 o. 
r.go in P.itre , et Pater iu me est. Io. XIV, 1 1. 

1 Eg ° r0fi; " 0 Pa ' rem Ct al ‘ Um Pararl ' , ‘"'i dabit voi..*. 

Io. AIV, IO. « Paracl 1 lnui quem ego mittam vobis a Patte 
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in cielo fino dai secoli eterni in tre persoue di- 
stinte , le quali però sono un solo ed unico 
Iddio (i). Perchè poi nella essenza Divina non 
si può trovare nè deficienza , nè superiluilà , e 
Iddio è in tutti i modi, nei quali necessaria- 
mente deve essere, e non è in alcun modo iu 
cui non è necessario che sia, la Trinità e l’U- 
nità di Dio è indispensabile e necessaria at- 
1’ essenza della Divinità. Come non potrebbe 
esservi un Dio diviso in più persone , così non 
potrebbe esserci un Dio senza la distinzione 
delle persone, e perciò se sarebbe assurdo e 
bestemmia immaginare e professare 1’ esistenza 
di molti Iddìi , così sarebbe assurdo e bestem- 
mia immaginare e professare un Dio solo non 
esistente in tre distinte persone Divine. 

Consideriamo però ed ammiriamo l'ordine e 
l’ economia meravigliosa e stupenda della Sa- 
pienza Divina. L' Unità , e la Trinità di Dio 
costituiscono 1’ essenza misteriosa della Divinità, 
e Iddio vuole che l’ uomo adori e professi que- 
sto mistero, perchè la Divinità venga adorata 
secondo la propria essenza, e perchè alla essen- 
za incomprensibile della Divinità 1’ uomo sot- 
toponga i orgoglio della sua mente, e tributi 
l’omaggio della sua fede. Ma se l’uomo igno- 
rasse 1’ essenza una e trina di Dio, come po- 
trebbe crederla e venerarla? e se comprendes- 
se il mistero della Unità e Trinità Divina , 

a nale omaggio renderebbe alla Divinità creden- 
o e professando una verità conosciuta e palese? 

Spiritual vcritatis qui a -Patre procedit. Io. XV, 16. Omnia 
quaecuinque liabct Pater, raca supt XVI, i 5 . Spirilus ubi 
vult spirai. Io. Ili, 3 . 

(i) Tres sunt qui Tctlimonium dant in coelo , Pater 
Verbum et Spiritus Sanctus, et hi tres unum suut. S. Gior. 
Ep. I, cap. v. 7. 
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Or bene: la ragione dell’ «omo gli addita l’u- 
nità necessaria di Dio e la distinzione neces- 
saria delle persone Divine , ma insufticiente a 
somministrargli più lume lo abbandona in brac- 
cio alla rivelazione. La rivelazione gli annun- 
zia che Iddio unico per essenza esiste tuttavia 
in tre distinte persone Divine, il Padre, il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo ; ma poi lo lascia 
nella infermità della carne la quale lo rende 
incapace a comprendere come un Dio solo nella 
distinzione delle tre persone Divine , e come 
tre distinte persone Divine siano una sola indi- 
visibile Divinità. Infine la Religione gli prescri- 
ve di credere in questa Unità e Trinità mi- 
steriosa , e nella fermezza di questa fede gli 
promette la propria salute , come nella man- 
canza di questa fede gli minaccia la perdizio- 
ne e la morte (i). Cosi dunque Iddio ci co- 
manda di sottomettere la nostra ragione , ma 
non ci comanda di ripudiarla, la sorprende , 
ina non la sovverte, e la umilia senza avvilirla; 
e così 1’ uomo credendo il mistero ineffabile 
dell’ Unità e Trinità di Dio , crede quello che 
non conprende, ma non crede contro ciò che 
comprende,- e dovendo prestare alla Divinità 
l’omaggio sincero e totale della propria fede, 
non deve tuttavia tributargli un omaggio ripu- 
gnante alla propria ragione ( 2 ). Ed ecco in quali 
modi la Sapienza di ìlio abbondantissima nelle 
sue ricchezze concorda 1’ oscurità e la luce , 


(1) » r. un Ics doccte omnes gentes , baptizantcs eoa in 
» nomine Patria , et Filii , et Spiritila Sancii. Qui crediderit 
« et baptitatus fuerit aalvus erit , qui vero non crediderit 
» condemnabitur. » Mail. XVIII, 19, Mare. XVI, 16. 

(?) » In captivitatcm rcdigcntes omne intellcctum in 
» obsequium Christi .... ut exbibeatis Deo rationabile obsequium 
» vestrura. » S. Paolo ad Rotn. XII, 1 , ci ad Cor. X , 5 . 
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l’ignoranza e la felle, e con disegni portentosi 
e per vie incomprensibili esalta la propria glo- 
ria, e conduce 1' nomo alla meta della salute (i). 

L’IMMORTALITÀ* DELL’ANIMA 

E 

L’ETERNITÀ' DEL PREMIO E DELLA PENA. 

Le operazioni di Dio si compiscono nella 
maturità dei tempi , ma egli le determina e le 
prevede fino dalla eternità ; e poiché non si 
può concepire la idea di Dio scompagnata dal- 
la scienza eterna e infinita di tutte le cose, è 
certo che Iddio fino dalla eternità previdde e 
stabilì la creazione dell’ uomo. Arrivato pertan- 
to il tempo destinato dalla Sapienza Divina, e 
preparata la macchina stupenda del mondo per 
1’ abitazione della creatura umana , Iddio col 
fango della terra formò quell’ uomo che aveva 
preordinato da tutta l’eternità, e con alitargli 
sul volto, gl’ infuse l’anima e la vita ( 2 ). L’a- 
nima però dell’uomo non fu già fatta uguale 
a quella delle belve, ma fu fatta ad immagi- 
ne e somiglianza di Dio (3) ; e poiché una 
cratura incapace di amore non potrebbe avere 
alcuna somiglianza con l’essere divino tutto 
bontà e tutto amore, é certo che l’uomo come 

• 1 

(1) « Oh altitndo diviiiarnra sapientiae et sdentine Dei! 
« Qn am ineomprensibilia sunt judicia ejus , et invcsltgahiles 
« viae ejus! S. Paolo ad Rom. XI, 33 . 

(a) « Formavit igitur Dominio Deus hominem de limo 
« tcrrae , et inespiravit in facirm ejus spiracnlum vitac, et 
« Cactus est homo in animam viventem. Geo. II , 7. 

( 3 ) « Et creavit Deus hominem ad imaginem su.im; ad 
« imaginem Dei creavit illtim. Geo. I, 27. 
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fu l’opera dell' amore, rosi fu fatto capace di 
amare. 

Iddio dunque, essere di amore infinito, amò 
l’uomo fino dalla eternità, e quando non ci era 
ancora la terra , sulla quale la cralura umana 
avrebbe posato il suo piede, Iddio amava que- 
st’ opera privilegiata dalla propria sapienza e si 
dilettava nell’amore dell’uomo (i). Ma poiché 
Iddio operando per amore dovè operare neces- 
sariamente per l’amore di se medesimo, giac- 
ché il soggetto essenziale e necessario dell’ a- 
more divino è Dio , certo è che Iddio creò 
l’uomo capace di amore per venire amato dal- 
l’uomo. E perchè la cralura deve corrisponde- 
re al fine della creazione, e l’amore dell’ uomo 
sarebbe disordinato e vano se non fosse diret- 
to a Dio , l’ uomo fatto per natura capace di 
amore sortì dal nulla col debito naturale di 
amare Iddio. 

L’amore poi è un atto della volontà, non 
potendosi concepire l’ idea dell’ amore diviso 
dalla volontà di amare; e la volontà suppone 
la libertà e 1’ arbitrio , giacché l’ opera fatta 
senza la libertà di non farla , procederebbe dal 
costringimento, non dal volere. L’ uomo creato 
ad immagine e somiglianza di Dio, e fatto per 
natura capace di amore fù dotato necessaria- 
mente di libera volontà ed arbitrio. Pertanto 
quantunque il fine dell’ uomo sia 1’ amore di 
Dio , venne lasciato in libertà di amarlo e non 
amarlo, di obbedire ai comandi, ovvero di tra» 
sgredirli, di stendere la mano all’ acqua, ovve- 


(’) Ab aetrrno ordinata sura et ex antiqui] antequam 
terra ifieret. Et deliciae racae esse cum (ìliis hominum. Prov. 
Vili , a3, Si. 
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ro al fuoco, e d’incontrare secondo il proprio 
volere, l’amore o l’odio della Divinità (i). 

L’ amore però di Dio doveva preparare un 
premio all’ amore e all’ubbidienza volontaria 
dell’uomo, e la giustizia di Dio, doveva pre- 
parare un castigo al disamore, e alla disubbi- 
dienza volontaria dell’uomo; imperciocché non 
si potrebbe supporre senza oltraggio della Di- 
vinità che fosse indifferente amarla, ovvero ol- 
traggiarla , ubbidire a’ suoi comandi , ovvero 
prevaricare dalle sue leggi. Inoltre 1’ anima del- 
1’ uomo creata ad immagine e somiglianza di 
Dio doveva essere immortale, perchè uno spi- 
rito formato per la distruzione non sarebbe sta- 
to giammai 1’ immagine di Dio vivente e im- 
mortale. 11 premio dunque e il castigo destina- 
ti dalla bontà e dalla giustizia di Dio alla crea- 
tura umana immortale devono essere eterni, e 
la sentenza da proferirsi da Dio nel giudizio 
dell’ uomo doveva essere irrevocabile e non sog- 
getta a cambiarsi giammai. Se le rimunerazio- 
ni e le punizioni di Dio fossero circoscritte a 
limitazione di tempo, il giusto non sarebbe mai 
sicuro di godere eternamente Iddio, e con que- 
sto solo non sarebbe mai completamente felice: 
l’iniquo nell' accumulare gli oltraggi della Di- 
vinità non perderebbe mai la speranza e con 
questo solo non sarebbe mai condegnamente 
punito, e per tutti i secoli della eternità futu- 
ra , Iddio dovrebbe cambiare continuamente 
gli oggetti dell’amore e dell’odio suo, ciò che 
ripugna alla ragione dell’ uomo e alla giusta 
idea della maestà di Dio. 11 premio dunque e 


(<) «Apposoli libi aquam et iguem: ad quod voliterò 
» porrige manum tuaui. Eccl. XV, 17. Optio voltò datiir , 
n cbgitc quod placet. Josue XXIV, i 5 . 
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il castigo destinali dalla bontà e dalla giustizia 
di Dio alla creatura umana immortale furono 
il godimento eterno nel paradiso, e il patimen- 
to eterno nell’inferno (i). Ecco pertanto come 
la dottrina della Religione si accorda con la 
ragione dell’uomo, poiché la nostra istessa ra- 
gione ci addita che l’ uomo è l’ opera di Dio , 
creata per la immortalità e fatta libera a me- 
ritare 1’ eterna vita ovvero 1’ eterna morte , e 
tale appunto è il dogma della Religione Cri- 
stiana. 

LA PREVISIONE DI DIO 
LA PREDESTINAZIONE 
E IL LIBERO ARBITRIO DELL’UOMO. 

Lo spirito però dell’ uomo sdegna talora i 
confini prescrittigli dal fango della carne che 
lo imprigiona, e dal basso di questa terra vor- 
rebbe slanciarsi fino agli arcani sublimi della 
sapienza Divina ; ma insufficiente all’ altezza 
del volo , cade prostrato , e dal suo tentativo 
riscuote soltanto confusione e sconforto. Questo 
e niente altro può attendersi chiunque presu- 
me di penetrare nel mistero incomprensibile 
della predestinazione dell' uomo e della pre- 
scienza eterna di Dio. 

Poiché la scienza infinita di tnlte le cose 
è inseparabile dall'essenza Divina , Iddio cono- 
sce necessariamente fino dalla eternità quali 
uomini saranno salvi , quali perduti. Così es- 
sendo Iddio il creatore e il regolatore onnipo- 
tente di tutto, niente può accadere senza la 
sua volontà , o contro la sua volontà , e perciò 
gli uomini si salveranno, ovvero si perderanno 


(i) « Et ibant hi in in snppliciura aetcrnum, fusti auttm 
« in vitam acternam. Mail. XXV , 46. 
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secondo il volere di Dio. Ma d’ altra parte Tuo- 
rao creato da Dio nella libertà dell’ arbitrio 
non soggiace a costringimento nessuno , e dal 
primo sviluppo della ragione sino all* ultimo 
spiro , può stendere liberamente la mano al- 
l’ acqua, ovvero al fuoco, e può scegliere fra 
il bene e il male, e fra la vita e la morte (i). 
Tale è il mistero che ci propongono la ragio- 
ne e la fede, e nella contemplazione di questo 
mistero la mente umana si confonde e si per- 
de. Passiamo però di volo a traverso di questa 
caligine impenetrabile allo sguardo infermo del- 
la creatura, per correre nelle braccia della re- 
ligione, dove troveremo luce e speranza, con- 
forto e pace. 

Un padrone il quale ha stabilito un gior- 
no in cui darà premio a quei servi che si tro- 
veranno alla sua presenza e darà castigo a quel- 
li che saranno lontani da lui, se vede alcuni 
servi venire , altri fuggire , sa quali saranno 
premiati, quali puniti, ma tale cognizione del 
padrone non violenta la libertà dei servi , i 

a uali possono avvicinarsi a lui e allontanarsi 
a lui a loro arbitrio e talento. Così la scien- 
za con cui Iddio prevede quali uomini ande- 
ranno a perdersi, quali a salvarsi non costringe 
gli uomini in nessun modo e non li priva del- 
la loro libera volontà. Similmente se il principe 
stabilisce una pena contro la infrazione delle sue 
leggi , il trasgressore sarà punito per volere del 
principe , ma sarà reo solamente perchè volle di 
proprio arbitrio contravenire alla legge, giacché il 
principe vuole la punizione, non vuole la tra- 
sgressione, e il volere del principe non si op- 
pone alla libertà dei soggetti. Così Iddio vuole 

(i) „ Ante hominem sita et mora, ho riunì et maltxn, 
,, quoti piacueril et dahilur illi. „ licci. XV, 18. 
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che il malvaggio precipiti nell’inferno, ma non 
vuole che nessun uomo si renda malvaggio (i), 
e perciò quelli soli si perderanno, i quali si 
diedero a correre volontarii nelle strade di per- 
dizione ( 2 ), conciosiacbè la morte eterna è l’o- 
pera dell’ uomo, e non è l’opera di Dio (3). 
Siccome poi nella essenza di Dio alla volontà 
va unita l’onnipotenza, e a questa è congiun- 
ta la scienza necessaria ed eterna di tutte le 
cose, Iddio fino dalla eternità previdde neces- 
sariamente quali fra gli uomini avrebbero pre- 
varicato dalla sua legge, e quindi fino da eter- 
nità proferì necessariamente contro quei tra- 
sgressori il decreto di perdizione ; ina quella 
previdenza e quel decreto , effetti necessarii 
delle perfezioni di Dio non restrinsero in alcun 
modo l' arbitrio e la libertà dell’ uomo , perchè 
le perfezioni del Creatore non possono include- 
re il danno della creatura, e perchè se la on- 
nipotenza e la scienza infinita di Dio reclama- 
no la previsione di tutte le cose e la predesti- 
nazione degli uomini, la bontà e la giustizia 
di Dio reclamano altresì il libero arbitrio e vo- 
lere dell’ uomo. 

La verità pertanto della previsione divina 
e della predestinazione dell’uomo, e l’altra ve- 
rità del libero arbitrio e volere dell’ uomo , le 
quali noi comprendiamo e crediamo disgiunte 
perchè le ravvisiamo conformi alla nostra ra- 
gione, saranno forse meno certe e meno credi- 
bili, perchè l’infermità della nostra mente non 


(1) Nerumi m-imlavit inique agere , et nemini dcdit spa- 
tiura peccaudi. Eccl. XV , io. 

(1) Perdtiio ina Israel ; Uutummodo in tue auiiliutu 
tuura. Osea XIII, 9. 

( 3 ) Deus mortem non (ecit, nec laetatur in perditionc 
vivo rum. S.ip. I , 1 5 . 
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arriva a. comprenderne la connessione? E’ for- 
se attributo dell’ uomo concordare a livello del- 
la sua debole intelligenza gli attributi della 
Divinità? F. se le forze della nostra penetrazione 
non raggiungono i modi di questa concordia , 
forse tali modi non esisteranno nei tesori ine- 
sausti della sapienza di Dio ? Ammiriamo al 
contrario gli arcani portentosi di questa increa- 
ta sapienza , la quale anche nel mistero della 

r revisione divina e della predestinazione dei- 
uomo ci propone un dogma che supera la no- 
stra ragione, ma non l’abbatte; vuole che cre- 
diamo più di quanto essa ci detta, ma non 
vuole che crediamo contro quanto ci detta ; e 
nel domandarci di professare quello che non 
possiamo comprendere, accetta dall’ ignoranza 
nostra il tributo della nostra fede , con che 
dalla stessa infermità dell’ uomo deduce sem- 
pre nuovi argomenti per esaltare la propria 
gloria, e per operare la salute dell’uomo. 

Per tultociò, deposta qualsivoglia solleci- 
tudine e perplessità, adoriamo il mistero che 
ci sorprende, e sottomette la nostra fede , ma 
non dubitiamo della verità che ci si dimostra, 
e sostiene la nostra speranza. Corriamo dunque 
animosamente nella strada del Signore, sicuri 
che egli ci sosterrà nel cammino, perchè vuo- 
le che tutti giungiamo alla mela (i);e abban- 
donate quelle indagini delle quali non è capa- 
ce la fragilità del nostro intelletto, restiamo 
tranquilli e convinti che 1’ onnipotenza , la 
scienza, e gli altri attributi della Divinità , soc- 
corrono e non costringono il libero arbitrio dd- 
1’ uomo: Iddio vuol tutti salvi e soccorre tutti 

(») « Oinncs homines vult salvo) fieri » S. Piolo I ad 
Tira. II, 4. 
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colla sua grazia (i), ma 1’ arbitrio dell’uomo 
non è violentato; egli può scegliere a suo ta- 
lento fra la vita e la morte ( 2 ) , e libero di 
osservare ovvero di trasgredire i comandi della 
Divinità, può colla ubbidienza sua volontaria 
stabilirsi una corona eterna di gloria nel cielo (3), 

IL PECCATO ORIGINALE. 

L’uomo però creato ad immagine e somi- 
glianza di Dio, e dotalo di libera volontà ed 
arbitrio, ben presto abusò della propria libertà, 
e trasgredita la legge del suo creatore, il pri- 
mogenito dei viventi si rese il primogenito dei 
peccatori. Iddio trasse Adamo dal nulla , gli 
dette un’ anima immortale e destinata alla glo- 
ria, e gli concedè il godimento di quanto ave- 
va creato sopra la terra, ma impose a questa 
creatura tanto beneficata, il tributo di una leg- 
giera ubbidienza, e l’assicurò che la pena del- 
la sua trasgressione sarebbe stata la morte (4). 
Adamo prevaricò dalla legge , peccò gustando 
il pomo vietato , e in pena del delitto sostentò 
i giorni della sua vita col pane del dolore, fin- 
ché si ridusse alla polvere dalla quale era usci- 
to, e morì (5). Ma il peccato di Adamo non 

(1) Illuminai omnem hominem vcnicntem in Lune mun- 
dum, Io. I, 9. 

(?) « Testes invoco coeluin et terram quoti proposuerim 
« vobis vitam et morlem. » Deul. XXX, 18. 

( 3 ) « Erit illi gloria aelerna qui potuit transgredi et 
« non est transgrcssus , Tacere mala et non fecit ; ideo sta- 
te bilita sunt bona iliius in Domino » Eccl. XXX , io, li. 

( 4 ) « De tigno scientiae boni et mali ne comedas; in 
* quarumque etnia die comederis ex eo morte morieris. » 
Gen. II , 17. 

( 5 ) « In sudore vultus Ini vesceris pane doncc reverta- 
« ris in terram de qua sumptus es ; quia pulvis esse et in 
« pulverem reverteris. n Geo. Ili, 19. 
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fece reo i’ operatore soltanto di quella iniquità 
imperciocché colammo e corruppe tutta la uma- 
na natura, e la disubbidienza del padre diffu- 
se effettivamente la colpa e la pena in tutta 
la sua discendenza (i). Ecco un altro mistero 
proposto dalla Religione alla fede, e nella cre- 
denza di questo mistero ecco un altro tributo 
che si deve rendere dalla ragione dell’ uomo 
alla parola di Dio, 

Un principe il quale per pura generosità 
accorda ad un suddito gran quantità di lavori 
da trasferirsi ancora nei suoi discendenti, può 
bene imporgli una legge e stabilire che per la 
disubbidienza di quella legge decaderà dalle 
grazie ricevute, sarà scacciato dal regno, e la 
sua figliolanza verrà considerata come la po- 
sterità di un ribelle. I figli di quel trasgresso- 
re prima beneficati nel padre, e di poi abbor- 
riti per il delitto del padre , a) trovarsi spo- 
gliati di tutti i doni, e al ravvisarsi guardati 
dal sovrano con occhio di sdegno , potranno 
compiangere la propria disavventura e detesta- 
re il fallo del genitore , ma non potranno condan- 
nare la giustizia del principe. Così Iddio aven- 
do conceduto ad Adamo per «è e per tutti gli 
uomini gratuitamente, insieme con la sua gra- 
zia e benevolenza il viver lieto e felice sopra 
la terra e la gloria del cielo, potè per iJ pec- 
cato di Adamo togliere quei doni ad esso, ed 
alti suoi discendenti, chiudergli le porte del 
paradiso , lasciarli vivere nello stento e final- 
mente morire. I figli sventurati del peccato sot- 
toposti alla corruzione della natura ed esclusi 

(i) « Prr unum hominem peceatum in hunc mundum 
« intravit et per peccatum mori , et ita in qmncs bomines 
“ mori pertransiit in qua umnes peccavcrunt. » S. Paolo ad 
Rom. V , ti, 
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dalla patria celeste potevano deplorare la pro- 
pria sorte , e potevano detestare quel fallo 
il quale li privò di tanto retaggio e gli acqui- 
stò l’avversione della Divinità, ma non poteva- 
no querelarsi della giustizia di Dio. Tutto ciò 
si comprende dalla nostra ragione, ma non è 
questo il mistero che ci propone la fede. 

La disubbidienza di Adamo trasfuse nella 
sua prole non solamente la pena incontrata dal 
padre, ma ancora il peccato o sia la colpa del 
padre (i), la discendenza del peccatore nacque 
non solamente nell’ obbrobrio e nell’ effetto del- 
la trasgressione , ma nella iniquità e nel pec- 
cato della trasgressione ( 2 ) , i posteri del pri- 
mo reo non si trovano soltanto sottoposti allo 
sdegno di Dio, ma sono personalmente 1’ og- 
getto dell’ira e dell’avversione di Dio (3), e i 
figliuoli dell’uomo che si lordò colla colpa na- 
scono dalla immondezza del genitore, con la 
immondezza del genitore, e sono ingiusti essi 
stessi perchè il padre abbandonò la giustizia (4). 
Questo è il dogma della religione cristiana (5). 
Ma se non può darsi colpa senza la volontà 
di commetterla, i figliuoli di Adamo, i quali 
non avevano nè l’essere, nè il volere quando 

( 1 ) « Per inobedientiam unius bominis peccatore; con- 
stituti Mint multi. » S. Paolo ad Rom. V, ig. 

(?) « Ecce enim in iniquilatibus ronreptus sum , et in 
» peccati; concepii me mater mea. » Salm. L , 7 . 

(3) « Eramu; natura dii irae sicul et caetcri » S. Paol. 
ad Epbes. II, 3. 

(4) « Facti ;umus ut immundu; orane; no; , et quasi 
» panno; mestruate universae justitiae nostrae.» Isaia LXIV, 6 . 

(5) « Si qui; dixerit Adam iniquitatura per inobbedien- 
» tiae peccatum mortem et poena; torpori; tantum in omne 
» gena; humanum transfudissc . non autera et peccatum quoti 
» mora est animae, anatbema sit. » Conc. Tridenl. Se;;. V. 
» can. a. 
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egli si rese disubbidiente, come poterono pec- 
care nel suo peccato , essere ingiusti perchè 
egli abbandonò la giustizia e meritare l' ira di 
Dio, perchè Adamo quando essi non erauo tra- 
sgredì la legge di Dio ? 

Dal seme di un albero velenoso possono 
propagarsi soltanto germi venefici e perciò si 
abborriscono con ragione i rami e i frutti del- 
l' albero prima ancora che spuntino, e mentre 
sono solamente contenuti e rappresentati nel 
seme. Cosi da un angue ovvero da una belva 
micidiale può nascere solamente progenie mi- 
cidiale e feroce, e perciò la figliuolanza della 
angue e della belva , prima ancora del suo con- 
cepimento viene giustamente abborrita e dete- 
stata. Queste similitudini quantunque imperfet- 
te dichiarano fino ad un certo segno la giusta 
alienazione di Dio, dai figliuoli di Adamo fatti 
incapaci della giustizia per la colpa del padre 
ma non dichiarano abbastanza come tali figliuo- 
li partecipassero effettivamente al delitto del 
padre. Il dogma pertanto del peccato originale 
considerato come vera colpa commessa in Ada- 
mo è un mistero che supera la nostra ragione 
e umilia e confonde la mente dell’uomo. 

Consideriamo però bene la natura e il fon- 
damento di questo mistero. La Religione Cri- 
stiana ci propone di credere che tutto il gene- 
re umano fu reo , non già perchè il solo Ada- 
mo peccò, ma perchè tutto il genere umano 
peccò con Adamo ; e così non si propone di 
credere che Iddio condannò lutto il genere 
umano per il solo peccato di Adamo , ma ben- 
sì per il peccato commesso da tutto il genere 
umano nel peccalo di Adamo. Il dogma per- 
tanto del peccato originale. propone alla nostra 
credenza un fatto il quale è fuori della cogui- 

Torn. I. 3 
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zione dell’ uomo, non già un raziocinio ripu- 
gnante alla ragione dell’uomo. Noi dunque sul 
solo fondamento della nostra ignoranza potrem- 
mo avere la temerità di negare un fatto asse- 
verato da Dio? Noi, miserabili creature, per le 
quali la propria esistenza è un mistero, e che 
ignoriamo in qual modo siamo stati nell'utero 
della madre e quali erano in quel tempo gli 
affetti dell’anima nostra e le occupazioni della 
nostra mente, presumeremo di conoscere cosa 
precede il nostro concepimento, o come la na- 
tura e la volontà della stirpe fossero nella na- 
tura e nella volontà del padre? E mentre per 
gli avvenimenti istessi della nostra infanzia ci 
riportiamo al riferimento degli uomini , per 
quello che precede la cognizione degli uomini 
non vorremo riportarci all’ asserire di Dio? 

Inoltre il dogma del peccato originale quan- 
tunque sia fuori della nostra cognizione e su- 
peri le forze dell’ intelletto umano , pure si di- 
mostra credibile e conforme alla ragione del- 
1’ uomo per gli effetti che l’ uomo ne sperimene 
ta in se stesso , per la parola Divina che lo 
dichiara , e per la misericordia con cui Iddio 
si degnò di riparare il danno di quel peccato. 
La erubescenza , lo stento , I’ ignoranza , il do- 
lore e la morte, cosa altro possono essere fuor- 
ché l'effetto e la pena di una colpa commes- 
sa da tutta la figliolanza di Adamo ? se tutte 
le creature si mostrano al creatore nell’aspetto 
della creazione, perchè l'uomo soltanto creato 
nella nudità, si vergogna della sua nullità, e 
non ardisce mostrarsi nè agli uomini nè a Dio 
in quell’ aspetto , in cui venne formalo da 
Dio? (i) Perchè la terra assegnata con tulle 


(i) » Vocem laam aadivi in prsdiso , et limai co quad 
" nudus cucia, et abbondi me. « Gelici. Ili, iu. 
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le sue produzioni al dominio e al sostentamen- 
to dell'uomo, corrotti i semi preziosi, infusi 
nel suo seno dalla mano creatrice, produce tri- 
boli spine e frutta silvestri, e 1’ uomo non pro- 
vede alla propria sussistenza , senza il sudore 
del volto? (i) Perchè gli uomini formati ad 
immagine e somiglianza di Dio e creati perla 
felicità, passano la vita nella infermità nel do- 
lore e nel pianto e la finiscono con la morte? 
Tali miserie comuni a tutta l’ umanità apparisco- 
no evidentemente al lume della ragione 1" ef- 
fetto e la pena del peccato { 2 ); e perchè non 
sarebbe conforme alla ragione che tutti i figli 
innocenti venissero puniti per il peccato del 
padre (3), bisogna riconoscere che tutta la stir- 
pe umana si fece rea nel peccato di Adamo, e 
in pena di quella sua propria reità ebbe la ver- 
gogna e lo stento, l’ ignoranza , il dolore e la 
morte (4). Ancorché poi l’ uomo creato nella 
sua libertà potesse scegliere fra il bene e il 
male, e quindi fosse capace di peccare ancora 
nello stato della innocenza come appunto Ada- 
mo peccò trovandosi in quello stato ; nulladi- 

(1) » Faciamus hominem et praesit.... universae ter- 

tae » Gene*. I, 16 . » Spinai! et tributo* germinatùi tibi 

» In sudore vultus tui vesccris pane. » Gcnes. Ili, 1 8 , 19. 

(•>) » Stipendia enim peccati mors. » S. Paolo ad Roti). 

VI, 

( 3 ) » Anima qnae peccaverit ipsa morietur: Filius non 
» portabit iniquitatem patris. » Kzecb. XVIII, la. 

( 4 ) Riteniamo bensì che Maria Santissima, Vergine e 
Madre di Dio , per privilegio singolare , e in un modo tutto 
portentoso fu esente dal peccato originale ; e la ravvisiamo 
in quella prediletta dello Spirito Santo che risplende per la 
innocenza fra le figliuole contaminate di Adamo cerne il gi- 
glio biancheggia fra le spine » sictu lilium inter spinas, sic 
» amica mea iuter filias » Cani. II, 1 , e ripetiamo festosa- 
mente cou tutta la Santa Chiesa » Tota pulcra cs Maria , et 
» macula non est 10 te. » 
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meno sentiamo dentro noi stessi una inclina* 
zione tanto violenta alla colpa che non può 
credersi propria della natura umana considera- 
ta in quella condizione in cui uscì dalla mano 
di Dio. £ poiché quella forza con cui la incli- 
nazione 'inalvaggia grandeggia dentro di noi, e 
pugna tenacemente contro la nostra ragione , 
non è I’ effetto di un vivere passato nel delit- 
to , imperciocché ne sentiamo il potere sino 
dalia infanzia più tenera, e ne sono straziati 
ancora quelli che menarono tutta la vita nel- 
l’esercizio della virtù, è d’uopo riconoscerne 
la causa nel peccato originale, il quale corrup- 
pe tutta iutiera la natura dell' uomo, e fu co- 
mune a tutta la prosapia di Adamo (i). 

Consideriamo poi che la ragione umana 
conduce l'uomo a conoscere la religione, som- 
ministrandogli le dimostrazioni e le prove delia 
sua veracità, tua quando la Religione è di già 
conosciuta e la sua santità e veracità sono di- 
mostrale e provate, essa assume l’impero del- 
l’uomo, e l’uomo non deve più regolarsi col 
lume umano e fallibile della ragione, ma ben- 
sì coi dettami Divini e infallibili della religio- 
ne, la di cui santità e verità gli vennero di- 
mostrate dalla sua stessa ragione. Così un po- 
polo, il quale non conosca il suo principe le- 
gittimo e vero, deve ubbidire ai propri magi- 
strati e confidare in essi perché bilanciano le 
ragioni di quelli che vantano diritto alia sovra- 
nità; ma quando i magistrati hanno già cono- 
sciuto e dichiarato il sovrano vero e legittimo, 
il potere di essi è cessato, e il popolo devo 
ubbidire ai comandi del prinoipe, ancorché si 

(i) * Video ameni aliam Icgern in meinbris meis , repu- 
■ gnaiilcni irgi mentis meae, et caplivanlciu me ili lege per- 
« cuti <juac est in membris meis, » S. Paolo ad Rotn, VI, a 3, 
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oppongano ai stìggerìmenti dei magistrati* Poi- 
ché dunque col soccorso della ragione è già 
dichiarato e stabilito che 1’ unica e vera reli- 
gione è la religione cristiana , la nostra fede 
deve esser regolata da questa, ancorché i suoi 
dogmi sorpassino le forze della ragione, e non 
è più ragionevole credere e professare quello 
che sembra conforme alla ragione, ma bensì è 
ragionevole credere e professare quello che ci 
dichiara la religione , ancorché non possiamo 
comprendere come sia conforme ai dettami del- 
la ragione. 11 dogma del peccato originale è 
scrittlo quasi in ogni pagina dei codici della 
Religione Cristiana , la quale ci dichiara aper- 
tamente che tutti i figliuoli di Adamo pecca- 
rono nel peccato di Adamo (i), che la prole 
peccatrice del reo è concepita nella iniquità e 
nella colpa ( 2 ), e che di tutti i discendenti 
del primo padre nessuno è senza macchia , 
neppure quel bambino che visse un giorno so- 
lo sopra la terra (3). Dunque perchè si debba 
credere il dogma del peccato originale basta 
questo solo che sia registrato nei codici della 
Religione Cristiana, i quali sono la parola di 
Dio. 

In ultimo consideriamo il fine per cui il 
dogma del peccato originale viene proposto dal- 
la Religione Cristiana alla credenza dell'uomo. 
Se un Signore potente essendo creditore di una 


( 1 ) » Et ita in omucs homines mors perir, msit in quo 
» omues peccavcruiit. » S. Paol. ad Rota. V, r». » Otnncs 
» enim peccaverunt et rgeiil gloria Dei. » Ivi III. 

(a) » In iniquitatibus conceptus sum et in peccati] eon- 
» cepit me ini ter mea. » Sa I in. L, 7 . 

(5) » Ne ino mondili a sorde, nec infans riijus est nnins 
» dici vita super lerrain Job. XIV , 4> secondo la versione 
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famiglia e producendo i titoli del proprio cre- 
dito domandasse di venirne sodisfatto a rigore 
e si protestasse bramoso di vedere lo sterminio 
di quella casa, gl’individui chiamati al paga- 
mento sarebbero compatibili qualora ricusasse- 
ro di prestar fede ai delti del creditore. Ma se 
quel signore dichiarasse che non domanda il 
pagamento del debito, che intende di lacerar- 
ne il chirografo, che venne espressamente per 
soddisfare del proprio tutti gli altri debiti della 
famiglia, e che di più vuol donare ai debitori 
tutte le sue proprie sostanze, chi ardirebbe di 
sospettare mendaci le parole di un signore sì 
buono? La Religione Cristiana umiliando l' uo- 
mo con dimostrargli la contaminazione della 
umana natura e dichiarandogli che Iddio è 
creditore di tutta la umanità, perchè tutta la 
umanità fu colpevole nella colpa di Adamo, 
non intende gettare la creatnra umana nell’ab- 
bisso della disperazione, assicurarla che il suo 
solo retaggio sarà morte, e intimarle che Iddio 
esigerà inesorabilmente la pena incontrata da 
tutta la umanità per il peccato di Adamo. Tut- 
to al contrario, le annunzia che la Divinità of- 
fesa dal peccato non vuole la perdizione , ma 
vuole la salvezza del peccatore (i), che il de- 
creto di morte pronunziato contro tutta la uma- 
nità è cancellato (2) ; che lo stesso Dio paga 
del proprio tutti i debiti dovuti dall’ uomo al- 
la giustizia Divina ( 3 ) , e che di più la discen- 


(1) » Nolo moriem impii. sul ut convertatnr impius a 
» via sua et vivai » Eiech. XXXIII , 0. 

(1) » Dclens quoil adversus nos erat Chirographum de- 
» rreli quoti erat contrarium nobis et ipsum tulit de medio 
affigens tllud Cruci. « S. Paol. ad Coloss. II , i<. 

( 3 ) « Vere languore: nostros ipse tnlit et dolore: nostro: 
»> ipse portavi!. » Isaia LUI , 4. n Qui dcdit scmetipsum 
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denza rea del primo peccatore è fatta parteci- 
pe e coerede dello stesso Regno di Dio (i). 
Per tutto ciò se la Religione Cristiana dichia- 
randoci le parole divine propone alla nostra 
fede il dogma del peccato originale , non ci sa- 
rà alcuna ragione per sospettare interessata o 
mendace la dottrina della Religione, e per ciò 
solo bisognerà confessare che la intelligenza di 
questo dogma è superiore alla ragione dell’uo- 
mo , ma che tuttavia il crederlo è conforme 
alla ragione deli’ uomo. 

LA INCARNAZIONE DEL VERBO 
E LA REDENZIONE DELL’ UOMO. 

Il peccato però della origine non fu la 
sola macchia che lor dasse la discendenza di 
Adamo. Tutti gli uomini abusarono del libero 
arbitrio e aggiunsero il proprio fallire al fal- 
lire del padre; ognuno si fece reo per proprio 
conto, ognuno stese la mano volontariamente 
al pomo vietato , e posposta la vita scelse la 
morte (a). Iddio al di cui sguardo i secoli del- 
la eternità che viene, sono tutti presenti come 
i secoli della eternità che passò, si volse a mi- 
rare la umanità , e la ravvisò una massa di 
corruzione (3). Cercò se fra i figliuoli degli 
uomini alcuno avrebbe seguilo la strada della 
giustizia e gli sarebbe rimasto fedele, ma vid- 


• prò noliis ut nos redimeret ab omni iniquitatc » S. Paol. 
ad Tit. 11 . 1 4. 

(t) » Herelcs rjuidem Dei , cohercdes autem Clirisli. » 
S. Paolo ad Rom. Vili , 17. 

(a) » Omnes nos (piasi ovei erraviimis ; uno.squiique in 
ji viam «uam declinavo. ,, Isaia LIII, 6. 

( 5 ) ,, Omiiis quinpe caro corruperat viam suam ,, Geo. 
VI, 1 1 . 
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de che tutti si sarebbero allontanati da lui , e 
fra tante creature formate ad immagine sua 
non si sarebbe trovato un solo osservatore della 
sua legge (i). All’ aspetto di tanta sconoscenza 
e malizia si pentì in un modo tutto misterioso 
e divino di avere creato T uomo , e ferito nel- 
l’ intimo del cuore lasciò dire alla propria giu- 
stizia, io farò perire questa schiatta ribelle, e 
scancellerò la creatura umana dalla faccia del- 
la terra (a). 

Nella essenza Divina alla infinita giustizia era 
congiunto l' infinita bontà, e il Dio della vendetta 
era pure il Dio della misericordia (3). Egli aveva 
creato l’uomo per la felicità e per la vita , e poi- 
ché fino dagli abbissi della eternità si era com- 
piaciuto nell’ amore di questa creatura privile- 
giata e fatta sulla immagine sua (4) , non vo- 
leva che già preda di morte soccombesse alla 
morte , bensì voleva che tornasse sul cammino 
della giustizia e vivesse (5). Ma come poteva- 
no accoppiarsi la vendetta e il perdono, e chi 
bastava a mettere d'accordo la benignità e la 
giustizia attributi inseparabili dalla essenza di 
Dio ? Se si doveva sodisfazione intiera alla in- 
finita maestà Divina infinitamente oltraggiata 


(i) ,, Domimi* de eoelo prospexit super fìlios liomimira 
,, ut \iJeat si est iiilellicen* aut requirens Deum. Omnes 
,, decl'naverunt , simili inutiles fieli stinf. Non est qui faciat 
„ lionum , non est usqiie ad unum. ,, Salm. XIII, a, 3. 

(i) » Poeniluit rum quod hominem fccissct in terra; et 
„ tactus dolore corJis intriusceus , delebo , inquit , hominem 
„ quern creavi a fide tcrrae. ,, Genes. VI, 6 , 7 . 

(3) „ Ero suin Dominus qui facio raisericordiain et ju- 
„ dicium et justitiam. ,, Gerem. IX, 34 . 

(4) „ Et deliciae mene esse cuoi filiis hominutn. Prov. 

Vili, 3i. 

(5) „ Nolo mortem inorientis, dicit Dominus Deus: re- 
„ verlimiui et vivile. Eredi. XVIII, 3a. 
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col peccato dell’ uomo, come poteva sorgere il 
germogliò della giustificazione dalla massa del* 
la umanità tutta sozza e corrotta? e il propi- 
ziatore adequato alla riconciliazione dei rei co- 
me poteva trovarsi nello stuolo dei rei? (i) E 
se le colpe delle creature dovevano perdonarsi 
senza risarcimento proporzionato alla maestà 
del Creatore come si sarebbe conservata quella 
giustizia che sta in eterno e non può declina- 
re giammai? (a) 

La sapienza però di Dio ò infinita nella 
preparazione dei modi , la potenza di Dio è 
infinita nella produzione delle opere, e la bon- 
tà di Dio è infinita negli impulsi dell’ amore, 
e perciò la sapienza e la bontà di Dio, detta- 
rono, concepirono e produssero l’opera miste- 
riosa e ineffabile della incarnazione del verbo. 
Iddio istesso nella seconda persona della San- 
tissima Trinità; il Verbo eterno, Iddio e figliuo- 
lo di Dio, assunse la fragilità della carne, ve- 
stì le sembianze del peccato (3) , e fatto uomo 
per amore dell’uomo, pagò il debito dovuto 
alla giustizia Divina dall’uomo. Il Padre pose 
tutte le colpe e le condanne della umanità sul 
capo del suo figlio diletto (4), questo pagò la 
pena di tutto il fallire dell’ uomo (5) , e il san- 
gue dell’Agnello Divino sanò la immensa pia- 


(i) ,, Quia potest lacere mundum de immundo conceptuin 
,, semine ? ,, Job. XIV , 4- 

(•a) ,, Et ) ustilia ej us manet in sacculum sacculi. Sal- 
mo CX j s 

(5) „ Deus filium snum mittens in similitudinem carnis 
peccali. S. Paol. ad Rom. Vili, 3. 

(4) ,, Posuit Dotuiuus in co iniquitatem omnium nostrum 
Isaia LIII , 6. 

(5) „ Ipsc vulneratus est propter iniquitatcs nostra*, at- 
,, tiitus est popter sedera uostra. ,, Isaia LUI, 5. 
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ga della umanità riprovala (i). Dalla terra per- 
tanto contaminata e corrotta forse il proprio 
Kislauratore e la giustizia dell’ Eterno lo mirò 
sodisfatta (a) Così rimasero concordati la ven- 
detta e il perdono, il rigore e la benignità, 
e si abbracciarono la giustizia e la pace (3). 

Il benefizio però della redenzione nou si 
restrinse alle creature che vennero dopo la in- 
carnazione del verbo, ma si diffuse a tutte le 
generazioni dell’uomo; e il sangue dell’Agnel- 
lo immacolato, il quale si versò nella maturi- 
tà del tempo operò per la salute della umani- 
tà lino dalla creazione del mondo (4)- Le por- 
te del cielo rimasero serrate finche il Trionfa- 
tore dell’inferno e della morte non le dischiu- 
se , ma i ineriti del Cristo operarono anticipa- 
tamente per la salvezza della umanità ; ognuno 
fu reso capace di partecipare alla redenzione 
futura, ognuno potè battere il cammino della 
giustizia; e la stirpe peccatrice di Adamo non 
restò senza la benedizione di Dio (5). In que- 
sto modo se per il peccalo di un uomo si pro- 
pagarono in tutti gli uomini la colpa, la con- 
danna e la morte, per la santità e la giustizia 
di un Dio fatto uomo si diffusero in tutti gli 
uomini il perdono , la giustificazione e la vita (6). 

(i) ,, Et livore ejus sanati sumus. Isaia LUI , 5. 

(?) ,, Veritas de terra orta est, et justitia de eoelo 
,, prospexit Salili. LXXXIV , ti. 

(3) ,, Misericordia et veritas obviavernnt sibi , justitia 
,, et pax oseulatae sunt. „ Satin. LXXXIV, 11 . 

(4) „ Qui occisus est ab origine mundi. ,, Apoc. XIII, 8. 

(5) „ Benedictus Deminns Deus Sem ,, Gen. IX, ?6. 
,, Dixit Dominili ad Abram .... in te benedicenti» omnes gc- 
,, nerationrs Terrae. ,, Gen. XII , l , 3. 

(6) „ Sicut per unins delictum in omnes homines in 
,, condemnationem , sic et per unius justitiam in omnes ho- 
,, mines in justifìcatiooem vitae, „ S. Paol. ad Rom. V, tS. 
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La mente umana si confonde e si perde 
nel contemplare questo mistero di sapienza , 
di potenza e di amore; ma poiché comprende 
per una parte che il debito dell’ uomo doveva 
sodisfarsi dall’ uomo, e per l’altra parte discer- 
ne che il riparatore della offesa fatta a Dio non 
poteva trovarsi fuor di Dio, ravvisa nella in- 
carnazione di Dio la concordia delle sue con- 
tradizioni , il riposo nelle sue perplessità , la 
sicurezza nei suoi timori, e confessa che que- 
sto mistero è incomprensibile dalla ragione del- 
l’uomo, ma illumina persuade e consola la ra- 
gione dell’ uomo. (t). 

L’ EVANGELO. 

I misteri che riguardano la essenza della 
Divinità, e la natura, la caduta e la redenzio- 
ne dell’uomo; e così pure i fatti del Redento- 
re e gli ammaestramenti e comandi che lasciò 
alle creature redente, dovevano essere palesi a 
tutti e conosciuti da tutti, acciocché gli uomi- 
ni potessero prestare a Dio l'omaggio della pro- 
pria fede, e potessero altresì partecipare al frut- 
to della redenzione con osservare i precetti del 
Redentore. Ma la debolezza della ragione uma- 
na si sarebbe facilmente confusa nella oscurità 
dei misteri , e la ignoranza e la cattiveria de- 
gli uomini avrebbero con facilità adulterata la 

f >arola di Dio ; perlochè era indispensabile che 
a Religione Cristiana avesse un codice in cui 
fossero invariabilmente ed infallibilmente ser- 


„ Sirut Adam omnes moriiintnr ita et in Cbristo omnes vi- 
„ vifìrabuntnr „ I , ad Cor. XV , aa. 

(i) „ Qnomodo invocabunt iu quem non erediderunt ? 
„ Aut qnomodo credent ei quem non audierunt? Qnomodo 
,, autem audient sine predicante? ,. S. Paol. ad Rom. X, i4- 
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bali i dogmi, i fatti, e la dottrina del Cristo. 
Questo codice permanente e invariabile, que- 
sto testimonio veritiero e perenne della reden- 
zione, questo deposito infallibile della dottrina 
del Redentore è I* Evangelo , preceduto e prò* 
nunziato dalla scrittura sacra o sia dai libri 
della alleanza antica. 

Questi libri però, e questo Evangelo sono 
certamente la parola di Dio ispirata e dettata 
da Dio , ma tuttavia sono usciti dalla mano 
dell’ uomo ; e se il Cristiano vi ravvisa i det- 
tati infallibili della Divinità, l'uomo non illu- 
minato dalla fede o vacillante nella fede, po- 
trebbe sospettarli prodotti dalla parzialità, ov- 
vero contaminati dall’ orrore che non va sem- 
pre disgiunto dagli scritti e dalle tradizioni de- 
gli uomini. Era pertanto un debito di Dio di- 
mostrarne palesemente e costantemente l’auten- 
ticità, acciocché lo scritto dell’uomo apparisse 
evidentemente il dettato di Dio, e la stessa ra- 
gione umana fosse costretta di riconoscere la 
parola di Dio nello scritto dell’ uomo. Non piacque 
alla sapienza Divina scrivere col proprio dito 
i dogmi e i precetti Evangelici sopra le tavole 
di pietra , e pubblicare la nuova legge tutta 
bontà e amore in mezzo al fragore dei tuoni 
e al sibilare delle folgori come aveva pubblica- 
to la legge antica; e in ogni modo le tavole 
di pietra sarebbero spezzate, il terrore dei tuo- 
ni e delle folgori sarebbe illanguidito col veni- 
re dei secoli, e la dottrina dell’ Evangelo sa- 
rebbe rimasta affidata alla tradizione e allo 
scritto degli uomini. Del pari non convenne 
alla maestà di Dio scolpire la dottrina Evange- 
lica sulle ruote del cielo e illuminare i carat- 
teri con lo splendore delle stelle ; e in ogni 
modo l’ostinazione dell’incredulo avrebbe rav- 
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visato in quelle note il procedimento ordinario 
della natura, e chi ricusa di adorare la mano 
di Dio nel sole, nella luna e in tutto il mo- 
vimento dell universo non si sarebbe piegato a 
riconoscerla in qualsivoglia risplendere del fir- 
mamento. Infine se un prodigio permanente e 
visibile avesse di continuo attestato alle singo- 
le creature, l’autorità e la verità dell’ Evangelo 
l’assenso della mente umana a quella verità, 
non sarebbe stato virtuoso perché costretto , 
l’uomo creato nella libertà non 1’ avrebbe eser- 
citata nel credere, e Iddio che intende di sal- 
vare l’ uomo per la fede non avrebbe potuto 
riscuoterne l’ omaggio volontario della sua fede. 

Per tutto ciò la stessa ragione umana ci 
suggerisce che le prove per dimostrare la ve- 
rità e I’ autenticità dell’ Evangelo non devono 
dedursi da altri argomenti , fuorché da quelli 
coi quali vengono meglio contestate e provate 
le verità fra gli uomini , e che qualora tutti 
questi argomenti concorrano a dimostrare la 
verità dei fatti del Redentore , e 1’ autenticità 
dell’ Evangelo in cui sono narrati ; quei fatti an- 
corché prodigiosi e superiori all’ intendimento 
dell' uomo devono credersi, e 1’ Evangelo quan- 
tunque scritto dalla mano degli uomini deve 
considerarsi come la parola di Dio inspirata e 
dettata agli uomini da Dio. Fra gli uomini poi 
la verità dei fatti si dimostra con le provo 
che precederono gli avvenimenti , con quelle 
da cui vennero accompagnati , e con quelli che 
li seguirono: e se un fatto umano venne in 
precedenza annunziato palesemente, sicché ognu- 
no potesse recarsi ad esserne spettatore ; se ac- 
cadde in pubblico, e sotto gli occhi di tutti; 
e se infine ne rimasero testimonianze verbali 
e scritte , moltiplicò concordi disinteressate e 
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degne di fede, la verità di questo fatto restò 
provata e stabilita incessantemente, e chiunque 
ricusa di crederlo deve rinunziare all’ uso del- 
la propria ragione. Esaminiamo brevemente con 
queste norme l’autenticità del Vangelo, e con- 
sideriamo se l’ uomo può ricusare la sua fede 
agli avvenimenti e alla dottrina del Redentore 
senza oltraggiare la ragione istessa dell’uomo. 

1 libri del testamento antico altro quasi 
non sono fuorché una predizione evidente e 
continua della tenuta del Messia e della re- 
denzione dell' uomo. In questi codici sacri è pre- 
detto con la maggior precisione che il Cristo 
Redentore dell’uomo sarebbe il figlio di Dio (i). 
che discenderebbe da Davidde figliuolo di les- 
se { 2 ), che una vergine sarebbe sua madre (3), 
che non verrebbe finche il regime della casa 
d’ Isdraello non fosse tolto alla stirpe di Giu- 
da, (4) che apparirebbe precisamente settanta 
settenni dopo l’ editto con cui Artaserse Rè dei 
Persiani permise al popolo ebreo di riedificare 


(t) ,, Dominns dixit ad me, filius incus es lu, ego odie 
,, genui tei Postula a me et dal» libi gentes kereditatem tuam „ 
Salm. 1,7,8.,, Parvulus tnim natns est nobis, et fìlius 
„ datus est nobis, et factus est principati super humerum 
,, ejus, et vocabitur nomen ejus Admirabilis , consiliari!» 
,, Deus , fortis , Pater futuri saeculi , princcps pacis. „ Isa- 
ia IX , 6. 

(a) „ Egredietur virga de radice .lesse et flos de radi- 
„ ce ejus ascende! et requiescct super eum spirilus Domini. ,, 
Isaia XI , 1 , 0. ,, Ulne producam conni David , paravi lu- 
,, cernam Christo meo. ,, Salm. CXXXI , 17. 

( 3 ) „ Ecce virgo coucipict et pariet filimn. ,, Is. VII , 14. 
„ Creavit Dominus novnm super terram. Focniina circumda- 
bit virum. ^ Gerein. XXXI , aa. 

( 4 ) „ Non auferetu'* sccptrnm de Juda, et Dux de fe- 
„ more ejus doncc veniat qui mmrodus est , et ipse erit 
,, expeclatio gentium. Gcn. ,, XLIX , io. 
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le mura di Gerosolima (i) , e che alla metà 
dell'ultimo settennio , dopo avere confermata 
la sua dottrina con quantità di prodigii sareb- 
be ucciso, e col sacrificio dell’ agnello Divino 
resterebbero aboliti i sagrificii e i riti della leg- 
ge antica ( 2 ). Negli stessi codici si vedono pro- 
nunziale le circostanze più speciali della vita 
del Redentore, assicurandosi di lui che nasce- 
rebbe in Bettelemme città della terra di Giu- 
da (3) , sarebbe collocato in un presepio (4) , 
verrebbero i Rè dell’ Oriente a venerarlo e of- 
ferirgli tributi (5) , si udirebbe il pianto delle 
madri per la strage dei loro pargoli uccisi col 
disegno di dare la morte al Messia (6) , vivreb- 
be nella povertà , entrerebbe nella città di Sion- 
ne umile e mansueto , sedendo sopra un giu- 


( 1 } ,, Scptuaginta hebdoroades abbreviane sant saper 
„ populnm tuura et saper Urbern Smentii tuam ut .... delca- 
,, tur iniquità; et adducalur justitia sempiterna, et impira- 
„ tur visio et propbetia , et ungatur Sanctus Sanrtorum. Sci- 
„ to ergo et animadverte : Ab exitu sermoni* ut iterum aedi- 
„ ficetur Jcrusalcm usque ad Christum Duccm hebdomadrs 
„ teptem . et liebdomades sexaginta dnae erunt. Dan. IX. a5. 

(o) ,, Et .... occidetur Cbristus , et non erit ej-us popu- 
„ liis qui eum ncgalurus est. ronfirmabit autem paetnm raul- 
„ tis hebdomada una , et in dimidio bebdomadae deficiet ho- 
„ stia et sacrificium. „ Dan. IX, 16, *7. 

(3) „ Et tu Betlilehem ephrata parvulus es in millibus 
,, J mia ; ex te nubi egredietur qui sit domiuator in Israel. ,, 
Michea V . *. 

( 4 ) „ Cognovi boa possessorem smini , et asinus praese- 
pe Domini sui, Israel autrm me non cognovit , et populus 
meus non intellexit. ,, Isaia 1 , 3. 

(5) » Corata ilio preciderli Elhiopec .... Reges Tharsis et 
» Insulae miniera odierent , Reges Arabum et Saba dona ad- 
ii ducent» Saliti. LX\I , 9 . to. 

( 6 ) » Vox in excelso audila est lamentationis luctus et 
» (Ictus Rarhael ploranti! fìlios stuis et nolentis consolari su- 
ll per eis quia non suat. » Gercin. X.WI , 1 5. 
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mento ( i ) , e predicarebbe la redenzione e il 
perdono al popolo d’ Israello (2) , ma il popolo 
d’Isdraello non vorrebbe ascoltarlo, e farebbe 
congiura contro di lui (3). Si legge in fine va- 
ticinato in quei libri che Giuda discepolo e 
commensale del Redentore lo darebbe in mano 
ai nemici (4) t che il prezzo del tradimento 
sarebbero trenta danari di argento e con que* 
sti, gettati poi dal traditore nel tempio, si cora- 
prarebbe un campo denominato da un fabbri- 
catore di lavori di argilla (5), che il salvatore 
sarebbe vilipeso (6), straziato (7), e deriso (8); 


(i) ,, Esulta satis filia Sion , j ubila fìlia Jernsalem. Ec- 
„ ce Re* tuus veniet libi justos et salvator, et ipse pati per 
,, et ascenden* super asinara , et super pullum fìlìum Asi- 
„ nae. .. Zach. IX, 9. 

(0) » Ad annuntiandum mansueti* misit me ut mederer 
» contritis corde , et praedicarem captivi* indulgentiara et 
» clausis aperitionis ut praedicarem anuum placabilcm Dorni- 
» no. Isaia I.XI , 1 , 1 . 

( 5 ) „ Renuerunt accipere diseiplioara: induraverunt fa- 
„ eie* suas super petram et nolucront reverti. Gerem. V. 3 . 
,, Convenerunt in unum adversus Dominimi, et adversus Cbri- 
, , slum ejus. ,, Salm. II, 0. 

( 4 ) ,. Tu vero homo unanimi* , dux meli* et nntu* meus 
,, qui simul mccum dulces capiebas cibo*..., homo pacis meae 
„ in quo speravi qui edebat pane* tneos magnificavi! super me 
„ supplantationetn. Salm. XL , 10, LIV , 14. 

( 5 ) ,, Et appenderunt mercedem meam triginta argen- 
,, teos, et dixit Domili us ad me, projice >11 uri ad statuaritiin. 
., decorum pretium quo appretiatns som ab eis ; et tuli tri- 
., ginta argenteo* et prejeci iltos in Domum Domini ad sta- 
., tuarium. Zac. XI, io, i 3 . 

(6) „ Despectum et novissimum virornm , virum dolo- 
,, rum et scientem infirmitatem. „ Isaia LUI, 3 . 

(7) ,, A pianta pedis usque ad verlicem non est in eo 
,, sanitas. „ Isaia I , 6. „ et super dolorem vulncrum meo- 
,, rum addiderunt. ,, Salm. LXVIII, 07. 

(81 „ Subsana ve runt me subsanatione , frenduerunt super 
.. me dentibu». „ Salm. XXXIV. 26. 
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lordalo cogli spuli (i) , percosso colle guan- 
ciate ( 2 ), ridotto tutto una piaga (3), emesso 
a morte con le mani e coi piedi inchiodali ( 4 ) 
sopra la croce (5). Che le sue vesti sarebbero 
divise alla sorte ( 6 ) , si sovverrebbe alia sua 
sete coll’ aceto e col fiele ( 7 ), si insulterebbe 
alle sue agonie con atti e parole di scherno ( 8 ); 
che al morire dell’ Uomo Dio si scuotereb- 
be la terra, che sul meriggio le tenebre oscu- 
rerebbero il sole ( 9 ), e al terzo giorno il Cri- 
sto risorgerebbe dalla morte (io). 

L'avveramento di altri innumerabili vati- 
cini*! aveva già dimostrata la santità e la vera- 
cità dei codici della Bibbia. Gl’ Isdrael iti, popo- 
lo grande e potente, al quale erano dirette in 


(1) „ Corpus meum dedi percutientibus et genas meas 
„ vellcntibus : faciem meam non averti ab increpautibus et 
,, conspuentibus in me. „ Isaia L. 6. 

(i) „ Dabit pcrenticnti se matillam , saturabitur oppro- 
,, briis. Tren. Ili, 3 o. 

( 3 ) „ Vidimus eum et uon erat aspectus. „ Isaia LII. a. 

( 4 ) „ Fodcrunt manus meas et pedes meos , dinuracrave- 
„ runt omnia ossa inea. Salm. XXI, 17, 1 8. 

( 5 ) „ Et adspicicnt ad me rpicm conGxcrmit. „ Zac. 
,, XII, 10. 


(G) „ Diviserunt sibi vestimenta mea, et super vestem 
„ meam miserunt sortem. „ Salm. X\I , ig. 

(7) ,, Et dederunt in cscam meam fel , et in siti mea 
„ potaverunt me aceto. „ Salm LXVIII. 

( 3 ) „ Omnes videnlcs me dcriscrunt me, locati sunt la- 
,, biis et movcrunt caput. Speravit in Domino, cripiat eum, 
,, quoniara vult eum. ,, Salm. XXI, 9, io. 

(9) » Numquid super isto non coramovebitur terra ? 

Et crii in die illa , dici t Domious Deus : occidet sol in 

,, meridie et teurbrescere faciam tcrram in die luminis. „ 
Amos Vili ,8,9. 

(10) ,, Esperta me dicit Dominai in die resurrectionis 
mcac. Sofonia III, 8. „ Ne laeleris inimica mea super 

,, me quia cecidi, cousurgam cum sederò iu tenebri?. Mieli. 
VII, 8. „ Vivificabit DOS post duos dies , in die tertia su- 
,, scitabit nos. 0,ea VI, 5 . 

Tom. I. 4 
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modo più speciale le promesse della redenzio- 
ne, veneravano e custodivano gelosamente que- 
lle scritture, studiandole assiduamente, e con 
ciò conoscevano essere già vicina la pienezza 
dei tempi , e aspettavano quasi da un' ora al- 
l’ altra il Messia. In line questi libri erano no- 
ti a tutte le genti perchè riferivano la storia 
della creazione del mondo e quella del genere 
umano, e perche gli ebrei erano famosi e dif- 
fusi in tutte le nazioni. £’ dunque certo che 
la venuta , la predicazione e la morte del Re- 
dentore furono annunziate e predette con la 
maggiore solennità e pubblicità; e poiché tut- 
to il tenore della istoria e della dottrina Evan- 
gelica corrisponde fedelmente a quelle predi- 
zioni e a quelli annunzi, la sollennità e la pu- 
blicità di questi sono un argomento invincibi- 
le della veracità, santità ed autorità del Van- 
gelo. 

La nascila poi del Redentore, la sua pre- 
dicazione e la sua morte non furono avveni- 
menti occulti o conosciuti soltanto da pochi , 
sicché possa dubitarsi se il Cristo sia veramen- 
te venuto, e se nell' Evangelo siasi abusato dei 
libri del testamento antico per deludere il mon- 
do. La nascita di Gesù Nazareno preceduta dal- 
le maraviglie accadute nella natività del Bat- 
tista, annunziala ai Pastori dalla voce e dal 
canto degli Angioli, e seguita dal viaggio mi- 
racoloso dei Magi , e dalla strage dei pargoli 
comandata da Erode fu un avvenimento pub- 
blico e famoso in tutta la Nazione Giudea. La 
predicazione e i miracoli del Messia non fu- 
rono un fatto ignorato e passaggiero , ma il 
Nazareno visse trcntatrè anni alla vista di 
tutti , predicò per tre anni in tutte le ter- 
re d'isdraello, con guarire gl'infermi, resusci- 
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tare i morti, discacciare i demordi e operare 
un numero indicibile di portenti , Tenne segui- 
to continuamente da fortissime turbe di ascol- 
tatori; e tutto ciò con la contradizione dei più 
dotti e principali giudei, i quali conoscevano 
quanto era vaticinato del Cristo , ma non vo- 
levano riconoscerlo verificato in Gesù , mossi 
da invidia, ovvero per non correggere i loro 
malvaggi costumi. Infine Gesù Nazareno morì 
nella capitale della Giudea e morì nel giorno 
della Pasqua in cui ci era concorso smisurato 
di popolo nazionale e straniero; fu condanna- 
to dal Preside Romano , e condotto al patibo- 
lo dai suoi soldati sull’ ora del mezzo giorno ; 
fu alzato sulla Croce, spettacolo a tutto l'uni- 
verso, nella cima di un monte; e al suo mori- 
re si spezzò il velo del Tempio, si aprirono i 
sepolcri, e il tremito della terra e la oscura- 
zione del sole annunziarono alle parti più lon- 
tane del mondo che moriva il Creatore e Sal- 
vatore del mondo. Gli Scrittori Evangelici che 
ci tramandarono la memoria di questi fatti non 
li narrarono sulla fede dei racconti, e non li 
scrissero quando il corso dei secoli poteva aver- 
li alterati e confusi nella ricordanza degli uo- 
mini. Discepoli e compagni del Redentore e te- 
stimoni! essi medesimi delle azioni e della mor- 
te di lui pubblicarono la sua dottrina e le sue 
gesta pochi anni dopo la uccisione del Cristo, 
quando viveva la generazione che fu presente 
agli avvenimenti, quando ognuno poteva con- 
frontare il racconto coi fatti , e quando i perse- 
cutori del Nazareno ostinati e viventi erano in- 
teressati a convincerli di menzogna. Di più gli 
Scrittori della storia Evangelica con quella nar- 
razione non compiacevano gli ebrei , non adu- 
lavano le passioni dell’ uomo e non si procac- 
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davano l'applauso e la benevolenza delle gen- 
ti, ma rinfacciavano ai proprii nazionali la lo- 
ro cecità e la loro perfidia , imponevano al 
mondo il dolore e la penitenza , e andavano 
incontro agli odii, alla persecuzione e alla mor- 
te. Pertanto la pubblicità della vita e della 
morte del Redentore , e le circostanze degli 
Evangelisti che descrissero le sue gesta e là 
sua dottrina sono un' altra prova invincibile 
dell'autenticità, veracità e santità del Vangelo. 

Consideriamo in fine conie questa autenti- 
cità e veracità viene stabilita inconcutibilinen- 
te dagli avvenimenti successivi alla morte .del 
Cristo ; e costretti dalla brevità non diciamo 
che pescatori ignoranti e spregiati diffusero co- 
me un baleno la luce della verità nellecontra* 
de più remote della terra, che al nomedi Ge- 
sù Nazareno si ammutirono gli oracoli dei De- 
monii e si operarono innumerabiti e stupendi 
prodigii, che l’ ignominia della Croce diventò la 
gloria delle nazioni e dei Re, e che il sangue 
di milioni di Martiri autenticò l’Evangelo e la 
dottrina dell' Evangelo ; ma volgiamo soltanto 
lo sguardo a quelle prove che cadono sotto i 
sensi nostri medesimi; il Tempio , e la città di 
Sionne prostrati, il popolo di Giuda riprovato 
e disperso, la persecuzione cui soggiace sotto gli 
occhi nostri medesimi la Chiesa Santa di Cri- 
sto, e il trionfa sempre costante della fede e 
della Chiesa di Cristo. 

I Profeti dell'antica alleanza vaticinarono 
che alla uccisione dtd Cristo sarebbero caduti 
per sempre il Tempio e la Città di Gerosoli* 
ma (t) e Gesù profeta della uuova legge pre* 

(i) n Occidetur Cliristus ... Civitalcm et Sanctuariumdis- 
» sip.ibit populin culti Duce venturo ; et finis cjus vanita: et 
u poni buon belli slattila desolatio. Dan. IX, 16. 
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disse all’ostinato e sconoscente Isdraello la di- 
struzione della sua Città, e del suo Tempio, 
e la strage e la servitù del suo popolo (i). Il 
Tempio di Sionne è abbattuto; Gerusalemme 
giace per sempre calpestata e schernita ; e gli 
ebrei trucidati e sconfìtti prima che scorressero 
otto lustri dalla uccisione del Cristo , errano 
tutt’ora fra le genti avviliti e dispersi manife- 
stando a tutte le età l’ira dell’ Eterno che ful- 
minò la Sinagoga, e l’ avveramento dei vatici- 
na che predissero lo sterminio delle Tribù di 
Giacobbe. Poiché non vollero ascoltare la voce 
del Messo del Signore vanno ramminghi e ab- 
bandonati da lui (a) ; non sono più il suo po- 
polo ed egli non è più il loro Iddio (3) ; e il 
padre della misericordia non vuol essere più 
pietoso con essi e li ha rigettati e scordati per 
sempre (4)* Così per la morte del Redentore 
la casa il' Isdraello con tutta la sua gloria è 
prostrata senza speranza che risorga giammai (5); 
e colla morte del Redentore il sagrificio della 
legge antica è cessato (6), alla vittima sangui- 


(i) » Non relinquelur bie lapis super Upidcm qui non 
» destrualur. Matt. XXI , o. » Et cadeut in ore gladii , et 
» captivi ducentur in omncs gentes, et Jerusaletn calcaLitur 
» a geniibus donec irapleantur tempora nationom. » Lue. 

XXI, 0 4 . 

(a) » Abjicict eos Deus meus quia non audierunt eum , 
» et erunt vagi in nationibus. » Osea IX, 17. 

( 5 ) » Non populus meus quia vos uon populus meus et 
■>» ego non ero vester. » Osea 1 , 9. 

(4) » Voca nomen ejus absque misericordia , quia non 
11 addam ultra misereri Dornui Israel, sed oblivione abliviscar 
n eoi um. » Osca I , 6. 

( 5 ) » Domus Israel cecidit et non adjiciet ut restirgat. 
» Virgo Israel projccta est in lerram suatu ; non est qui su- 
» scitct eam. » Amos V, t , o. 

(ti) » Et in dimidio bebdomadis defletei bostia et sacrifi- 
» cium. ,, Dan. IX, 07. 



uosa è succeduta I ostia di pace , e il sacerdo- 
zio di Aronne ha consegnato per sempre il tu- 
ribulo al sacerdozio eterno di Melchisedecco (1). 

Ai nostri miseri giorni il gigante che mo- 
veva il passo dominatore dall aquilone all ostro, 
e dall’oriente all’occaso, non fu pago di essere 
il Re dei Re sulla terra. Usurpato il nome del- 
1 ’ Altissimo e meditando nel delirio della sua 
niente di rendere mendace la parola eterna di 
lJio, tentò di edificare con le pietre dissipate 
di Sionne; perseguitò la Chiesa di Cristo, e 
colla inano sacrilega cinse di ferri il Vicario e 
l’unto del Signore. Ma Iddio confuse il vaneg- 
giamento orgoglioso dell’empio. Agli avanzi del- 
la sinagoga tocco in parte lo scherno 5 la Na« 
-vietila di Pietro si sostenne in mezzo all’ in- 
furiare dei venti , e il fulmine del Vaticano 
che la filosofia beffarda del secolo presumeva 
di avere spento per sempre, colpì il cedro più 
alto del Libano (a). Quel fiero perì incatenato 
a uno scoglio, e l’umile Successore del Tsazare- 
no restò venerato e glorioso sulla cattedra del 
Pescatore. 

Tuttavia l’empietà continua a guerreggiare 
contro la Religione Cristiana con le bandiere 
spiegate. 1 sapienti del secolo deridono la dot- 
trina del Salvatore; si abbattono le Croci, si 
invade il Patrimonio del sacerdozio, si profa- 


(1) » Juraxit Domions el non poenitebit cura; Tu cs sa- 
» cerilo* in aetermira secundum ordincm Melchiscdcch » Salm. 
CIX , 4 . » Melchiscderh Re* Salem proferens pancm et vi- 
» mi in , crat enira saccrdos Dei altissimi , benedixit ci. » 

Gen XIV, 18, 19. , 

(1) » Ecce Assur quasi Caedros I.ibam elevala est 

„ allunilo ejus super omnia- Ugna regionis Tradidi eum 

» in in» 11 11 fortissimi gentium juxta iinpietatem rjus ejeci 

n citili. » Ezecb. XXXI, 3 , 5 , 11. 
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nano i Tempii, si ripudia la fede, si adulano 
coloro che ne disertano , e sotto il manto di 
una libertà forsennata s’intende a rigettare del 
tutto il giogo del Cristianesimo ( 1 ). Ma Iddio 
dall’ alto del cielo deride i machinamenti del- 
l’empio (a). La confusione e la miseria sono il 
retaggio delle nazioni che rigettano la dottrina 
del Nazareno, la libertà si affoga nel sangue 
dei suoi campioni; i Re della terra compren- 
dono che non ci è nè fedeltà nè pace nè glo- 
ria dove non regna nel cuore dei sudditi e dei 
sovrani il Re della gloria (3), e la Chiesa di 
Gesù Cristo fondata sopra la pietra inconcussa 
della parola Divina (4) resiste alla persecuzio- 
ne di questa età, come resistè alle persecuzio- 
ni delle età che passarono nel corso di dieci- 
dotto secoli, e non cade nè caderà giammai, 
perchè la parola di Dio ha pronunziato che le 
podestà dell’ inferno non potranno prevalere 
contro di lei (5). Ed ecco come la santità , la 
verità e la autenticità dell’ Evangelo, dimostra- 
ta già da quanto precedè e accompagnò la ve- 
nuta del Redentore viene dimostrata altresì da 
quanto è successivo alla morte del Redentore. 

(i) » Dirumpam'u vincala eornm , et projiciamui a no- 
» bis jugnro ipsorum. » Salai. Il, 3. 

(») » Qui habitat in Coelis irridebit eoa , et Dorainus 
» subsannabit eos. Salai. II , 4- 

(3) » Et nane Reges intelligite : eruditami qui judicatis 
» tcrram. » Salm. II, io. 

(4) » Fondamenta ejus in montibus sanctis ; diligit Do- 
>’ minila porta: Sion super omnia Tabernacala Jacob. „ Salm. 
I.XXXVI , i. „ Fundamcnta aeterna super pelram solidani,, 
Eccl. XXVI, a4. 

(5) „ Et portae inferi non praevalebunt adversus cani. „ 
Matt. XVI, 1 8 . 
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LA INFALLIBILITÀ' 

DEL CAPO DELLA CHIESA. 

La Sapienza Divina ha provveduto che la 
verità, l’autenticità e la santità del Vangelo 
vengano dimostrate dalla stessa ragione umana, 
ma i dogmi del Vangelo sono misteriosi ed 
oscuri perchè trattano di Dio incomprensibile 
e vogliono dall’ uomo l’omaggio della sua fede; 
e i precetti del Vangelo sono ripugnanti alle 
inclinazioni della carne, perchè guidano una 
natura corrotta e peccatrice , e vogliono dal- 
l’uomo l’ ossequio della ubbidienza. Èra dunque 
impossibile che l'orgoglio e la ignoranza del- 
l’uomo non si confondessero nella intelligenza 
dei Misteri , e che la concupiscenza dell’ uomo 
non adulasse la carne nell’applicazione dei pre- 
cetti ; e quindi era impossibile che il variare 
delle menti e delle volontà non introducesse 
difformità e sconcordia nella Chiesa di Dio, o 
sia nella famiglia dei credenti. Ma se una sola 
è la verità intorno alla essenza Divina , e al 
sistema dei suoi misteri, questa verità deve es- 
sere necessariamente creduta con una fede uni- 
forme e sola ; e se uno solo è il volere di Dio 
nei precetti della sua legge, questo volere deve 
essere osservato con una ubbidienza uniforme 
e costante; perlocliè una ubbidienza e una fe- 
de modificate secondo il vario opinare e appe- 
tire degli uomini includerebbero necessariamente 
l’errore e la trasgressione, e non sarebbero di 
ossequio; ma bensì di oltraggio alla Divinità. 
Per tutto ciò secondo lo stesso lume della no- 
stra ragione era indispensabile che Iddio nel 
dare agli uomini col Vangelo il codice dei suoi 
dogmi e della sua legge stabilisse fra gli uomi- 
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ni una autorità suprema che li guidasse nell’ o* 
perare e nel credere; e poiché una guida sog- 
getta all’ errore, e una autorità capace di coman- 
dare l’errore non avrebbero potuto condurli si- 
curamente nel cammino della giustizia e della 
verità era necessario che a questa autorità e a 
questa guida fosse dato da Dio di essere infal- 
libili nel dichiarare i dogmi e i precetti del 
Vangelo, acciocché tutti gli uomini potessero 
seguire il Vangelo con la uniformità necessaria 
di costumi e di fede (i). 

Questa autorità suprema, e questa sapien- 
za infallibile ravvisata coinè necessaria dalla 
ragione dell’ uomo per dirigere e governare la 
fede e i costumi degli uomini fu stabilita dal 
Fondatore della Religione Cristiana nel Capo e 
Sommo Sacerdote della sua Chiesa, ed anciie 
secondo i dettami della ragione umana non po- 
teva stabilirsi fuorché nel solo Capo della Chie- 
sa. Immaginare che Iddio abbia dato singolar- 
mente a tutti i Cristiani, ovvero a tutti i Pon- 
tefici e Sacerdoti di giudicare infallibilmente 
sui dogmi e sulla fede sarebbe immaginare un 
assurdo ripugnante alla ragione e smentito dal 
fatto, giacché vediamo tutto giorno qualmente 
i Cristiani, i Vescovi e i Sacerdoti che si af- 
fidano nel proprio singolare giudizio vanno er- 
rati e discordi nel dogma e nella fede (a). Co- 
sì sarebbe assurdo immaginare che Iddio aves- 
se stabilita l'autorità suprema e la sapienza in- 
fallibile nell’adunanza generale e completa di 
tutti i Pontefici del Cristianesimo , impercioc- 

(i) „ Ut idem sapialis , camdcm caritatem battente! , 
„ unanime! idipsunt sentitole.'. ,, S. Paol. ad Philip. II, i. 

(?) ,, Evanuerunt in cogilationibus suis ; obscuratum est 
,, insipieos cor eorum , dicenles cnim se esse sapiente! si ut U 
,, Leti suut. „ S. Paol. ad Rotti. I , ? i , ??. 
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che essendo già diffusa la Religione Cristiana, 
e dovendo maggiormente diffondersi in tutte 
le parli del mondo (i) sarebbe umanamente 
impossibile radunamento completo di tutti i 
Pastori del gregge cristiano , e il fondatore del- 
la Chiesa avrebbe reso ineflicace ed inutile la 
autorità suprema e la infallibilità stabilita nel- 
la sua Chiesa , ciò che ripugna alla ragione 
dell' uomo , e alla giusta idea della sapienza di 
Dio. lutine 1' autorità suprema e la sapienza 
infallibile per giudicare della fede non può 
considerarsi stabilita nell’ adunanza di qualsi- 
voglia numero di Pastori, qualora tale adunan- 
za non venga convocata dal Capo della Chie- 
sa, e qualora il giudizio di lei non riceva san- 
zione dal Capo della Chiesa. I Pastori invitati 
dalla voce privata al Concilio non sentirebbero 
il dovere d'intervenire al Concilio, e i Pasto- 
ri lontani dal Concilio non sentirebbero il do- 
vere di venerare i placiti del Concilio: le de- 
cisioni nelle adunanze dipendono dalla plura- 
lità degli assensi, eia verità essenziale e divina 
del dogma Cristiano noti può dipendere dal 
calcolo numerale dei pareri degli uomini : per 
ultimo la sapienza stabilita da Dio per giudi- 
care della fede non può fallare giammai e i 
concilii dei Vescovi e Sacerdoti possono errare 
ed hanno errato talvolta nel dogma e nella fe- 
de ( 2 ). Pertanto anche secondo il lume della 
nostra ragione e secondo la giusta idea della 
sapienza Divina l'autorità suprema e la sapien- 
ti „ Praedicabitnr hoc Evangelium Regni in universo 
„ orbe. „ Matt. XXI V , i4. 

( 1 ) Concilia genrralia anle confirma tionem sommi Ponti- 
„ ficis errare possunt nisi Patres in definiendo seqnantur 
,, Pontificia istructioncm. ,, Bellarminus Controv. de Concil. 
auct. lib. IL , cap. XI. 
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za infallibile stabilite da Dio fra gli uomini per 
guidarli nelle opere e nella fede devono ravvi- 
sarsi nel Papa Capo e Sommo Sacerdote della 
Religione Cristiana , Ministro e Vicario supremo 
di Cristo , e pietra fondamentale della sua 
Chiesa (i). 

I Vescovi, e i Sacerdoti insegnano la ve- 
rità della fede (a) e sono il sale della terra e 
la luce del mondo (3), e il giudizio del Conci- 
storo dei Vescovi sanzionato dal Papa è il giu- 
dizio infallibile della Chiesa; ma il fondamen- 
to della Chiesa è Pietro e il Successore di Pie- 
tro (4). I Vescovi e i Sacerdoti sono succeduti 
agli Apostoli di Gesù Cristo nel ministero del 
suo Vangelo, ma il primo degli Apostoli è Pie- 
tro, e il primo fra i successori degli Apostoli 
è il successore di Pietro (5). I Vescovi e i Sa- 
cerdoti hanno la podestà di sciogliere e di le- 
gare in terra a nome del cielo, ma le chiavi 
del cielo sono in mano di Pietro , e i Vescovi 
e i Sacerdoti non possono sciogliere e legare 
senza 1' autorità del Successore di Pietro (6). I 


(i) Con quanto si è detto non intendiamo di contrasta- 
re l’ autorità della Chiesa dispersa , la quale anch‘ essa c in- 
fallibile quando i Vescovi concorrono nell’ insegnare qualche 
dogma ovvero nell’ abbattere qualche errore, purché la dot- 
trina dei Vescovi nón sia rifiutata dal Papa. 

(а) ,, Qui vos audit me audit, et qui vos spernit me sper- 
„ nit. „ Lue. X, 16. 

( 3 ) „ Vos estis sai terrae .... vos estis lux mundi.,, Matt. 
V, t 3 , i 4 - 

( 4 ) „ Tu es Petrus et super hanc petram aedificabo Ec- 
„ clesiam meato. „ Matt. XVI, 18. 

( 5 ) Duodecim autem Apostolorum primus Simon qui 

„ dicitur Petrus. „ Matt. X , a. 

(б) „ Tibi dabo claves Regni Coelorum. Etquodcumque 
,, ligaveris super terram erit ligatum et in coelis, et quod- 
,, ruinque solveris super terram erit solutum et in coelis. „ 
Mail. XVI, 19. 
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Vescovi e i Sacerdoti pascono gli agnelli del- 
l’ ovile Cristiano , ma il carico di pascere le 
pecore è dato a Pietro, e il Pastore universale 
di tutto il gregge e di tutti i Pastori è il Suc- 
cessore di Pietro (i). L’uffizio di predicare il 
Vangelo e di stabilire la fede è dato a tutti gli 
Apostoli ( 2 ) ; ma 1’ uffizio di confermare gli 
Apostoli e i successori degli Apostoli nella fe- 
de è dato al solo Pietro e al Successore di Pie- 
tro (3). Infine Cristo pregò perchè non vacil- 
lasse giammai la fede di Pietro (4) ; e poiché 
la preghiera del Figliuolo di Dio è sempre ascol- 
tata da Dio (5), Pietro e i successori di Pietro 
sono infallibili nella fede. Così la parola Divi- 
na d’accordo con la ragione umana dimostra- 
no che il primato e la infallibilità necessarie 
al regime della famiglia cristiana sono nel Pa- 
pa successore di Pietro, e capo supremo della 
Chiesa edificata sul fondamento di Pietro (6). 


(t) „ Dicit pi, pasce agno* meos .... dicit ci pasce oves 
„ tneas „ Io. XXI, 16, 17. 

(а) „ Itocele ornnes genie*. „ Matt. XXVIII , 19, 

( 3 ) „ El lu alienando conversa* confinila fratres luos. ,, 
X\II , 3 1 . 

( 4 ) „ Simon , Simon, ecce Satanas expeiivit vos ut cri- 
„ braret sicut triticum ; ego autem rogavi prò te ut non de- 
„ Ociat fides tua. „ Lue. XXII, 3 t , 3 o. 

( 5 ) „ Ego autem sciebam quia semper me audis. „ Io. 
XI , 4o. 

(б) Similmente non intendiamo negare la successione dei 
Vescovi nella potestà ordinaria degli Apostoli e la preminen- 
za dei Vescovi medesimi sopra i semplici Sacerdoti, e si sono 
nominati promiscuamente, perchè si è trattato di ufiicii co- 
muni all' ordine presbiterale degli uni e degli altri, non di 
quelli propri i dell' ordine , e giurisdizione Episcopale. 
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Ammiriamo pertanto l’ordine maraviglioso 
è stupendo della Sapienza Divina. L'uomo fat- 
to ad immagine e somiglianza di Dio fu crea- 
to necessariamente per la gloria di Dio e per 
la propria eterna felicità, e non poteva essere 
creato per altro fine. Iddio per essere glorifica- 
to dall'uomo gl’impose il tributo della fede e 
della ubbidienza, disponendo però che questa 
fede e questa ubbidienza conducessero al tem- 
po medesimo alia santificazione dell'uomo. Per- 
ciò dotandolo d’intelletto e di volontà gli pro- 
pose misteri da credere con la niente e pre- 
cetti da osservare con la volontà ; e perchè l’o- 
maggio della fede e della ubbidienza fossero 
gloriosi a Dio, -e meritevoli per parte dell'uo- 
mo,! misteri sono incomprensibili dall’intellet- 
to umano, e i precetti ripugnano alla carne 
dell’ uomo. Acciocché I' uomo non si smarrisse 
camminando fra l'oscurità dei misteri e le ri- 
pugnanze della legge, gli diede per guida la ra- 
gione, la quale gli dimostra che i dogmi della 
Religione Cristiana sono superiori alle forze del 
suo intelletto , ma non sono in contradizione 
coi dettami della ragione umana , e che i pre- 
cetti della sua legge contrastano con le concu- 
piscenze della carne, ina si accordano con la 
purità e la libertà dello spirilo. Perchè poi l’uo- 
mo persuaso dalla ragione sulla convenienza di 
rendere a Dio 1’ omaggio della ubbidienza e 
della fede non losse esposto all’ errore intorno 
ai misteri proposti alla sua mente, e intorno 
alle leggi imposte alla sua volontà, gli diede 
nel santo Evangelo il codice infallibile che con- 
tiene il dogma e la legge, e di cui la santità, 
]a verità e l’ autenticità vengouo dimostrate dal- 
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la stessa umana ragione. Infine acciocché 1* or- 
goglio, 1’ ignoranza e la concupiscenza degli 
uomini non inducessero varietà , errore e di- 
scordia nella intelligenza dei dogmi, e nella 
osservanza dei precetti evangelici , stabili sulla 
terra una autorità suprema ed una sapienza 
infallibile, la quale ammaestrasse e governasse 
i fedeli , e conservasse la purità della fede e 
dei costumi nella sua Chiesa. Così l'uomo umi- 
liato dai misteri senza degradamento del pro- 
prio intelletto, mortificato dalla legge senza co- 
stringimento della sua volontà, e illuminato dal 
Vangelo e guidato dalla autorità della Chiesa 
senza pericolo di soggiacere od inganno, pub 
glorificare Iddio con 1’ omaggio ragionevole e 
volontario della ubbidienza e della fede, può 
operare con la gloria di Dio pei la propria eter- 
na felicità , e può corrispondere così al fine del- 
la creazione, nel che consiste la perfezione del- 
l'uomo. 

i i . • . . 
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CORRISPONDENZA 

Dei capi e versetti dei S. Evangelii con li capitoli 
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DÈI CAPITOLI DELLA PRIMA PARTI?. 


> \ 


« \ \ 
. k. > 


» \* w \ 


A 


PROEMIO 

S. Luca Cap. I. S. Giov. Cap. I. 
CAPITOLO I. 

;* »'• ■* t' ' i • ■ ' : . ■ ' \ 

S. 1 JLj Angelo predice a Zdccaria la nascita del 
■ Battista. 

2 Dubbiezze di Zaccaria. : 

3 L Angelo Annunzia a Maria l’ Incarnazione 

del V ir ho. , 

4 Maria visita Elisabetta ! 

5 Cantico di Maria. Maria ritorna a Nazzaret. 

- 6 Giuseppe viene ammonito dall 3 Angiolo a non 
lasciare Maria. 

7 La Nascita del Battista. 

8 Cantico di Zaccaria. 


MatL I. Luca i. 


CAPITOLO II. 


1 La Natività di Gesù ' 

^ L Annunzio ai Pastori e la loro adorazione. 
3 La Circoncisione di Gesù , e la sua Genealogia 
secondo san Matteo. 

Matt. I. II. Lue. IL 

CAPITOLO Hi; • 

1 La Purificazione di Maria ; La Profezia e il 
Cantico di Simeone. 
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2 La Profezia di Ama. , >;,i 

3 La Fuga in Egitto. ' ' ‘ 

4 La Strage degli Innocenti , e il ritorno di Ge- 

sù a Nazzaret. 

5 Lo Smarrimento di Gesù j e la Disputa nel 

7 empio 

* ? ft v a lK ' Mail. II. Lue. IL 

CAPITOLO IV. 

\ 1 

1 La Missione del Battista. 

2-1 La Predicanone di Giovanni. 

Prima testimonianza resa da Giovanni di Gesù. 
Il Battesimo di Gesù. . \ . k 

La Genealogia di Gesù secondo san Luca. 

Il Digiuno , e le tentazioni di Gesù. . ' ‘ 

Ma». III. IV. Marc. I. Lue. HI. IV. Jo. L 

CAPITOLO V. 

1 Legazione degli Ebrei a Giovanni , e sua se- 

conda testimonianza di Gesù. 

2 Gesù torna al Giordano. Altra testimonianza 

di Giovanni. * 

3 Giovanni vede Gesù e testifica nuovamente di 

lui. Prima vocazione di Andrea. 

4 Prima vocazione di Simone cui s‘ impone il 

nome di Pietro. 

5 Gesù va in Galilea. Vocazione di Filippo. 

Natanacllo visita Gesù. 

6 Gesù muta V acqua in vino nelle nozze di 

Cuna di Galilea. 

, Jo. I. II. 

CAPITOLO VI. 

1 Gesù va a Cafarnao , indi a Gerusalemme per 
la Pasqua. Discaccia i venditori dal Tempio. 
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2 Ammaestra Nicodemo. 

3 Battezza nella Giudea. Giovanni renile altra 

testimonianza di Gesù. 

io. II. HI. 

CAPIDOLO VII. 

•I Imprigionamento del Battista. 

2-4 Gesù parte dalla Giudea , e passa per la Sa- 
maria. Conversione della Samaritana. 

5 Gesù torna in Galilea. 

Ma». 1Y. XIV. Marc. I. VI. Li*. IO. IV. Jo. IV. 

CAPITOLO Vili. 

\ Gesù va in Cima di Galilea. Risana il figlio 
di un Regolo. 

2 Va ad abitare a Cafarnao. 

3 Comincia a predicare. Seconda vocazione di 
Pietro , e di Andrea. Vocazione de’ figli 
di Zebedeo. 

Discaccia da un uomo un Demonio immondo. 
Guarisce la Suocera di Pietro. 

Risana molti infermi in Cajamao , e vi libera 
molti indemoniati. , 

7 Predica per tutta la Galilea operandovi gU 
stessi prodigi. 

Matt. IV. VIU. Marc. I. Lue. IV. Jo. IV. 


CAPITOLO IX. 

1 Pescagione prodigiosa. 

2 Gesù riprende tre uomini che volevano seguir- 

lo tiepidamente. 

3 Tempesta sedata. 

4-5 Gesù nel paese de’ Geresani discaccia da un * 
uomo una legione di Demomi. 

Tom. I. 2 
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6 I Demomi entrati nei Porci si precipitano del 
mare. Gesù toma a Cafarnao. 

Matt. Vili. Marc. ì\i V. Lue. Vili. 

CAPITOLO X. 

1-2 Gesù risana il Paralitico calato dal tetto. 

3 V reazione di Matteo , il quale fa un convito 

in onore di Gesù. 

4 Disputa sul digiuno. Parabole del panno greg- 

gio e del vestito usato, degli otri e del vi- 
no, e del vino vecchio e nuovo. 

Matt. IX. Marc. U. V. Lue. V. Vili. 

CAPITOLO XI. 

1*2 Gesù risana la Emoroissa. 

3 Risuscita la fgliuola ai Jairo. 

4 Dona la vista a due ciechi. 

5 Libera un uomo muto dal Demonio , e gli 

dona la favella. 

Matt. IX. Marc. V. Lue. Vili. 

CAPITOLO XII. 

1-2 Gesù va a Gerusalemme per la festa di 
Pasqua. Risarai alla Piscina probatica in 
giorno di salrbato un uomo languente da 
trentotto anni. 

3-4 Disputa coi Giudei sopra la propria Missione. 

io. V. 

CAPITOLO XIII. 

1 1 Discepoli colgono certe spiche in giorno di 

sabbato* I Farisei li riprendono. Gesù con- 
fonde i Farisei. 

2 Guarisce un uomo che aveva la mano inaridita. 

3 Continua a predicare operando prodigii. 

Matt. XII. Marc. II. III. Lue. VI. 
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1 Sermone detto del Monte. Ivi Gesù ragiona del- 

la vera beatitudine. 

2 Delle persecuzioni. 

3 Dei pericoli delle ricchezze. 

4 Della sapienza , e della edificazione dei Mini- 

stri Evangelici. 

5 Dell ubbidienza alli Comandamenti Divini. 

6 Della pace coi prossimi. 

1 Della purità. 

8 Della veracità. 

9 Della mansuetudine. 

1 0 Dell" amore verso gl’ inimici. 

Mail. V. Marc. IX. Lue. VI. XIV- 


CAPITOLO XV. 

1 Continua il sermone del Monte. Della elemosina. 

2 Della Orazione. Orazione Domenicale. 

3 Del digiuno. 

4 Dei meriti per I altra vita. 

5 Della modestia negli sguardi. 

6 Della fiducia nella providenza. 

Matt. VI. 

CAPITOLO XVI. 

1 Continua il Sermone del Monte. Del giudicare 

le orazioni del prossimo. 

2 Della prudenza nel distribuire la parola di Dio. 

3 Della perseveranza nella orazione , e della carità. 

4 Della buona , e della falsa dottrina. 

5 Della corrispondenza Jra le parole , e le opere. 

6 Gesù scende dal monte. 


Matt. VI. Vfl. Lue. VI. 
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CAPITOLO XVII. 


1 Elezione de’ dodici Apostoli. 

2 Gesù continua a predicare nelle città , e castelli. 

3 Risana un Lebbroso. 

4-5 Ritorna a Cafarnao. Risana il Servo del Cen- 
turione. 

Ma». Vili. IX. X. Marc. I. III. Lue. V VI. VII. 

CAPITOLO XVIII. 

1 Gesù risuscita il figlio della vedova diNaim. 

2 Imbasciata mandata da Giovanni Battista a Gesù. 

3 Elogio di Giovanni Battista. 

4 Gesù riprende i Farisei. 

5 Minaccia le città incredule. 

Ma». XI. Lue. VII. 

CAPITOLO XIX. 

1-2 Alla Maddalena si perdonano i suoi peccati. 

3 Gesù gira predicando nelle città dei Giudei. 

4 Risana un iiulemonialo cieco e muto. 

5 Parabola del regno diviso in partiti. 

6 Dell uomo forte soggiogato dal più forte. 

7 11 Demonio scacciato ittorna con altri Demordi . 

8 Del peccato contro lo Spirito Santo. 

9 Delle parole oziose. 

Ma». XII. XIII. Mar. HI. IV. Lue. VII. Vili. XI. 

CAPITOLO XX. 

1 Gesù nega il segno domandato da’ Farisei. 

2 Chiama beati quelli che osservano, la parola 

di Dio. 1 

ò Dichiara che l occhio c la lucerna del corpo. 
•1 Maria e li Congiunti di Gesù vogliono parlargli. 
5 Insegna seduto sopra uua barca. 
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6 Parabola dell ’ uomo che semina. 

7 Gesù dichiara perchè parla con le parabole. 

8 Spiega la parabola dell’ uomo che semina . 

Ma». XII. XIII. Marc. III. IV. Lue. Vili. XI. 
CAPITOLO XXI. 

1 Parabola della zizania. 

2 Parabola del seme che cresce. 

3 Parabola del grano di senapa. 

4 Parabola del lievito. 

5 Gesù spiega la parabola della zizania. 

6 Parabole del tesoro nascosto , della perla pre- 

ziosa e della rete coi pesci. 

Matt. XIII. Mar. IV. Lue. Vili. XIII. 

CAPITOLO XXII. 

1 Gesù va alla sua patria di Nazaret. 

2 Ivi predica nella Sinagoga. 

3 Viene scacciato di là. 

5- 1 2 Istruisce gli Apostoli, e li mancia a predicare. 

Ma». X. XI. XIII. Marc. VI. VII. Lue. IV. IX. 

CAPITOLO XXIII. 

1-4 Decollazione di Giovanni Battista. 

5 Gli Apostoli ritornano dalla loro missione. 

6- 8 Gesù con cinque pani e due pesci , sazia cin 

que mila uomini. 

Ma», xrv. Marc. VI. Lue. IX. Jo. VI. 

CAPITOLO XXIV. 

1-3 Gesù cammina sopra il mare. 

4 Va alla terra di Genesaret e vi opera mol- 
ti prodigii. 

MaU. XIV. Marc. VI. Io. VI. 
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CAPITOLO XXV. 


1-7 Gesù in Cajamao insegna che esso è il pam 
della vita , e che darà a mangiare la sua 
carne , e a beverc il suo sangue. Per que- 
sti ragionamenti molti Discepoli lo abban- 
donano. 

Jo. VI. 

CAPITOLO XXVI. 

1- 4 Gesù va in giro nella Galilea. Iìiprende i 

Farisei i quali attendevano alla mondezza 
esteriore trascurata quella dell’ animo. 

5 Fa ai confini di Tiro , e di Sidone. Ivi libera 
dal Demonio la figlia di una donna Cananea. 

Matt. XV. Marc. VII. Jo. VII. 

CAPITOLO XXVII. 

1 Gesù passando per la Decapoli risana un sor- 
do muto. 

2- 3 Sazia quattro mila uomini con setta pani. 

4 Va alla terra di Magcdan. Nega il segno ri- 

chiesto da Farisei. 

5 Ammonisce i Discepoli a guardarsi dal fer- 

mento ile' Farisei e di Erode. 

6 Guarisce un cieco a Betsaida. 

Matt. XV. XVI. Marc. VII. Vili. 

CAPITOLO XXVIII. 

1 Gesù insegna nei castelli di Cesarea di Filippo. 

Pietro lo confessa figliuolo di Dio vivente. 

2 Gesù predice la sua passione. 

3 Insegna che ognuno ha da portare la Croce. 
4-5 La Trasfigurazione del Signore. 

Matt. XVI. XVII. Marc. Vili. IX. Lue. IX. 
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1-3 Gesù discaccia il Demonio da un giovane 
sordo e muto. 

4 Insegna .nella Galilea. 

Matt. XVII. Marc. IX. Lue. IX, 

CAPITOLO XXX. 

1 Gesù torna a Cafarnao. 

2 Ordina a Pietro di pagare il tributo. 

3-4 Ammaestra i Discepoli i quali contendono del 
primato. 

5 Li ammonisce a evitare gli scandali. 

6 Parabola della Pecora smarrita. 

7 Gesù insegna il modo della correzione fraterna , 

e inculca il perdono delle offese. 
fi Parabola del servo perdonato , che ricusa il 
perdono agli altri servi. 

Matt. xvn. XVIII. Marc. IX. Lue. IX. XVII, 
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HISTORIA EVANGELICA 


PROEMIO M. 

Lue. I. Jo. I. 

S- 1. 


Lue, I. i, 


a. 


3. 


4- 


uoniam quidem multi conati sunt ordinare nar- 
rationem, quae in nobis completae sunt rerum , 
sicut tradiderunt nobis qui ab initio ipsi viderunt, 
et ministri fuerunt sermonis ( 1 ) , 
visum est et mihi , assecuto omnia a principio di - 
ligenter , ex ordine tibi scribere optime Theo- 
phile ( 2 ). 

ut cognoscas eorum verborum , de quibus erudi- 
tus es , veritatem. 


S- 2. 

Jo, I. i. In principio erat verbum , et verbum erat apud 
Deum , et Deus erat verbum (3). 

Hoc erat in principio apud Deum. 

3. Omnia per ipsum facta sunt : et sine ipso Jactum 

esi nihil , quod factum est. 

4 . In ipso vita erat , et vita erat lux hominum : 

5 . et lux in tenebris lucet , et tenebrae eam non com- 

prehenderunt (4). 

9 - Erat lux vera , quae illuminat omnem hominem 
venientem in hunc mundum. 

10. In mundo erat , et mundus per ipsum factus est , 

et mundus eum non cognovit. 

11. In propria venite et sui eum non receperunt. 
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ISTORIA EVANGELICA 

PROEMIO, 

Lue. I. Gio. /. 

$• 1 . 


(xiacchè molti hanno procurato di espor- 
re con racconto ordinato tutto ciò che ha avuto 
compimento fra noi , secondo ci hanno riferito 
quelli istessi che viddero tutto sino dal principio 
e assisterono il Redentore nella sua predicazione, 
ancor io, dopo di avere appreso con diligenza tutti 
i fatti sino dal loro incominciamento , ho stimato 
conveniente di metterli in ordine e scriverli a te 
uomo religioso, e amico di Dio, acciocché pcssi 
conoscere il vero di quelle cose che già ti sono 
state insegnate. 

5 - 2 . 

Il Verbo o sia il Figliuolo di Dio era fino 
dalla eternità ; stava con Dio suo Padre ; era Iddio, 
ed esso ha operato tutte le cose, nè si è fatto 
niente senza di lui. In esso era riposta la vita e la 
salute eterna degli uomini , i quali non possono 
salvarsi senza conoscere la luce della verità ; e sio- 
come Gesù Cristo è la vera luce preparata per il- 
luminare tutto il genere umano, egli venne a dif- 
fondere il suo lume sopra la terra facendolo ri- 
splendere in mezzo alle tenebre dell’errore e del 
peccato , e le tenebre non poterono spegnere quel- 
la gran luce. Ancorché però Gesù Cristo sia di- 
sceso nel mondo , che è tutto Iattura sua , fra 
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Jo. I. ix Quotquot autem receperunt eum , dedii eis potè - 
statemi fdios Dei fieri, Iiis , qui credunt in 
nomine ejus : 

i3. Qui non eJC sanguinibus , ncque ex voluntate car- 
nis , ncque ex voluntate viri , sed ex Deo 
nati sunt. 


5 - 3 . 

Jo. I. I<. Et verbum caro faetum est, et habitavit in nobis ; 

et vidimus gloriam ejus , gloriam quasi uni- 
geniti a patre plenum gratiae et verìtatis. 

1 • Joannes testimonium perhibet de ipso, et clamat 
dicens : Hic erat , quem dixi : Qui post me 
venturus est , ante me factus est : quia prior 
me erat. r 

,6 ' Et de plenitudine ejus nos omnes accepimus , et 
gratiam prò grada. 

i7- Quia lex per Morsen data est , grafia et veritas 
per Jesum Christum facta est. 

1 • Deum nemo yidit unquam: unigenitus Filius, qui 
est in sinu patris , ipsc enarravit. 
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tanto splendore di verità , il mondo non ha volu- 
to conoscerlo , e quantunque sia venuto in mezzo 
al suo popolo, il popolo suo non lo ha voluto ri- 
cevere. A tutti quelli però che lo hanno ricevuto 
riverendo il suo nome, e credendo alle sue paro* 
le ha accordato che possano essere figliuoli di Dio, 
non già secondo il sangue nè per l’opera e volon- 
tà sola dell’ uomo, ma secondo lo spirito per gra- 
zia e volontà del Signore. 

S- 3. 

3 II Verbo dunque, o sia il Figliuolo di Dio, 
lia preso la carne umana , ed è vissuto fra di 
noi , e noi stessi abbiamo veduto la sua gloria , 
quale corrispondeva al Figliuolo unigenito del Ptf- 
dre , colmo di grazia e di verità. Giovanni Batti- 
sta Ba reso testimonianza di lui esclamando « Que- 
ll sto appunto era quello di cui dissi , quegli che 
u verrà dopo di me è maggiore di me, perchè egli 
ii era fino dalla eternità quando io non ero. » Noi 
tutù abbiamo ricevuto quanto abbiamo dalla ab- 
bondanza sua , e ci è venuta la grazia , perchè era 
pieno di grazia ; giacché la legge si è data agli 
uomini col mezzo di Mosè , ma la grazia e la co- 
gnizione della verità sono venute al mondo col 
mezzo di Gesù Cristo. Nessuno ha giammai vedu- 
to Iddio , ma il suo Figliuolo unigenito che sta 
nel seno del Padre ci ha manifestato la verità , e 
ci ha dichiarato gli arcani suoi. 
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Caput I. 


t. Zac /tarine annuntial Angelus conceptum Elifabeth. 
i. Zacharias dubitai de praedictione Angeli. 

3. Annuntiatio Beatae Marine Firginis. 

4. Maria visitai Elisabeth. 

5. Canticum Marìae. Maria redit Nazareth. 

6. Joseph admonitus ab Angelo ne Mariam dimitlal. 

2 . Baptista nascitur. 

. Canticum Zachariae. 

Watt. I. Lue. 1. 


s. t. 


Marc. I. i. JLnitium Evangelii Jesu Cfiristi Filii Dei. 

Lue. I. 5. Fuit in diebus Herodis regis Judae sacerdos qui- 
dam nomine Zacharias de vice Abia 3 et uxor 
illius de filiabus Aaron et nomen ejus Eli- 
sabeth (5). 

6. Erant auiem justi ambo ante Deum incedentes in 

omnibus mandatis et justificationibus Domini 
sine querela. 

7. Et non erat ilUs filius eo quod esset Elisabeth ste- 

rile , et ambo processissent in diebus suis. 

8 - Factum est autem , cum sacerdotio Jungcretur in 
ordine vicis suae ante Deum. 

g. Secundum consuetudinem sacerdoti , sorte exiit 
ut incensum poneret, ingressus in templum 
Domini. 

,0 - Et omnis moltitudo populi erat orans Joris bora 
incensi (6). 

»«• Apparuit autem illi Angelus Domini, stans a dex- 
tris aitar is incensi. 

>a. Et Zacharias turbatus est videns , et timor irruit 
super eum. 

i3. Ait autem ad illum Angelus : Ne timeas Zacha- 
ria, quoniam cxaudita est deprecatio tua (7): 


Digitized by Google 



Capitolo /. 


31 


ì. L’Angiolo annuncia a Zaccaria la nascita del Battista. 

а. Dubbiezze di Zaccaria. 

3. L’Angiolo annunzia a Maria la incarnazione del Verbo. 

4. Maria visita Elisabetta. 

5. Cantico di Maria. Maria ritorna a Nazaret. 

б . Giuseppe ammonito dall’Angiolo a non lasciar filaria. 

5 . La nascita del Battista. 

8 . Cantico di Zaccaria» 

MatL /. Lue. L 


S- 1. 

Incominciamo 1’ Evangelio , o sia la Istoria 
consolatrice di Gesù Cristo Figliuolo di Dio. 

Al tempo di Erode re della Giudea viveva un 
Sacerdote della famiglia di Abia chiamato Zecca» 
ria, e la sua moglie chiamata Elisabetta discende* 
va aneli’ essa dalla stirpe sacerdotale di Aronne. 
Erano ambedue giusti perchè vivevano in pace os* 
servando i comandamenti di Dio, e operando in 
tutto virtuosamente, e non avevano figliuoli nè 
più speranza di generarli perchè Elisabetta era ste- 
rile, ed ambedue si trovavano già molto inoltrati 
negli anni, tjn giorno in cui secondo il turno del- 
le famiglie esercitava i ministeri sacerdotali quella 
di Abia , e fatta 1’ estrazione giusta 1’ uso de’ Sa- 
cerdoti toccava a Zaccaria offrire l’ incenso , egli 
entrò per questo fine nel tempio, e mentre il po- 
polo stava tutto fuori nell’ atrio pregando all’ ora 
di quella offerta , 1’ Angiolo del Signore apparve a 
Zaccaria facendosi vedere in piedi a destra del- 
l’Altare de’ Timiami. Zaccaria nel vederlo si tur- 
bò e concepì gran timore , ma l’Angiolo gli disse 
» Zaccaria non temere , perchè sono state esaudite 
» le tue orazioni , e la tua consorte Elisabetta ti 
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et uxor tua Elisabeth panel libi filium , et vo- 
cabis nomen ejus Joannem (8). 

Lue. 1. 14. Et erit gaudium Ubi et exultatio , et multi in na- 

tiv itale ejus gaudebuuL 

i5. Erit enim magnus coram Domino : et vinum et 
siceram non bibet, et Spiritu Sanato replebi - 
tur adirne ex utero matris suae. 

•6- Et multos fdiorum Israel convertet ad Dominum 
Deum ipsorum. 

J7- Et ipse praecedet ante illum in spiritu et virtute 
Eliae (9) ut convertat corda patrum in fi- 
lios (1 0), et incredulos ad prudentiam justomm 
parale Domino plebcm petfectam. 


S- 2. 

■8. Li dixit Zacliarias ad Angelum , linde hoc sciam ? 
Ego enim som senex et uxor nuca processit 
in diebus suis. 

«9* Et respondens Angelus dixit ci. Ego sum Gabriel 
qui asto ante Deum , et missus sum loqui ad 
ta et haec Ubi evangelizare. 

30 * Et ecce eris tacens et non poteris loqui usque in 
diem quo haec fiant , prò eo quod non cre- 
didisti verbis mcis , quae implebuntur in tem- 
pore suo. 

ai. Et e rat plebs expectans Zachariam , et miraban- 
tur quod tardarct ipse in tempio. 

OT> Egressus autem non poterat loqui ad illos > et co - 
gnoverunt quod visionem vidisset in tem- 
pio. Et ipse erat innuens illis, et permansit 
mutus. 

•i3. Et factum est ut impleti sunt dies officii ejus abiit 
in domum siutm. 

-4. Post hos autem dies concepii Elisabeth uxor ejus 
et occultabat se mensibus quinque , dicens. 
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» partorirà un figliuolo che dilanierai Giovanni , 
» il quale ti rallegrerà , e ti l'arà esultare grande- 
n mente, e molti altri ancora goderà un» della sua 
» nascita. Imperciocché questo figliuolo tuo sarà 
n grande al cospetto di Dio , viverà sobriamente 
» senza beverc giammai vino nè altro liquore ga- 
li gliardo, avrà la pienezza dello Spirito Santo li- 
» no dall'utero della madre, e convertirà al loro 
» Iddio molti figliuoli d’ Isdraello; inoltre precede- 
» rà il Messia con lo zelo e col valore di Elia , 
n acciocché il cuore degli uomini si faccia virtuo- 
» so e retto come quello dei loro primi padri, e 
» i traviati ritornino alla fede e alla religione de’ 
» giusti , preparando così al Signore un popolo 
» buona e perfetto # . 


$• 2 - 

Allora Zaccaria disse all’Angiolo » Come mai 
» potrò credere questa cosa se io sono già vec- 
» chio, e la consorte mia ancor essa è i inocchi a- 
» ta ? » e l’Angiolo gli rispose » Non dubitarne 
» perchè io sono Gabriello che sto avanti al tro- 
» no di Dio , il quale mi ha mandato a recarti 
» questa felice novella. Ma perchè non hai credu- 
» to alfe mie parole , che si vedranno verificate a 
» suo debito tempo, ecco ti ammutirai in questo 
» momento e resterai senza favella sino al giorno 
» iu cui nascerà il Figliuolo che io ti ho predet- 
» to » . Fratanto il popolo aspettava Zaccaria nel- 
1* atrio e si maravigliava della tardanza, ma allor- 
ché uscito dal Tabernacolo si scorse che non po- 
teva parlare , tutti compresero che aveva veduto 
una apparizione, ed egli si andava dichiarando coi 
cenni , e restava muto senza parola. Finiti poi li 
giorni del suo ministerio nel Tempio tornò alla 
casa propria , e allora Elisabetta concepì secondo 
la predizione dell’Angiolo, ma tenne occulto cin- 
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Lue. I. ia. Qaid sic fecit mihi Dominus in diebus quibus 
respexit auferre opptvbrìwn meum intcr ho - 
mines (11). 


$■ 3 . 

i 

a 6. mense autem sexto missus est Angelus Gabriel 
a Dco in civitatem Galileae cui nomen Na- 
zaret. 

t-j. Ad virginem desponsatam viro cui nomen erat Jo- 
seph , de domo David , et nomen virginis 
Maria ( i 2) . 

a8 - Et ingrcssus Angelus ad eam dixit „ Ave gratin 
„ piena : Dominus tecum : bcnedicta tu in 
„ mulicribus 

29. Quae cum audisset turbata est in sermone e/us , 

et cogitabat qualis essct ista salutatio. 

3 0 . Et ait Angelus ei ; „ Ne timeas Maria , invenisti 

„ cnim gratiam apud Detim . 

5., Jy Ecce concipies in utero , et paries fdium , et 

>t vocabis nomen ejus Jesum (13). 

5.. Ilio erit magnus et fdius altissimi vocabitur ; 

„ et dabit illi Dominus Deus sedem David 
„ patris e/us , et regnabit in domo Jacob in 
„ acternum ,, . 

53. ,, Et regni ejus non erit finis „ . 

54. Dixit autem Maria ad Angelum ; >, quomodo fiet 

„ istud quoniam vìrum non cognosco ? } , 

55. Et respondens Angelus dixit ei ; „ Spiritus San - 

)y ctus superi’eniet in te et virtus Altissimi 
j,, obumbrabit tibi. Ideoque et quod nasce tur 
„ ex te sanctum , vocabitur Julius Dei. 

Za. „ Et ecce Elisabeth cognata tua , et ipsa conce - 
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que mesi il suo stato arrossendosi un poco di es- 
sere gravida in quella età. Ne provava però gran- 
dissima allegrezza, e diceva » Sia benedetto il Si- 
» gnore che mi lia consolato nei giorni della vec- 
» chiezza , e mi ha liberato dalla sterilità la qua- 
» le mi faceva comparire svergognata al cospetto 
» degli uomini » . 


$• 3 . 

Nel sesto mese della gravidanza di Elisabetta 
1’ Àngiolo Gabrielle fu mandato da Dio nella città 
di Nazaret ad una vergine chiamata Maria la qua- 
le era sposata ad un uomo che si chiamava Giu- 
seppe e discendeva dalla stirpe di Davidde. Appe- 
na entrato nella stanza di quella Vergine la salutò 
con dirle n Ave oh piena di grazia , il Signore è 
» teco e tu sei benedetta sopra tutte le donne n 
e la Vergine vedendo l’Angiolo, e udendo quelle 
parole si conturbò e incominciò a pensare cosa 
dovesse credere di quel saluto. L’ Angiolo scorgen- 
do quel turbamento le disse » Non temere Maria 
» imperciocché hai ritrovato grazia avanti al Si- 
» gnore, ed ecco concepirai e partorirai un figliuo- 
» lo al quale metterai nome Gesù. Questo figliuo- 
» lo sarà grande, e quantunque uomo sarà ancora 
» veramente Dio e verrà riconosciuto e chiamato 
» Figliuolo dell’ Altissimo : il Signore gii darà 
» l’ impero promesso al Messia che ha da nascere 
» dalla stirpe di Davidde , ed esso regnarà nella 
» casa di Giacobbe , senza che il suo regno pos- 
» sa finire giammai » Maria tutta piena di ma- 
raviglia replicò all’Angiolo » Come potrà accadere 
» quello che tu mi dici avendo io stabilito di vi- 
» vere col mio sposo in castità perpetua? » e l’An- 
giolo le rispose » Discenderà in te lo Spirito San- 
» to e la tua gravidanza sarà tutta opera della 
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j, pit filium in senectutc sua , et hic mensis 
„ scxtus est illi quae vocatuc sterilis (14) „ . 

Lue. I. 3j. „ Quia non crii impossibile apud Dcum omne 
„ verbum }> . 

38. Dixit autem Maria ; Ecce Ancilla Domini , 
„ fiat mihi secundum verbum tuum ; „ et 
disccssit ab illa Angelus. 


5- 4. 

3g. Exuigens autem Maria in diebus illis abiit in mon- 
tana cum Jestinatione in civtiatem Juda (15) . 
4 o. Et intravit in domum Zacharìac et salutarti Eli- 
sabeth. 

Et factum est ut audivit salutationem Mariae 
Elisabeth exultavit in/atis in utero cjus , et 
ìvpleta est spiritu sando Elisabeth. 

4 a. Et exclamavit voce magna et dixit ,, Bcncdicta 
„ tu inter mulieres , et bencdictus fructus 
„ ventris tui. 

43. }) Ut urnle hoc mihi ut veniat Mater Domini 

>} mei ad me ? 

44 . „ Ecce enirn ut jacta est vox salutationis tuae in 

„ auribus mcis , exultavit in gaudio Infans 
„ in utero meo. 

45 . » Et beata quae credidisli quoniam pcrficientur ea 

„ quae dieta sunt tibi a Domim. 

$• 5 . 

4 ti. Et alt Maria „ Magnificat anima mea Domimim . 
4 7 . „ Et exultavit spiritus meus in Deo salutari meo. 
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» virtù e onnipotenza Divina, e perciò appunto 
» il figliuolo clic lu partorirai sarti Santo e Figliuo- 
li lo di Dio. Sappi ancora di più clic la tua pa- 
# rentc Elisabetta , ancorché vecchia e riconosciu- 
>i ta sterile da tutti , ha concepito aneli' essa un 
>1 figliuolo , e giti si trova nel sesto mese della 
» gravidanza, imperciocché a Dio niente è impos- 
» sibile, e tutto ciò che esso dice si trova seni- 
li pre verificato » Allora Maria disse all’ Angiolo 
ii Io sono l’ ancella del Signore , si faccia pure 
11 in me secondo le tue parole » e dopo che la 
Vergine ebbe parlato così , 1 ’ Angiolo si ritirò dal 
suo aspetto. 

$• 4 . 

Maria avendo udito della gravidanza di Eli» 
sabetta, partì fra pochi giorni recandosi a visitar- 
la in llebron città di Giuda situata nelle montagne, 
ed ivi entrata nella casa di Zaccaria salutò subito 
la sua parente. Appena il saluto di Maria fu udi- 
to da Elisabetta, il Bambino che questa aveva nel- 
l’utero si mosse con segni manifesti di esultanza, 
ed Elisabetta , resa in quel punto tutta piena di 
Spirito Santo esclamò ad alta voce » Tu sei Be- 
» nedetta fra le donne , e benedetto il frutto del 
» tuo ventre. Come mai ottengo io questo onore 
n che venga a visitarmi la Madre del mio Signo- 
» re ? Subito che la voce del tuo saluto mi è ar- 
» rivata all’ orecchio , il pargolo che porto nel 
» grembo ha esultato per la grande allegrezza , e 
» mi rallegro con te che sei beata perchè hai cre<* 
>> duto le cose che il Signore ti ha manifestato , 
» le quali saranno tutte infallibilmente verificate » . 

S. 5 . 

/ 

Allora Maria soggiunse,, . L’ anima mia loda e 
„ magnifica il suo Signore, e il mio spirito ha 
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Matt. 
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48. » Quia respexit humilitatem ancillac suae , ecce 
„ enim ex hoc bealam me dicent omnes ge- 
,, nerationes. 

4 g . „ Quia fecit mihi magna qui potens est et san - 
„ cium nomea cjus. 

5 0 , „ Et misericordia ejus a progenie in progenies ti - 

„ mentibus eum. 

5 1. „ Fecit potentiam in bracino suo ; dispersit su- 

„ perbos mente cordis sui. 

:>•>. ,, Deposuit potentes de sede et e. t aitavi t humiles. 

53 . ,, Esurientes implcvit bonis , et di vi te s dimisit inanes. 

54. „ Suscepit Israel puerum suum recordatus miseri- 

,, cordine suae. 

55 Sicut locutus est ad palres noslros, Abraham, 
„ et semini ejus in secala. 

56 . Mansit autem Maria cum Uhi quasi mensibus tri - 
,bus et reversa est in domum suam. 


S 6. 

j, ,8. Cum esset desponsata Maria Joseph, antequam 
convenirent inventa est in utero habens de 
Spirita Sancto. 

ig. Joseph autem vir ejus cum esset justus et nollet 
eam traducere voluit occulte dimittere eajn. 

30. Haec autem eo cogitante ecce Angelus Domini 
» apparuit in somnis ei dicens : Joseph filii Da- 
ti vid noli timere accipere Mariam conjugem 
» tuam , quod cairn in ea natum est de Spi- 
ti ritu Sancto est ( 1 6 ). 

a,. » Pariet autem fdium et vocabis nomen ejus Jesum , 
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„ esultato in Dio che è tutta la mia gloria e la mia 
„ salute. Egli non ha sdegnato di volgere lo sguar- 
„ do sopra la povertà della sua umile ancella , ed 
„ ecco che d’ ora in avanti tutte le generazioni 
„ degli uomini mi chiameranno beata, impercioc- 
„ che colui che solo è potente, e il cui nome è 
„ santo ha operato in me grandissime maraviglie. 
„ La sua misericordia va da progenie in progenie, 
„ e passa dai padri ai figliuoli di quelli che lo 
„ temono. Egli compisce qualunque impresa col- 
„ l’onnipotenza del suo braccio, e disperde i de- 
„ siderii e le machinazioni dei superbi ; esalta gli 
„ umili e depone dai loro seggi i potenti orgo- 
„ gliosi ; accorda abbondanza di beni ai poverelli 
„ che languiscono nella inopia, e rimanda spoglia- 
„ ti coloro che imbaldanziscono nella ricchezza. 
„ Ricordevole della sua misericordia soccorre il 
„ popolo d’ Isdraello che è il popolo de’ suoi ser- 
„ vi e mantiene le promesse fatte ai nostri padri; 
„ verificando quanto aveva già detto ad Abramo, 
„ e alli suoi discendenti in tutti i secoli successi- 
„ vi. „ Di poi Maria essendosi trattenuta con Eli- 
sabetta quasi tre mesi , fece ritorno alla propria 
casa. 


S- 6. 

Intanto Giuseppe si accorse della gravidanza 
di Maria, e si trovava esitante e dubbioso, perchè 
da una parte ignorava il mistero della incarnazio- 
ne del Verbo, e d’altra parte aveva concetto al- 
tissimo della di lei illibata virtù. Non volendo 
adunque come uomo giusto e mansueto accusarla 
nè offenderla , stabilì di allontanarsene occultamen- 
te lasciando di tutto la cura a Dio. Mentre perù 
stava in questi pensieri essendosi addormentato gli 
apparve l’ Angiolo del Signore , e gli disse „ Giu- 
„ seppe figlio di David, non temere, e tieni pu- 
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» ipse cairn salvimi Jaciet populum suum a 
• pcccatis corum. 

Matt. I. 11 . Hoc autcrti totani jactum est ut adimpleretur quod 
dictum est a Domino per prophetam dicentem. 

25 . Dece virgo m uteiv habebit et pariet filium , et 
vocabunt nomai ejus Emmanuel , quod est 
interpctmtum , nobiscum Deus. 

E.xurgens autem Joseph a somno Jecit sicut prae- 
ccpit ei Angelus Domini , et accepit conjw • 
gem suam (17). 

o 5 . Et non cognoscebat eam donec peperit filium suum 
primogenitum et vocavit nomcti ejus Jesum • 

, ' . 


$• 7 . 

Lue. I. Elisabeth autem impletum est tempus pariendi et 
peperit filium. 

Et audicrunt vicini et cognati ejus quia magnifi- 
ci. cadi Dominus misericordiam suam cum illa, 
et congrntulabaniur ci. 

5 y. Et Jactum est in die octavo vencrunt ciicumcidefc 
puerum et vocabant eum nomine patris sui 
Zachariam. 

6o. Et respondens mater ejus di.xil ; nequaquam sed 
vocabitur Joannes (18). 

ti,. Et (Harem nt ad illam : quia nemo est in cognatio- 
ne tua qui vocelur hoc nomine. 

Innuebant autem patri ejus quem vellet vocari 
eum (19). 

Et postulans pugillarem senpsit diccns ; Joannes est 
nomcti ejus ; et mirati sunt universi. 

^ Apcrlutn est autem illico os ejus et lingua ejus et 
, luquebatur benedicens Dcum. 

C5 Et factus est timor super omne.s vicinos corum, 
et super omnia montana Judae divulgabantur 
omnia verba haec. 
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„ re presso di te la tua consorte Maria, impercioc- 
„ chè il bambino che porta nel seno è opera del- 
„ lo Spirito Santo. Essa pertanto partorii un fi- 
„ gliuolo , e a questo metterai nome Gesù che si- 
„ gnifica Salvatore, perchè egli salvarà il suo po- 
„ polo e lo scioglierà dalle catene de’ suoi pec- 
cati,,. In questo modo si verificava quanto aveva 
già detto il Signore per bocca del profeta Isaia. 
„ Una vergine concepirà e partorirà, e i popoli 
,, chiameranno il suo figliuolo Emanuelle che vuol 
,, dire Iddio è con noi,,. Giuseppe adunque de- 
„ statosi fece come 1’ Angiolo gli aveva comanda- 
to , e continuò a vivere castamente con Maria sua 
sposa finche poi la medesima partorì il suo figliuo- 
lo primogenito al quale Giuseppe pose nome Gesù. 

$• 7 . 

Elisabetta arrivata al giusto termine della sua 
gravidanza, partorì un bambino, e li suoi vicini 
e parenti si rallegravano con essa nell’ udire che 
il Signore le aveva usato tanto grande misericor- 
dia. Giunto poi 1’ ottavo giorno vennero alla casa 
di Zaccaria per assistere alla circoncisione del par- 
golo , e volevano chiamarlo Zaccaria col nome del 
padre , ma Elisabetta si oppose dicendo che dove- 
va chiamarsi Giovanni. Alli congiunti non pareva 
che ciò andasse bene perchè nessuno del parenta- 
do aveva quel nome , e per questo si rivolsero al 
padre interrogandolo coi cenni sopra la sua volon- 
tà ; ma Zaccaria, domandato da scrivere, scrisse,, 
il suo nome è Giovanni „ e tutti ne restarono ma- 
ravigliati. Allora si sciolse immediatamente la lin- 
gua di Zaccaria , il quale ricuperata la favella in- 
cominciò a parlare benedicendo il Signore. Tali 
avvenimenti diffusero rispettoso timore in tutti i 
vicini , e divulgandosi il racconto nelle montagne 
della Giudea ognuno andava facendo le sue consi- 
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Lue. I. 66. ]?i posuerunt omnes qui audierant iti corde suo 
dicctìtes : quii putas puer iste cr'it ? Etenim 
manus Domini erat cum ilio. 

67. Et Zacharias pater cjus repletus est spiritu sancto 
et prophetavit dicetts. 


S- 8. 

68 - » Benedictus Dominus Deus Israel quia visitavit 
et Jecit redemptionem plebis suae. 

69. » Et erexit comu salutis nobis in domo David 

pueri sui. 

70. » Sic ut locutus est per os sanctorum qui a seculo 

sunt prophetarum ejus. 

7,. » Salutem ex inimicis nostris, et de manu omnium 
qui oderunt nos. 

7 7. » Ad faciendam misericordiam cum patribus no- 

stris, et memorari testamenti sui sancti. 

75. » J us jurandum quod juravit ad Abraham patrem 
nostrum dalurum se nobis. 

74. » Ut sine timore, de manu inimicorum nostrorum 

liberati , serviamus illi. 

75. » In sanctitate et justitia coram ipso omnibus die - 

bus nostris, 

76. » Et tu puer propheta altissimi vocaberis ; praeibis 

enim ante faciem Domini parare vias ejus. 
77’ » Ad dandam scientiam salutis plebi ejus in re - 
missionem peccatorum eorum. 

78. » Per viscera misericordiae Dei nostri in quibus 

visitavit nos oriens ex alto. 

79. n Illuminare his qui in tenebris et in umbra mor- 

tis sedent ad dirigendos pedes nostros in viam 
pacis. 

80. » Puer autem crescebat et confortabatur spiritu , 

et erat in desertis usque in diem ostcnsionis 
suae * Israel (20) . 
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derazioni , e gli uni domandavano agli altri , cosa 
mai sarà di questo fanciullo, imperciocché la ma- 
no di Dio si manifestava in modo particolare so- 
pra di lui. Intanto lo Spirito Santo invase Zacca- 
ria suo padre, il quale profetizzò in questo modo. 

S- 8. 

„ Benediciamo il Signore Iddio d' Isdraelkt 
„ perchè è venuto a visitare e redimere questo 
„ suo popolo, e ha fatto sorgere nella casa di Da- 
„ vidde suo servo il braccio- potentissimo del no- 
,, slro liberatore. Così fino da tanti secoli ci ave- 
„ va promesso per bocca de* suoi santi Profeti , 
„ ed ecco saremo salvi dai nostri nemici , e dalle 
,, mani di coloro che avevano tant’ odio contro 
„ di noi. Promise ai nostri progenitori questa 
„ grande misericordia: giurò al padre nostro Abra- 
„ mo die ci avrebbe dato se stesso; ed oggimai 
„ sottratti al potere dei nostri avversar» potremo 
„ servirlo liberamente, e potremo camminare al 
„ cospetto suo nelle strade della verità e della 
„ giustizia per tutti i giorni della nostra vita. E 
„ tu fanciullo bene avventurato sarai il profeta 
„ dell’ Altissimo , imperciocché precederai il Signo- 
,, re , e gli preparerai la strada a salvare il suo 
„ popolo , e scioglierlo da suoi peccati. Così sarà 
„ per le viscere di quella immensa pietà con cui 
„ ci ha visitato il Signore Iddio nostro dall’ alto , 
„ sorgendo come lucidissimo sole a illuminare quel- 
„ li che giacciono nell’ ombra della morte , e di- 
„ rigere i nostri passi nella via della salute e 
„ della pace. 

Dopo di ciò il fanciullo andò crescendo , e 
sempre più si fortificava il suo spirito con la vir- 
tù e con la grazia ; e andato ad abitare nel de- 
serto vi fece la sua dimora finché arrivò il tempo 
di manifestarsi al popolo d’ Isdraello. 





Lue. II- 
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Caput II. 


I. Natività* Jrsu. 

a. Annuntiatur pastoribus et adoralur ab eis. 

3. Grcumcisio Uomini. Gcnerationes Jesu tecundum Mattfuum. 

4. Adornllo Magorum. 

Matt. I. II. Lue. II. 


5- I 


t. t' aduni est autem in diebns illis exiit edictum 
a Coesore Augusto ut describcretur univer- 
sus orbis. 

а. Haec descriptio prima Jacta est a pracside Siriae 

Cjrrino. 

3. Et ibant omnes ut profiterentur singuli in suam 
civitalcm ( 21 ). 

4 - Asccndit autem et Joseph a Galilea de civitate 
Nazareth in Juda/iam in civitatcm David 
qiute vocatur Bethelhcm eo quod essct de 
domo et familia David. 

5. Ut pro/iteretur cum Maria desponsata sibi uxore 
praegnante. 

б . Factum est autem cum essent ibi impleti sunt 

dies ut pareret. 

7 . Et peperit Jilium suum primogenitum et pannis 

eum involvit et reclinavit eum in praesepio 
quia non erat eis locus in diversorio ( 22 ). 

$• 2 . 

8 . Et pastores erant in regione eadem vigilantes et 

custodientes vigilias noctis super gregem suum. 

9 . Et ecce Angelus Domini stetit juxta illos , et 

claritas Dei circum/ulsit illos , et timuerunt 
timore magno (23). 
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Capitolo IL 

i. La natività di G«sù. 

a. L’ annunzio ai Pastori , e la loro adorazione. 

3. La circoncisione di Gesù, e la sua genealogia secondo S. Matteo. 

4 . La adorazione dei Magi. 

Watt. 1. II. Lue. II. 


$• I. 

tempo della gravidanza di Maria uscì 
un editto di Cesare Augusto il quale comandava 
che si descrivesse generalmente tutta la popolazio- 
ne dell’impero romano. Questa prima generale de» 
scrizione si fece essendo presidente della Siria Ci- 
rino , e secondo il comando di Cesare , ognuno 
dovè presentarsi nella propria città per esservi de- 
scritto nel nuovo censo. Giuseppe adunqne essen- 
do della famiglia di Davidde, andò con Maria sua 
sposa da Nazareth alla Giudea nella città di Bet- 
telemme per esservi descritto giusta il comando 
imperiale ; e mentre stavano colà , venuto il tem- 
po del parto , Maria partorì il suo figliuolo unige- 
nito in una stalla , e vestitolo con pannicelli e fa- 
scie lo adagiò nella mangiatora , imperciocché ne- 
gli alberghi non si era trovato luogo per essi. 


s. 2. 

Frattanto nelle campagne vicine vigilavano cer- 
ti pastori facendo alternativamente la guardia alle 
loro mandre nelle ore della notte , e all’ improviso 
un Angiolo apparve vicino ad essi , e li circondò 
uno splendore mavaviglioso e divino. A quella vi- 
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Lue. 11. io. Et dixit illis Àngelus. » Nolite timere ecce enim 
» evangelizo vobis gaudium magnum quod erit 
» omtii populo. 

li. Quia natus est ì)obis hodie Salvator qui est Chri- 
stus Dominus in civitate David. 

Et hoc vobis signum'. invenietis Infantem pannis 
involtum et posilum in praesepio. 

i3. Et subito facta est cum Angelo multitudo militie 
coelestis laudantium Deum et dicentium. 
Gloria in Altissimis Deo , et in terra pax homi- 
nibus botxae voluntatis. 

Et Jactum est ut discesierunt ab eis Angeli in coe- 
lum , pastorcs loquebantur ad invicem ; transea- 
mus usque Bethelhem et videamus hoc verbum 
- quod Jactum est quod Dominus ostendit nobis . 

tG. Et venerunt Jestinantes , et invenerunt Marìam et 
Joseph , et Infantem positum in praesepio. 

17. Videntcs autem cognwerunt de verbo quod dictum 
. - •! erat illis de puero hoc. 

ao. Et reversi sunt pastores glorificantcs et laudantes 
Deum in omnibus quae audienmt et viderant, 
sicut dictum est ad illos (24) . 

,8 - Et omnes qui audierunt mirati sunt et de his quae 
dieta erant a pastonbus ad ipsos. 

' 9 - Maria autem consei\>abat omnia verba hacc con • 
Jercns in corde suo (25) . 

S- 3. 

51 ■ Et postquam consumati sunt dies octo, ut circum- 
cideretur puer vocatum est nomen ejtis Jesus , 
quod vocatum est ab Angelo priusquam in 
utero conciperctur. 

Nati. I. >8. Christi autem generati o sic erat. 

Liber generationis Jcsu Christi filii David /dii 
Abraham. 

.j Abraham geruiit Isaac , Isaac autem gcnuit Ja- 
cob , Jacob autem genuit Judam et Jratres 
ejus. 

3 . Judas autem genuit Pharcs et Zaram de Thamar, 
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sta rimasero grandemente impauriti , ma 1’ Angio- 
lo gli disse „ Non abbiate timore giacché vengo a 
„ portarvi un annunzio, che sarà giocondissimo a 
„ tutto il genere umano. Oggi è nato nella città 
„ di Davidde il vostro Salvatore, che è il Cristo 
„ Signore , e lo riconoscerete trovandolo infasciato 
„ ne' pannicelli , e collocato dentro un presepio „ 
Appena terminate quelle parole dell’ Angiolo , ap- 
parve con esso un esercito numerosissimo di spi- 
riti celesti , e tutti insieme cantarono le lodi del 
Signore dicendo „ Gloria a Dio negli altissimi cie- 
„ li , e pace in terra agli uomini di buona vo- 
» lontà,, Finita quell' apparizione, e sollevatisi gli 
Àngioli al cielo , i pastori dissero fra di loro 
j, andiamo subito a Bettelemme, e vediamo quan- 
„ to ci ha manifestato il Signore „ . Così andati 
sollecitamente trovarono Maria, Giuseppe, e il 
Bambino collocato nel presepio , e conobbero que- 
sto essere il Fanciullo di cui 1’ Angiolo gli aveva 
parlato. Ritornando poi alle loro campagne glorifi- 
cavano e lodavano Iddio sopra quanto avevano 
udito e veduto , e tutti quelli che ascoltavano da’ 
pastori tali racconti , ne restarono maravigliati. 
Maria però meditava in silenzio sopra questi gran- 
di avvenimenti , e li serbava attentamente nella 
Sua memoria. 

$• 3 . 

Dopo otto giorni il Bambino fu circonciso, e 
gli fu posto nome Gesù , come avea detto già 
F Angiolo prima che fosse concepito nell’ utero di 
Maria Vergine. La discendenza poi del Messia era 
nel modo che siegue, e questo è il catalogo delle 
generazioni di Gesù Cristo figliuolo di Davidde , il 
quale fu figliuolo di Abramo. 

Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacob- 
be , e Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli. 

Giuda generò Fares e Zaramo, da Tamar, Fa* 
res generò Esron , ed Esron generò Aramo. 
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Matt.I. 


Matt. II. 


Phares autem genuit Esron, Esron autem ge- 
nuit Aram. 

4. Aram autem genuit Aminailab , Aminadab autem 
genuit Naasson, Naasson autem genuit Sulmon. 
5 * Salmon autem genuit tìooz de Rahab , Booz autem 
genuit Obed ex Ruth , Obed autem genuit 
Jessc, Jesse autem genuit David regem. 

6 - David autem rex genuit Salomonem ex ea quac 
Juit Uriac. 

7. Salomon autem genuit Roboam , Roboam autem 

genuit Abiam, Abias autem genuit Asa. 

8. Asa autem genuit Josaphat , Josaphat autem ge- 

nuit Joram, Joram autem genuit Oziam. 

9 - Ozias autem genuit Joatham, Joatham autem ge- 
nuit Achaz, Acliaz autem genuit Ezechiam. 
, 0 . Ezechias autem genuit Manassen, Manasses autem 
genuit Amori , Amori autem genuit Josiam. 

11. Josias autem genuit Jechoniam et fratres ejus in 
transmigratione Babylonis. 

,•2. Et post transmigrationem Babylonis, Jechonias genuit 
Salathiel , Salathiel autem genuit Zorobabel. 

i 5 . Zorobabel autem genuit Abiud , Abitui autem ge- 
nuit Eliacim, Eliacim autem genuit A zar. 

,4. Azor autem genuit Sadoc , Sadoc autem genuit 
Achim , Achim autem genuit Eliud. 

1 5 . Eliud autem genuit Eleazar , Eleazar autem ge- 

nuit Malhan, Madian autem genuit Jacob. 

16. Jacob autem genuit Joseph , virum Marie de qua 

natus est Jesus , qui vocatur Christus ( 26 ). 

17. Omnes itaque generationes ab Abraham, usque ad 

David generationes quatuordecim, et a David , 
usque ad trasmigrationem Babylonis generatio- 
nes quatuordecim, et a trasmigratione Babylonis 
usque ad Christum, generationes quatuordecim. 

S- 4 . 

1. Cum ergo natus esset Jesus in Bethlehcm Juda 
in diebus Herodis regis , ecce Magi ab oriente 
venerunt Jerosolymam ( 27 ). 
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Aramo generò Amiriadabbo , Aminadabbo ge- 
nerò Naasson , e Naasson generò Salraon. 

Salmon generò Booz da Raab , Booz generò 
Obeddo , Obeddo generò Jesse , e Jesse generò Da- 
vidde il quale fu re. 

Davidde re generò Salomone da quella , che 
prima fu moglie di Uria. , 

Salomone generò Roboamo , Roboamo generò 
Abia , e Ai)ia generò Asa. 

Asa generò Giosafatte, Giosafatte generò Joroa- 
mo, e Joroamo generò Ozia. 

Ozia generò Joatamo , Joatamo generò Acaz , 
e Acaz generò Ezechia. 

Ezechia generò Manasse, Manasse 'generò Amo» 
ne r e Anione generò Josia. 

Josia generò Jeconia , e li suoi fratelli nella 
trasmigrazione in Babilonia , e dopo la trasmigra- 
zione in Babilonia, Jeconia generò Salatielle, e Sa- 
laticlle generò Zorobabelle. 

Zorobabelle generò Abiud , Abiud generò Elia- 
cimo , ed Eliacimo generò Azor. 

Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achimo, e 
Achimo generò Ebud. 

Eliud generò Eleazzaro , Eleazaaro generò Ma» 
tan , c Matan generò Giacobbe. 

Giacobbe poi generò Giuseppe consorte di Ma- 
ria dalla quale nacque Gesù chiamato il Cristo. 

Abbiamo annoverato da Abramo a Davidde 
quattordici generazioni , da Davidde alla trasmi- 
grazione in Babilonia quattordici generazioni, e 
dalla trasmigrazione in Babilonia sino al Cristo 
quattordici generazioni. 


$• 4 . 

Pochi gìbrni dopo la nascita di Gesù arriva- 
rono a Gerusalemme certi Magi , o Sapienti, i quali 
Tom. I. 4 
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U- Dicentùs : Ubi est qui natus est fise Jiuleòrum , 

vidimus enim stellarti ejus in orienterà, et 
venimus adorare eum (28) . 

3 . Audiens autem Ilerodes turbatns est , et omnes 

Jcrosoljma curri ilio (29). 

4 . Et congregare omnes principes sacerdotum, et Scri- 

bas popoli suscitabatur ab eis ubi Christus 
nasccretur. 

5 At illi dixerunt ci : in Dethlehem Judae , sic enim 
scriptum est per prophetam. 

6 . Et tu Bethlehem terra Juda nequaquam minima 

es in principibus Juda , ex te enim exiet 
dux qui regat populum meum Israel. 

7 . Tutte Ilerodes clam vocatis Magis, diligenter didi- 

cit ab eis tempus stellae quae apparuit eis. 

8 . Et mittens illos in Bethlehem , dixit : Ite et inter- 

rogate diligenter de puero , et cum inveneri- 
tis , renuntiate miài , ut et ego veniens ado - 
rem eum. 

Qui cum audissent regem abierunt. Et ecce stella, 
quam viderant in oriente antecedcbat eos (30) 
(31) itsque dum veniens staret supra,ubi erat 
\mer. 

t0 . Videntes autem stellam gavisi sunt gaudio ma- 
gno valde. 

u. Et intrantes domum invenerunt puerum cum Ma- 
ria rnatre ejus , et procidentes adoraverunt 
eum , et apertis thetauris suis obtulerunt ei 
numera aurum , thus , et mjrram (32) . 
la. Et responso accepto in somnis ne redirent ad He- 
rodem per dliam viam reversi sunt in regio- 
netti suam. 
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avevano i loro domimi nelle parti d’oriente, c 
domandarono dove fosse il re de’ Giudei nato re- 
centemente , imperciocché avendo veduto la stella 
sua ne' loro paesi orientali erano venuti apposta 
per adorarlo. 11 re Erode , udendo di quella nasci- 
ta si conturbò , e tutti gli abitanti di Gerusalem- 
me si conturbarono con esso. E il re fatto aduna- 
re i sacerdoti principali , e gli scribi , o dottori 
del popolo bene informati delle sacre scritture, 
domaudò loro in qual luogo secondo le profezie 
dovea nascere il Cristo. Risposero in Bettelemme 
di Giuda esponendo essersi scritto dal profeta Mi- 
chea » Tu Bettelemme, terra di Giudea, non reste- 
» rai già umiliata ed oscura a fronte dei luoghi 
» principali della tua tribù , conciossiacbè dal tuo 
» seno deve sorgere un duce , il quale regger;! il 
» popolo mio d’ isdraclle » Allora Erode chiamati 
i Magi in secreto , per non eccitare troppi rumori 
nel popolo, s' informò da essi con molta diligen- 
za , intorno al tempo in cui era apparsa la stella, 
e lasciandoli andare a Bettelemme gli disse con 
dissimulazione dell’ animo suo malvaggio » Arida— 
« te , e informatevi accuratamente del Fanciullo , 
» che ricercate. Al vostro ritorno mi darete noti- 
» zia di tutto acciocché io medesimo mi porti ad 
» adorarlo » I Magi udite quelle parole del re par- 
tirono da Gerosolima , ed ecco all’ uscire dalla cit- 
tà la stella veduta già nell’ oriente gli apparve di 
bel nuovo e li precede costantemente nel cammi- 
no , finché si fermò nel luogo in cui stava iL Bam- 
bino. Al vedere la stella restarono grandissima- 
mente consolati , ed entrando nella casa sopra la 
quale si fermò , trovarono il Pargoletto con Maria 
sua madre j lo adorarono rispettosamente prostrati 
in terra , e aperti i loro tesori gli oflrirono oro , 
incenso , e mirra. Di poi avendo ricevuto in so- 
glio un avviso divino di non ritornare ad Erode, 
si ricondussero a’ loro paesi per altra strada. 



Caput III. 


2 . 

5. 

4. 

5. 


Purificalio Marine. Prophetia et canticum Simeonis. 

Prophetia Annue. 

Jesus in Egjrptum fuga. 

Occisio infantìum. Reditus Jesus Naxarclh. 

Jesus a parentibus perditus in medio doctorum invenilur. Re « 
dii Amaretti. 


Mail. II. Lue. 11. 


s. I. 

Lue. 11. IO. Et poslquam impleti suiti dies purgationis ejus 
sccundum legem Moysi , tulerunt illum in 
Jerusalem , ut sisterent eum Domino (33) . 

23. Siati scriptum est in lege Domini , quod ornile 

masculinum adaperiens vulvam, sanctum Do • 
mino vocabitur (34) . 

24 . Et ut darent hostiam sccundum quod dictum est 

in lege Domini par turturum, aut duos pul- 
los columbarum (35) . 

a5. Et ecce homo erat in Jerusalem , cui nomcn Si- 
mean , et homo iste justus et timoratus expe- 
ctans consolationcm Israel, et Spiritus San- 
ctus erat in co (36) . 

26 . Et responsum acceperat a Spirila Sancto , non vi- 
surum se mortem , itisi prius videret Chri - 
slum Domini. 

37. Et venti in spiritu in templum , et cum indù- 
ceretti puerum Jcsum parentes ejus , ut fa- 
ccrent sccundum consuetudinem legis prò eo. 

Et ipse nccepit cum in ulnas suas : et benedixit 
Dcum , et dixit. 

yn. Nunc dimittis scn>um tuum Domine sccundum 
verbum tuum in pace. 

3 o. Quia viderutti oculi mei salutare tuum. 
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Capitolo III . 

i. La purificazione di Maria. La profezia e il rantico di Simeone. 
i. La profezia di Anna. 

3, La tuga in Egitto. 

4- La strage degl’ Innocenti , e il ritorno di Gesù n Piazaret . 

5. Lo smarrimento di Gesti , e la disputa noi tempio. 

Mail. II. Lue. II. 


S- i. 

"V enuto il tempo della purificazione secondo 
la legge dettata a Mosè da Dio, Maria, c Giusep- 
pe portarono il Bambino a Gerusalemme per pre- 
sentarlo nel tempio , essendo detto nella legge di- 
vina , che i primi parti qualora fossero maschi , 
sarebbero dedicati al Signore, e vi andarono an- 
cora per offerire in sacrifizio due tortore , ovvero 
due giovani colombi, come era comandato a tutte 
le partorienti. In quel tempo era in Gerusalemme 
un uomo chiamato Simeone , giusto , timorato di 
Dio , e nel quale si trovava lo Spirito Santo , e 
desiderando con grande ardore la venuta del Mes- 
sia , e la consolazione d’ Isdraello , gli aveva rive- 
lato lo Spirito Santo , che non morirebbe prima 
di vedere in questa terra il Cristo del Signore. 
Quest’ uomo dunque si recò al tempio per impulso 
divino , e quando Maria , e Giuseppe v’ introduce- 
vano il fanciullo Gesù , secondo le cerimonie le- 
gali , Simeone prese il Bambino sulle braccia ed 
esclamò benedicendo Iddio — » Oggimai Signore 
» lasciatemi pure morire in pace; poiché si è già 
» verificata la vostra parola , e gli occhi miei han- 
v no di già veduto il Salvatore del mondo, che 
» avete manifestato al cospetto di tutti i popoli. 
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Lue. II. 5i. Quod parasti ante faciem omnium populorum. 

5 q. Lumen ad revelationein gcntium, et gloriam pie- 
bis tuac Israel. 

55 . Et erat pater cjus et mater mirantes super his 
quae diccbantur de ilio (37) • 

3 <. Et benedixit illis Simeon , et dixit ad Mariam 
matrem ejiis. Ecce positus est hic in ruinam 
et in resurrectionem multarum in Israel, et 
in signum cui contradicetur. 

35. Et tuam ipsius animam pertransibit gladius , ut 
revelentur ex multis cordibus cogilationes. 


S. 2. 

36- Et crai Anna prophetissa filia Plianucl de tribù 
Aser. Haec processerai in diebus multis , et 
vixerat cum vita suo annis septem a virgi- 
nilate sua. 

37 . Et lutee vuhut tisque ad annos octoginta quatuor, 

quae non discedcbat de tempio , jejuniis et 
obsecrationibus senùens nocte ac die (38) . 

38. Et haec ipsa bora supcrveniens , confitebatur Do- 

mino , et loquebatur de ilio omnibus qui ex- 
pectabant redemptionem Israel. 

59- Et ut perjecerunt omnia sccundum legem Domi- 
. ni , reversi sunt in Galilaeam in civitatem 
suam Nazareth. 


% 3. 

Ma». II. i3. Qui cum recessissent , ecce Angelus Domini ap - 
paruit in somtiis Joseph dicens ,, surge et ac - 
„ cipe pucrum et matrem cjus , et Juge in 
„ Egyptum , et e sto ibi usque dum die am 


Digìtized by Google 


55 

» Questo diffonderà la sua luce sopra tutte le gen- 
» li , e sarà il vanto e la gloria del popolo vostro 
» d’ Isdraello » . 

Maria e Giuseppe restavano maravigliati uden- 
do il santo vecchio ragionare sì fattamente di Ge- 
sù , e Simeone li benedisse. Indi volgendosi a Ma- 
ria le disse » In questo figliuolo tuo molti tro- 
ll varanuo resurrezione e salute , e molti ancora 
» trovaranno rovina , perchè non vorranno ascoh 
» tarne la voce. Egli sarà bersaglio d’ incredibile 
» contradizione , e la spada del dolore trapasserà 
« la stessa anima tua , dovendo così accadere , 

» perchè si manifesti quello , che rimane occulta- 
li to dentro il cuore di molti » . 

S 2. 

Eravi ancora in quel tempo Anna profetessa, 
figliuola di Fanuele della tribù di Ascr, donna 
vecchissima , la quale dopo avere vissuto sette an- 
ni col marito nella sua prima gioventù , rimasta 
vedova già da ottantaquattro anni, quasi mai par- 
tiva dal tempio , e serviva Iddio con passale i 
giorni, e le notti in orazione, e digiuni. Questa 
donna arrivando all’ ora medesima confermò pub- 
blicamente le cose dette da Simeone , e parlò di 
Gesù Salvatore a tutti quelli, che aspettavano la ; 
redenzione d’ Isdraello. Come poi Giuseppe e Ma- 
ria ebbero adempito tutto ciò che veniva prescrit- 
to dalla legge , tornarono col Bambino io Galilea 
alla loro città di Nazareth. 

$• 3. 

Poco appresso mentre Giuseppe dormiva gli 
apparve l' Angiolo del Signore e gli disse „ Sorgi' 
„ e presi con te il fanciullo e la madre fuggi con 
„ essi in Egitto e fermati in quella regione fin- 
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„ libi. Futurum est enim, ut Herodes quaerat 
„ puemm ad penlendum eum. 

Matt. II. »<. Qui consurgens accepit puerum , et matrem ejus 
nocte , et scccssit in Egyptum (39) . 

i 5 . Et erat ibi usquc ad obilum Herodis , ut adimplc- 
retur quod dictum est a Domino per prophe- 
tam dicentem „ ex Egjpto vocali Jilium 
meum (40) . • 

$• 4. 

i a. Tunc Herodes videns quoniam iliusus esssct a Ma - 
gisjiralus est valile, et mitlens occidit omnes 
pueros qui erant in Bethlehem et in omni- 
bus finibus ejus (41) a bimatu et intra se - 
cu/idum tempus quod exquisierat a Magis (42). 

1 7 . Tunc adimpletum est quod dictum est per Jere- 

miam prophetam dicentem. 

18 . „ Vox in Rhama audita est ploratus et ululatus 

„ multus : Rachel plorans filios suos , et no- 
„ luit consolari , quia non sunt (43). 

iy. Defuncto autem Herode, ecce Angelus Domini ap- 
paruit in somnis Joseph in Egypto. 

00 . Dicens , surge et accipe puerum , et matrem 
ejus , et vade in terram Israel, defuncti sunt 
enim qui quaerebant animam pueii. 

ai. Qui consurgens accepit puerum et matrem ejus 
et venit in terram Israel. 

a,. Audiens autem quod Archelaus regnaret in Judaea 
prò Ilerode j rat re suo timuit ilio ire : et admo- 
nitus in somnis secessit in partes Galilacc (44). 

Et veniens habilavit in ch'itale quae vocatur Na- 
zareth, ut adimpleretur quod dictum est per 
prophetas , quoniam Nazarenus vocabilur( 45). 

Lue. 11 . 40 . Puer autem crescebat et corifòrtabatur plenus sa- 
pien/ia , et gratin Dei erat in ilio. 
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„ eh è no» ti darò altro avviso ; imperciocché Ero- 
„ de ricercar^ il pargoletto Gesù per levargli la 
„ vita „ . Giuseppo a quell’ annunzio sorse imme- 
diatamente e partì verso l’ Egitto con Gesù, e con 
Maria nella notte medesima. Giunti colà vi resta- 
rono fino alla morte di Erode dovendo verificarsi 
quanto aveva detto il Signore per bocca di un 
profeta „ Ho chiamato il figliuolo mio dall’ Egitto. 

$• 4 . 

Erode perù vedendosi deluso da’ Magi i quali 
non tornarono a lui come gli aveva raccomanda- 
to , si accese d’ ira grandissima , e mandati i suoi 
sgherri fece uccidere in Bettelemme, e in tutte 
le sue regioni tutti i fanciulli, i quali non aves- 
sero oltrepassato due anni , acciocché Gesù restas- 
se certamente compreso in quella strage, consi- 
derato il tempo in cui era apparsa la stella se- 
condo aveva indagato dai Magi. 

Con questo si verificò quanto avea già detto 
il profeta Geremia „ si è sollevata fino al cielo 
„ la voce del dolore, grandi ululati , e pianti : 
„ Rachele deplorava i suoi figli, e vedendoli estin- 
„ ti rigettava qualunque consolazione „ Morto di 
poi Erode 1’ Angiolo del Signore apparve in sogno 
a Giuseppe nell’ Egitto , e gli disse „ Sorgi e van- 
„ ne col pargolo , e con la madre nelle terre 
„ d’ Isdraello imperciocché è morto chi voleva 
„ 1’ uccisione del figlio „ Giuseppe a questi detti 
si pose in viaggio senza ritardo col fanciullo Ge- 
sù e con Maria , e arrivò alle terre d’ Isdraello ; 
ma udendo che Archelao figliuolo di Erode regna- 
va nella Giudea in luogo del padre ebbe timore 
di andare in quella parte. Si trovava dubbioso in- 
torno al paese isdraelita a cui si dovesse dirigere. 
Ammonito però nuovamente in 90gno dall’ Angio- 
lo si volse alla Galilea, e giunto a Nazareth abitò 


Digitìzed by Google 



58 



S- 5. 

Lue. II. 41 . Et ibant parentes ejus per omnes annos in Je- 
rusalem in die solemni Pasciute. 

47. Et cum factus esset annorum duodecim, asccn- 
dentibus illis J erosolymam secundum, con- 
suetudincm dìei festi. 

43. Consumatisque diebus , cum redirent , rcmansit 

puer Jesus in Jerusalem et non cognove- 
runt parentes e/us (46) . 

44 . Existimantes autem illum esse in comitatu , ve- 

nerimi iter dieij et requirebant eum inter co- 
gnatos, et notos. 

4 5 - Et non invenicntcs , regressi simt in Jerusalem , 
requirentes eum . 

46 . Et Jactum est , post triduum invcncrunt illum in 

tempio sedentem in medio doctorum, audien- 
tem illos , et interrogantem cos. 

47 . Stupebant autem omnes , qui eum audicbant , su- 

per prudentia , et responsis ejus. 

48. Et videntes adnùrati sunt. Et dixit mater ejus ad 

illum: Filii quid f coisti nobis , sic ? ecce pater 
tuus , et ego dolentes quaerebamus te. 

4g. Et ait ad illos. Quid est quod me quaerebatis ? 
nesciebatis , quia in his quae patris mei sunt , 
oportet me esse? 

5o - Et ipsi non intellexerunt verbum quod loculus 
est ad eos (47). 

5t. Et descendit cum eis , et venit Nazareth et erat 
subditus illis. Et mater ejus conservabat omnia 
verba haec in corde suo. 

5a. Et Jesus projiciebat sapicntia , et aetate, et grada 
apud Deum et homines. 


Digitized by Google 



59 

in quella città, dovendosi così verificare quanto ave- 
vauo detto i profeti, che il Messia verrebbe chia- 
mato Nazareno. Ivi il fanciullo Gesù cresceva e 
si faceva robusto mostrandosi pieno di sapienza , 
la grazia del Signore era con esso. 

' $. 5 . 

Mentre Giuseppe e Maria facevano la loro di- 
mora in quella città , andavano ogni anno a Ge- 
rusalemme per la solennità della Pasqua. Nell’ an- 
no adunque in cui Gesù aveva dodici anni di età 
andarono secondo il consueto a quella festa con 
esso ; ma allorché finiti i giorni solenni ritorna- 
rono addietro, Gesù restò in Gerusalemme, e Giu- 
seppe e Maria non se ne accorsero. In principio 
crederono che fosse unito alla moltitudine della 
gente , la quale ritornava seco loro alle proprie 
case , ma dopo un giorno di cammino , avendolo 
ricercato inutilmente fra li parenti , e gli amici , 
si persuasero , che non li aveva seguiti , e tutti 
addolorati tornarono a Gerusalemme a cercarlo. Al 
terzo giorno lo ritrovarono colà nel tempio. Ivi 
seduto in mezzo ai dottori , disputava con essi con 
interrogazioni e risposte tanto prudenti e saggie , 
che ne erano tutti stupiti ; e Giuseppe e Maria nel 
vederlo restarono grandemente maravigliati. Maria 
però gli disse „ figlio perchè ci hai tu fatto que- 
„ sto ? Vedi , tuo padre ed io ti andavamo cer- 
„ cando con infinito dolore „ E Gesù le rispose , 
„ perchè mai vi angustiavate a cercarmi? Non sape- 
„ vate clic mi devo occupare in quelle cose le quali 
„ appartengono al Padre mio? Giuseppe e Maria non 
compresero il significato di quelle parole , e ripi- 
gliato il cammino insieme col figlio arrivarono a 
Nazaret, dove Gesù continuò ad essergli ubbidiente 
e sommesso. Maria conservava accuratamente tutte 
le di lui parole nel proprio cuore, e crescendo 
nella età si mostrava sempre di più sapiente , e 
sempre più appariva carissimo agli uomini e a Dio. 
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Lu«.m. 


Jo. i. 


Malt. IH. 

Lue. III. 
Marc. L 

Mau. III. 


Caput IV. 

.«• Praectirsor mittitur. 

Praeditatio Joannis. 

5. PrimuH Joannis testimonium de Jesu. 

6. Baptiiatur Jesu. 

7- Genertuiones Jesu seeundum Lucani. 

8. Je/unat Jesus, et tentatur in deserto. 

Matth. Ili, IV. Marc. I. Lue. Ili, IV. Jo. I. 


$• I. 


’’ ^Lnno autem quintodecimo imperii Tiùcrii Cae- 
sarìs , procurante Ppntio Pilato Judccam , te- 
trarca autem Galileo: Herode , Philippo autem 
fruire ejus tetrarcha Iturecv et T'rac/ionitidis 
regionis , et Ly santa Abdince tetrarcha , (18) 
Sub principibus saccrdotum Anna et Caipha (49) 
factum est verbum Domini super Joannem y 
6 Zachariae ftlium in deserto. 

Joannes fuit homo missus a Deo 
8. Et non erat ilio lux, sed 

7- hic venit in testimonium , ut testimonium perhi- 
beret de lumino , ut omnes crederent per illum. 


S 2. 

*• In diebus autem illis venit Joannes Baptista in de- 
serto Judeae (50). 

• in omnem regionem Jordani. 

4- Baptizans et praedicam baptismum poenitentiae in 
remissionem peccatorum , 

a - et dicens , poenitentiam agite ; appropinquavit enim 
regnum coelorum. 


Digitized by Google 


61 


Capitolo ir. 

i. L» missione del Precursore. 

3-<. La predicazione del Battista. 

5. Prima testimonianza resa da Giovanni , di Gesù. 

6 . Il Battesimo di Gesù. 

7 . La genealogia di Gesù secondo san Luca, 
a. Il digiuno , e le tentazioni di Gesù. 

Mail. Ili , IV. Marc. I. Lue. Ili , IV. Io. I. 


s. L 

^Lrrivato 1’ anno decimoquinto dell' impero 
di Tiberio Cesare , essendo allora Ponzio Pilato 
presidente della Giudea , Erode Antipa tetrarca della 
Galilea , Filippo di lui fratello tetrarca della Itu- 
rea c della Traconitide , e Lisania tetrarca della 
Abilene , ed essendo altresì pontefici di Giuda Anna 
b Caifa , la parola del Signore si fece udire nel 
deserto da Giovanni figliuolo di Zaccaria. Giovanni 
poi era F uomo mandalo da Dio; non già ch'egli 
stesso fosse la luce , ma Iddio lo mandò in qualità 
di testimonio , ad attestare la verità della Luce , 
che diffonderebbe il Salvatore Gesù , ed acciocché 
ognuno credesse alle sue parole. 

S- 2. 

In quei giorni adunque Giovanni Battista , 
ubbidendo subitamente alla voce del Signore venne 
nel deserto della Giudea lungo le prode del fiume 
Giordano , e incominciò a battezzare predicando, 
che gli uomini detestassero le loro colpe se vole- 
vano ottenerne il perdono. Ed esclamava dicendo: 
n Fate penitenza de’ vostri peccati , imperciocché 
» fra poco sarà aperto per gli uomini il regno del 



Lue. III. 
Marc. I. 

Lue. ni. 


Mail. IH. 

Marc. 1. 

Matt. 111. 
Marc. I. 

Matt. HI. 


<• Sicut scriptum est in libro Sermonum Isaiac Pro - 
phetae: 

*• Ecce ego mitto Angclum meum antejaciem tiiam , 
qui praeparabit viam tuam ante te, 

3. Vox clamantis in deserto , parate viam Domini , 
rectas Jacite semitas ejus. 

5. Omnis vallis implebitur , et omnis mons et colhs 
humiliabitur , et erunt prava in dircela , et 
aspera in vias pldnas. 

6- Et videbit omnis caro salutare Dei. 


S- 3. 

4- Jpse autem Joannes habebat vestimentum de pilis 

camelorum , et zonam pelliceam dica lumbos 
suos , esca autem ejus erat locustae , et mel 
silvestm (51). 

5. Et egrediebatur ad eum omnis J udaac regio , et 
J erosolomytae universi 

5- Et omnis regio circa Jordanem , 

5. Et baptizabantur ab ilio in J ordanis flamine , con - 
fllentes peccata sua (52). 

7 . Videns autem multos Pharisaeorum et Sadducaeo- 

rum venientes ad baptismum suum , dixit eis . 
Progenics viperarum quis demonstravit vobis 
fugere a ventura ira ? (53) 

8. Facite ergo fructum dignum poenitentiae. 

g. Et ne velitis dicere intra vos : patrem habemus 
Abraham. Dico enim vobis quoniam potens 
est Deus de lapidibus istis suscitare fllios 
Abrahae. 

10 . Jam enim sccuris ad radicem atborum posita est. 
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# cielo » . Così si verificò quanto era scritto a 
nome del Signore nel libro dei Sermoni del profeta 
Isaia : » Manderò l' Angiolo mio innanzi di te , il 
» quale preparerà la strada alla tua missione, sol- 
» leverò la voce nel deserto gridando: Aprile al 
» Signore la strada del vostro cuore ; appianatela , 
» e rettificatela togliendone gli ostacoli del peccato: 
» si sollevino i luoghi bassi , e le valli , pigliando 
» coraggio e fidanza i deboli e gl’ infingardi. Si 
» abbassino i colli ed i monti, umiliandosi gli or- 
» gogliosi e i superbi ; si riducano piane e dirette 
» le tortuosità e le asprezze cagionate nel cuore 
» dalle passioni , e così tutti gli uomini potranno 
» vedere il Messia , e godere la salvazione manda- 
» tagli con esso da Dio » . 


S 3. 

Giovanni vestiva un sacco tessuto di peli di 
camelo , e stretto ai lombi con una fascia di pel- 
le , ed il suo cibo erano locuste , e miele selva- 
tico. Tutti gli abitanti di Gerusalemme e i po- 
poli della Giudea e delle regioni vicine al Giorda- 
no andavano in gran folla ad ascoltare la sua pre- 
dicazione , ed erano battezzati da lui in quel fiu- 
me , confessando i loro peccati. Vedendo però Gio- 
vanni venire molti Farisei e Sadducei a ricevere il 
suo battesimo , disse a coloro : oh voi miserabili , 
che quasi razza di vipere siete tutti impastati col 
veleno della colpa. Chi vi ha persuaso a fuggire 
l’ ira tremenda di Dio , che dovrò scoppiare sopra 
i malvaggi ? Orsù fate frutti degni di penitenza , 
c non vi lusingate internamente , pensando , che 
siete figliuoli di Abramo. Io vi dico , che Iddio è 
abbastanza potente per suscitarsi un altro popolo, 
ed altri figliuoli di Abramo , animando le pietre, 
che giacciono in questo fiume , e già la scure è al- 
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Omnis ergo orbar , quae non facit Jructum 
bonum excidetur et in ignem mittetur. 

I 

S- *• 

< ' • 

tue. III. io. Et interrogabant eum turbac dicentcS : quid ergo 
, Jaciemas ? 

11 • Respondens autem dicebat illis : qui habet duas tu- 
nicas det non habenti , et qui habet cscas si- 
militar faciat. 

i2. .Vencriuit autem et Publicaui ut baptizarentur , et 
dixerunt ad illum , Magister quid faciemus ?. 

,3. At ille dixit ad eos ; nihil amplius quam quoti con- 
stitutum est vobis jaciatis. 

»<• Intcrrogabanl autem eum et milites dicentes : quid 
faciemus et nos ? et ait illis : neminem con- 
cutiatis , neque calumniam Jaciatis , et conc- 
ienti estotc stipendiò vestris. 

*: 

5 . 5 . 

Lue. III. i5. Existimante autem populo , et cogitantibus omni- 
bus in cordibus suis de Joanne , ne forte ipse 
.esset Christus. 

,6- Respondit Joaruies dicens omnibus: 

Matt. in. ii. Ego quidem baptizo vos in aqua in poenitmtiam , 
qui autem post me venturus est, Jortior me 
est. 

Marc. I. 7. Cujus non sum dignus procumbens solverc corri- 
geam calceamentorum ejus. 

Lue. III. 16. jp SC vos baptizabit in Spirilu Sanato et Igni ; 

17. Cujus venlilabrum in manu ejus , et purgabit a- 
ream suam , et congregabit triticum in hor- 
reum sUum , paleas autem comburet igni 
inextinguibili. 
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zala sopra la radice dell’ albero. Tntti gli alberi , 
che non faranno buon frutto saranno recisi, c get- 
tati al fuoco. 


S* 4. 

Intanto il popolo concorso gli domandava 
« cosa bisognava fare -per salvarsi » c Giovanni 
rispondeva : » usatevi carità vicendevole ; chi ha 
» due vestiti , ne dia uno a quello che và ignudo, 
» e chi possiede abbondanza di viltovaglia ne fac- 
» eia parte a chi soffre la fame n . Venivano a bat- 
tezzarsi ancora i Publicani , o sia gli esattori delle 
gabelle, dicendo a Giovanni : „ Maestro , cosa ab- 
» biamo da fare ?» E Giovanni gli rispondeva : 
» Non esigete niente più di quanto vi è stato or- 
li dinato » . Ancora li soldati chiedevano ; e noi 
» cosa faremo ? c replicava il Battista : a Non siale 
» prepotenti , non accusate alcuno calunniosamente 
» per arricchirvi con la sua spoglia ; c contentatevi 
» del vostro soldo » . \ 


$• 3 * 

Le genti , che concorrevano al battesimo di 
Giovanni , e udivano le sue ammonizioni , restava- 
no tutte dubbiose e andavano pensando se mai 
fosse il Cristo promesso , per lo che Giovanni co- 
noscendo quelle dubbiezze, disse subito a tutti pub- 
blicamente : » Io mondo i vostri corpi, e vi bat- 
» tezzo solamente con 1 J acqua esortandovi alla pe- 
» nitenza , ma verrà dopo di me chi è più potente 
» di me, che non sono degno di prostarmi a ter- 
» ra , e sciogliere i lacci delle sue scarpe ; ed egli 
» vi battezzerà diffondendo dentro di voi lo Spirito 
» Santo , e il fuoco del suo amore divino. Egli 
» però col vaglio nella mano purgarà 1’ aja sua ; 
» riporrà il grano nel suo granaro, e getterà le 
Tom. I. 5 
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i8. Multa quidem et alia exortans evaiigelizabat po 
pulo. 


$• 6 . 

Marc. I. 9. Et factum est : in diebus illis venit Jesus a Naza- 
reth Galileae 

Matt.IU. i3. in Judaeam ad Joannem , ut baptizaretur ab eo. 

« 4 - Joannes autem prohibebat eum dicens : » Ego a 
» te debeo baptizari , et tu venis ad me? 

»5. Respondens autem Jesus dixit ei : » Sine modo , 
» sic enim decet nos implere omnem justi- 
» tiam » . Tunc dimisit eum , 

Marc. I. 9. Et baptizatus est a Joanne in Jordane. 

Matt.HI. 16. Baptizatus autem Jesus , confestim asccndit de aqua. 

Lue. IIL ut. F ac t um est autem , cum baptizaretur omtiis po- 
pulus et Jesu baptizato et orante. 

Matt.IU. «6. Ecce aperti sunt ei coeli et vidit Spiritum Dei 

Lue. 111 . aa. corporali specie 

Matt. 1 U. t6. descendentem sicut columbam. 

Marc. I. 10. et manentem in ipso. 

Matt.IU. 17. Et ecce voce de coelis dicens; 

Lue. IH. 22; Tu es Filius meus dilectus , in te complacui mihi. 


$• 7 . 

Lue. IU, 23 . Et ipse Jesus erat incip iens quasi annorum tri- 
ginta ( 54 ) ut putabatur filius Joseph , quijuit 
Heli , qui Juit Matliat. 

34 - Qui flit Levi , qui fuit Melchi } qui flit Janne , 
qui fuit Joseph , 

a5. quijuit Mathathiac , quijuit Amos , qui fuit Na- 
hum , qui fuit Hcsli , qui Juit Nagge , 
a(i - qui Juit Ma/uith, qui juit Mathathiac , qui fuit Se- 
mel } qui Juit Joseph, quijuit Juda. 
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» paglie ad ardere in un fuoco , il quale non verri* 
» spento giammai » . Così Giovanni predicava al 
popolo con queste , e con molte altre esortazioni. 

s VI. 

Li quel tempo Gesù partito dalla città di Na- 
zaret in Galilea venne al Giordano per esservi bat- 
tezzato da Giovanni. Giovanni in vederlo ricusava 
di battezzarlo, e gli disse: » Come mai vieni a me 
» per essere battezzato quando, io, ho bisogno di 
» essere battezzato , e mondato da te ? » Gesù però 
gli rispose: » Lasciami ricevere adesso questo bat- 
» tesimo , imperciocché conviene , che ci dimostria- 
» mo in ogni modo religiosi e giusti». Allora Gio- 
vanni ommessa ogni resistenza lo battezzò, nel Gior- 
dano , e Gesù subito battezzato uscì dall’ acqua. 
Mentre dipoi Giovanni battezzava la moltitudine, 
e Gesù di già battezzato stava facendo orazione , 
si aprirono di un subito i cieli , e lo Spirito Santo 
discese sotto la forma corporale di una colomba , 
e si fermò sopra di lui. Al tempo istesso si udì 
una voce che veniva dal cielo e diceva: » Tu sei 
» il mio Figliuolo diletto , e sei 1’ oggetto del mio 
» amore e della mia compiacenza » . 

s. VII. 

Gesù allora incominciava 1’ anno trentesimo 
della sua età , ed era riputato figliuolo di Giusep- 
pe , il quale fu di Eli , che fu di Matat. 

11 quale fu di Levi , che fu di Malchi , che fu 
di Janne , il quale fu di Giuseppe 

Che fu di Matatia , che fu di Amos , che fu 
di Naem , il quale fu di Esli , il quale fu di Nagge. 

Che fu di Matat , che fu di Matatia , il quale 
fu di Semei «he fu di Giuseppe , che fu di 
Giuda. 
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a 7 . Qui fuit Joanna , qui fuit Resa , qui fuit Zoroba^ 
bel , qui filit Salathicl , qui Juit Neri , 
a8. qui Juit Meloni , qui Juit Addi , qui fuit Cosau , 
qui Juit Elmndan , qui Juit Ilcr. 

59 . Qui Juit Jesu , qui Juit Eliezcr , qui fuit Jurim , 
qui fuit Màthat qui Juit Levi. 

5o. Qui Juit Simeon , qui Juit Juda, qui fuit Joseph, 
qui Juit Jona , qui Juit Eliakim. 

3i. Qui Juit Melca, qui fuit Menna, qui fuit Mutilatila , 
qui Juit N all iati , qui Juit David , 
qui Juit Jessc , qui Juit Obcd , qui fuit lìooz , qui 
Juit Salmon , qui fuit Naasson : 

33. qui fuit Anxinadab , qui Juit Aram , qui Juit Esron, 
qui fuit Pharcs , qui Juit Judae. 

5$. Qui fuit Jacob , qui fuit Isaac , qui fuit Abrahac , 
qui Juit Thare , qui flit Nachor , 

35. qui Juit Sartig , qui Juit Ragau , qui Juit Pbaleg , 

qui fuit fleber , qui Juit Sale , 

36. qui Jiiit Cainan , qui Juit Arphaxad , qui Juit Sem , 

qui fuit Noe , qui Juit Lamech. 

Qui Juit Mathusale , qui fuit Ilenoch , qui Juit 
Jared , qui fuit Malaleel , qui Juit Cainan. 

58. Qui Juit Henos , qui Juit Seth , qui fuit Adam t 
qui fuit Dei (35). 


$• 8 - 


|i«c. IV. 1. 

Marc. I. li. 
Mail. IV. 1. 
Mar. I. l3. 

J.UC. IY- 2. 


Jesus autem plcntis Spirila Sancto regrcssus est à 
Jordanc , 

Et statim Spirilus expulit cum in desertum 
Ut tcntaretur a diabolo (56). 

Et erat in deserto quadraginta diebus et quadraginla 
noctibus , eratque cum bcsliis , 
cl nihil manducavit in dxbus illis , et cotisumatis 
illis esuriit. 
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Clic fu di Joanua , il quale fu di Resa , che 
fu di Zorobahele , che fu di Salalielc , che fu di 
Neri. 

Che fu di Melchi , che fu di Addi , che fu di 
Cosali, che fu di Elmodam , che fu di ller. 

11 quale fu di Jcsu , il quale fu di Eliezer , il 
quale fu di Josimo , che fu di Matat , che fu di 
Levi. 

Il quale fu di Simeone , chè fu di Giuda , il 
quale fu di Giuseppe , che fu di Giopa , che fu di 
Eliachim. 

Che fu di Mclfa , che fu di Menna , clic fu 
di Matata , che fu di Maiali , che fu di Davide. 

Il quale fu di Jesse , che fu di Obeddo , che fu 
di Booz, che fu di Salmon , che fu di Naasson. 

Che fu di Aminadabbo , che fu di Aramo , 
clic fu di Esron , che fu di Farcs , che fu di Giuda * 

Che fu di Giacobbe, che fu di Isacco, che fu 
di Abramo , che fu di Tare , che fu di Nacor , 

Che fu di Sarug , che fu di Ragau , che fu di 
Faleg , che fu di Eber , che fu di Sale, 

Il quale fu di Cainano , che fu di Arfasaddo , 
che fu di Sem , che fu di Noè , che fu di Lamech. 

Il quale fu di Mattusalemme , che fu di Enoc , 
che fu di Jared , che fu di Malaleel , che fu di 
Cainano. 

Che fu di Enos , clic fu di Set , il quale fu di 
Adamo , che fu di Dio. 

S- 8. 

Gesù ritirandosi dal Giordano tutto pieno delld 
Spirito Santo , subito per impulso dello stesso Spi- 
rito andò nel deserto in cui doveva esser tentato 
dal diavolo , e doveva esercitare la virtù propria 
contro di lui. Ivi restò quaranta giorni , c quaranta 
notti senz’ altra compagnia , che delle bestie sei* 
vaggie , e non avendo mangiato mai niente in tutto 



Mail. IV. 3. 

Lue. IV. 4 . 
Ma». IV. 4 . 

5. 

Lue. IV. 9 . 

Matt. IV. 5. 
Lue. IV. 9 . 

Matt. IV. 5. 

6 . 

Lue. IV. 9 . 

10. 

11. 
13 . 

Matt. IV. 7 . 

8 . 

Lue. IV. 5. 

Matt. IV. 8 . 

Lue. IV. 5. 

Matt. IV, 8 . 
Lue. IV. 6 . 


Matt. IV. 9 . 

io. 


Lue. IV. i5. 
Matt. IV. 11 . 
Lue. IV. i5. 
Matt. IV. il. 


70 

Et accedens tcntator dixit ei : ,, Si Filius Dei es 
die ut lapides isti panes fiant. 

Et respondit ad illuni Jesus i 

Non in solo pane vivit homo , sed in omni verbo 
quod procedit de ore Dei. 

Tunc assumpsit cum diabolus (57) 
et duxit illuni 
in sanctam civitatcm 
Jcrusalcm , 

et statuii eurn super pinnaculum Templi , 
et dixit ei : si Filius Dei es 
Mitte te ) line deorsum. 

Scriptum est enim quod Angclis suis mandavit de 
te , ut conservent te. 

Et quia in manibus tollent te , ne forte offendas ad 
lapidem pedem tuum. 

Et respondens Jesus ait illi : 

Jlursum scriptum est, non tenlabis Dominum Deum 
tuum. 

Iterum assumpsit cum diabolus 
et duxit illum in montem excelsum 
valile , et ostendit ci 
in momento temporis 
omnia regna mundi , et gloriam eorum, 
et ait illi ; tabi dabo potestatem hanc universam , 
et gloriam il loru m , quia mihi tradita sunt , 
et cui volo do illa. 

Hacc omnia dabo tibi , si cadens adoraveris me. 
Tunc dicit ei Jesus : T ade Satana , scriptum est 
enim, Dominum Deum tuum adorabis et illi 
soli senùcs. 

Et consummata omni tentationc 

reliquit eum diabolus 

Et recessit ab co usque ad tempus , 

et ecce Angeli accessenmt , et ministrabant ei (58). 


Digitized by Google 


71 

quel tempo , allo spirare delli quaranta giorni sentì 
la fame. Allora gli apparve il demonio , e lo tentò 
con dirgli : a Se tu sei il Figliuolo di Dio , di a 
» queste pietre , che diventino pane » . Ma Gesù 
gli rispose : » È scritto nei libri sacri , che all’ uo- 
» mo per mantenersi in vita non è sempre neces- 
» sario il pane , o altro cibo comune , ma si può 
X sostenere in qualunque modo venga disposto da 
# Dio a . Il demonio adunque per tentarlo in al- 
tra maniera , lo portò nella città santa di Gerusa- 
lemme , collocandolo sopra la più alta sommità 
del Tempio. Ivi gli disse : » orsù se sei il Figliuolo 
» di Dio gettati a precipizio da questa altezza; im- 
» perciocché sta scritto qualmente il Signore ha 
» comandato agli Angioli suoi che abbiano custo- 
» dia di te , e ti sostengano nelle loro mani , sic- 
» chè nessuna pietra possa recare offesa al tuo 
» piede » ; Ma gli rispose Gesù : » Sta scritto pure : 
» Non provocare temerariamente la onnipotenza 
» di Dio » . Allora il diavolo vedendosi tuttora de- 
luso , ricorse ad altre prove , e preso nuovamente 
Gesù lo portò sopra un altissimo monte. Colà 
mostratogli in un momento tutti i regni della 
terra con le glorie, e magnificenze loro, gli disse: 
» Tutti questi imperii , e tutte queste grandezze 
» sono in mia potestà, e posso darle a chi voglio; 
» se dunque mi adorerai prostrato, io ti farò pa- 
» drone di tutte queste cose » . Allora Gesù gli 
disse : » vattene , Satana , imperciocché sta scritto: 
» Adorarsi solamente il Signore tuo Dio, e servi- 
» rai lui solo » . 

Così finite quelle tentazioni , il diavolo si al- 
lontanò riservando le sue furie al tempo della pas- 
sione , e gli Angioli accostatisi a Gesù gli presta- 
rono i loro servigli- 



Jo. I. 


Caput V. 

>. Legnilo Judaenrum Joanni , qui secando teslatur de Jcsa. 

1. Jesus ad Jurdancm redi I. Joanncs iterum teslatur de eo. 

3. Rursum. Joanncs videns Jesutn lestalur de ilio. Prima vocalio 
Andrae. 

4- Prima vocalio Simonis , cui nomea datar Petra. 

5. Jesus abit in Galilaeam. Vocalur Pltilipjms qui Natbanaelem 
adducil Jesu. 

C. In Cuna Galilcac Jesus nel nuplias vocalus aquam in vinum 
convertii. 

So. I. II. 


S I 


> 9 - hoc est testimonium Joannis quando miserunt 
Judaei ab Jcrosol/mis Sacerdote s et Levitas 
ad eum ut interrogarcnt cum : Tu quis cs? 
30. Et confessus est et non negavit , et cotfessus est , 
. quia non sum ego Christus. 
a «* Et interrogai' erutti eum ; quid ergo , Elias es tu ? 
et dixit non sum. Prophcta es tu ? et respon- 
dit non. 

32. Dixerunt ergo ei : quis es ut responsum demus his , 

qui miserunt nos ? quid dicis de te ipso? 

33 . Ait : Ego vox clamantis in deserto , dirigile viam 

Domini , sicut dixit Isaias Prophcta. 

24. Et qui missi Juerant erant ex Pharisaeis. 

25. Et interrogaveriint eum , et dixerunt ei : quid ergo 

baptizas , si tu non es Christus , neque Elias } 
ncfjuc. Propheta? 

36. Respoiulit eis Joanncs dicens : Ego baptizo in aqua, 
medius autem vestrum stetit quetn vos ne - 
scitis. 

2 7. Ipsc est qui post me venturus est qui ante me Ja- 
ctus est , cujus ego non sum digititi , ut sol - 
varn cj'us corrigeam calceamenti. 
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Capitolo V. 

i. Legazione degli Ebrei a Giovanni, c sua seconda testimonianza, 
a. Gesù toma al Giordano. Altra testimonianza di Giovanni. 

3. Giovanni vede Gesù , e testifica nuovamente di lui. Prima 

vocazione di Andrea. 

4. Prima vocazione di Simone , cui s’ impone il nome di Pietro. 

5. Gesù va in Galilea. Vocazione di Fibppo. ISatanaello visita 

Gesù. 

G. Gesù muta l’acqua in vino nelle nozze di Cana di Galilea. 


Jo. /. //. 


$• I- 


Frattanto seguitando Giovanni a battezzare 
nel Giordano , gli ebrei di Gerusalemme dubita- 
vano che fosse il Messia , e perciò spedirono certi 
Sacerdoti e Leviti , i quali gli domandarono : chi 
sei tu ? Ma il Battista fece subito testimonianza 
della ventò , e la confessò apertamente dicendo: 
» Io non sono il Cristo». Quei legati ripresero: 
» Sei dunque Elia ? n ed egli disse: » no » ; e sog- 
giungendo i legati : » sei forse qualche Profeta ? n 
Giovanni replicò : » non lo sono » . Dunque , con- 
tinuarono i legati , » chi sei ! Quale ragione rendi 
» di te medesimo, e che risposta dobbiamo reca- 
» re a quelli che ci hanno mandato ?» E rispose 
il Battista : »o sono la voce annunziata dal Profeta 
Isaia , di colui , che esclama nel deserto : » prepa- 
» rate le strade del vostro cuore alla venuta del 
» Signore » . Quei deputati , i quali erano della 
setta de’ Farisei , continuarono ad interrogarlo di- 
cendogli : » Come dunque battezzi , se non sei nè 
» il Cristo , nè Elia , nè un Profeta ? E Giovanni 
rispose : » Io battezzo solamente coll’ acqua , ma il 
» Cristo di cui cercate è stato in mezzo di voi , 
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a8. Haec in Bethania Jacta sunt trans Jordanem , ubi 
crai Joanties buptizans (59). 


$• 2 . 

7 9- Altera die vitlit Joanncs Jesum vcnientem ad se 
et ait : Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit pec~ 
catum mundi (60). 

30. Hic est de quo dixi , post me venit vir qui ante 

me factus est , quia prior me crai. 

31. Et ego ncscicbam eum , sed ut mantfestetur in 

Israel , propterea veni ego in aqua baptizans. 

32 . Et lestimonium perhibuit Joaimes dicens , quia 

vidi Spiritum dcscendentcm quasi columbam 
de coelo et mansit super eum. 

35. Et ego nescicbam eum (61) , sed qui misit me 
baptizare in aqua , ille mihi dixit , super quem 
videris Spiritum descendentem , et manentem 
super eum , hic est qui baptizat in Spiritu 
Sancto (62). 

34. Et ego vidi , et tcstimomum perhibui , quia hic 
est Filius Dei, 

§. 3. 

35 - Altera die iterum stabat Joannes ex discipulis ejus 

duo (63) 

36- Et rcspiciens Jesum ambulantem dicit : Ecce Agnus 

Dei. 

3 7* Et audierunt eum duo discipuli loquentem , et se - " 
cuti sunt Jesum. 

38. Convcrsus autem Jesus et videns eos sequentes se 
dicit eis : Quid quaeritis • Qui dixenuit ei : 
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» e ancora non Io conoscete. Egli si manifesterà 
» dopo di me ancorché sia fatto prima di me , e 
» sia maggiore di me ; ed io non sono degno di 
» sciogliere i lacci delle sue scarpe » . Queste cose 
accaddero in Bctania di là dal Giordano , dove Gio- 
vanni amministrava il battesimo. 

$• 2 . 


Nel giorno appresso il Battista vidde Gesù , 
che veniva verso di lui , e subito esclamò : ,, Ecco 
„ l’Agnello di Dio , che toglie il peccato dal mondo. 
,, Di questo io dissi , che verrebbe dopo di me uno 
,, maggiore di me , e fatto prima di me , il quale 
,, non conoscevo , ma sapevo bene che io stesso 
f , era mandato a battezzare con 1 acqua, acciocché 
,, egli venisse manifestato al popolo d Isracllo,,. 
Inoltre Giovanni seguitò a testimoniare di Gesù in 
questo modo : ,, Ho veduto lo Spirito Santo discen- 
„ dere dal cielo in forma di colomba , e fermarsi 
,, sopra di lui. Io prima non lo conoscevo , ma 
,, chi mi mandò a battezzare con 1 acqua mi aveva 
,, già detto ; quegli sopra di cui vedrai discendere 
„ e fermarsi lo Spirito Divino, quello è colui che 
,, battezzerà con la infusione dello Spirito Santo. 
,, Avendo io stesso veduto verificarsi questo cose , 
,, ho dichiarato, che questo è il Figliuolo di Dio,,. 

$. 3 . 

Il giorno seguente Giovanni mentre stava con 
due delli proprii discepoli vide nuovamente cam- 
minare Gesù, e gridò subito: «ecco l’Agnello di Dio,, 
perlochè quelli due discepoli ascoltando tali parole 
" si diedero immediatamente a seguire Gesù. Gesù 
vedendo che lo seguivano, gli disse benignamente. 
„ cosa cercate ? ,, e replicando quelli : ,, Maestro 
„ dov’è la tua abitazione?,, Soggiunse: «Venite 



% 


Rabbi , quod (licitar interpretalum Magister , ubi 
habitus ? 

io. I. 3g. Dicit eis : lenite et videtc. Vencrunt et viderunt 
ubi maneret , et apiul curri manscrunt die Uh , 
bora autem erut qrnsi decima. 

S- 4> 

4 tj. Erat autem Andreas Jralres Simonis Pctri , unus 
èx duobus qui audieruni a Joatinc , et sccuti 
Jucrant cum (64) . 

4i. Inverni hic primum fratrem stium Simonem , et 
dicit ci. „ Invenimus Mcssiam „ , quod est in- 
tsrprctatum Christus (65). 

4a. Et adduxit cum ad Jcsum. Intuitus autem cum 
Jesus dixit. „ Tu es Simon filius Jóua , tu 
vocaberis Cep/uis „ quod interprctatur Eelriis. 


43- In crastinum voluit exire in Galilaéqm , et in- 
verni Philippum j et dicit el Jesus. „ Sc- 
qucrc me „ (66). 

44. Erat autem Philippus a Bethsctida, divi tate Andrene 

et Pelli. 

45. Invertii Philippus Nalh anaci (67) et dicit ci. „ Quem 

scrìpsit Moyscs In lege et prophetae , inveni- 
mus Jesum filiurn Joseph a Nazareth. 

4(i. Et dixit ei Nathanael. „ A Nazareth potcst aliquid 
^ boni esse ? „ Dicit ei Philippus. „ V ani ef vi- 
de „ (68). 

47* Vidit Jesus Nathanael venientem ad se et dicit de 
eo. ,,Ecce vere israelita, in quo dolus non est,,. 
-48. Dicit ei Nathanael. „ Unde me nosti? „ Respon - 
dit Jesus et dixit el. „ Priusquam te Philip- 
pus vocaret , cum csses sub ftcu vidi te „ . 

Ì9- Respondit ci Nathanael et cut. „ Rabbi tu es Jilius 
Dei 3 tu es rcx Israel „ . 
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„ c vedetelo voi medesimi „ . Li due discepoli 1q 
seguirono e ridderò dove abitava , ed essendo già 
quasi 1’ ora decima , o siano dieci ore dopo la le» 
vata del sole, restaronQ tutta la giornata con lui. 


S- 4. 

tino di questi due discepoli, che, udita la te- 
stimonianza di Giovanni, avevano seguito Gesù era 
Andrea fratello di Simon Pietro. Andrea adunque 
avendo trovato prima di ogni altro il suo fratello 
Simone, gli disse, abbiamo trovato il Messia, cljo 
è quanto dire il Cristo, e Io condusse a Gesù. 
Gesù fissati gli occhi sopra Simone. » Tu sei Sin 
mone figliuolo di Giona , ma tu ti chiamerai Ce- 
la » e Cefa significa Pietro. 

$• 5 . 

Il dimane Gesù volle andare in Galilea , e ri- 
trovato Filippo gli disse » sieguimi » . Questo Fi- 
lippo era di Bcthsaida concittadino di Andrea , e 
iti Pietro. Filippo appena conosciuto il Signore an- 
dò ad avvisarne Natanaello dicendogli. « Abbiamo 
trovato il Messia predetto nella legge di Mosè, e 
nei libri dei profeti , ed è appunto Gesù figliuolo 
di Giuseppe di Nazaret » Natanaello udendo quel- 
F annunzio rispose » sarà possibile , che da Naza- 
ret venga qualche cosa di buono ?» Ma Filippo 
soggiunse se nz' altre repliche. i> Vieni, e vedi da 
te medesimo » . Gesù appena vidde Natanaello che 
andava verso di lui disse. » Ecco un vero isdrae- 
lita , in cui non si trova nessuna frode. Natanael- 
lo gli chiese. » Come hai potuto conoscermi ? E il 
Signore replicò. r> Io ti ho veduto mentre stavi 
sotto un albero di fico prima che Filippo ti chia- 
masse » Natanaello tutto sorpreso conoscendo che 
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Jo. I. 5o. Respondit Jesus et dixit ei. „ Quia dixi tibi vidi 
te sub ficu credis ; majus his videbis „ . 

5i. Et dicit ei : „ Amen amen dico vobis , videbitis 
coelum apertum , et Angelos Dei ascendentcs 
et descendentes super filiurn hominis „ (69). 


S- 6- 

Jo. II. t. Et die tertia miptiae factae sunt in Cena Galileae 
et erat mater Jesus ibi (70) . 
a. Vocativi est autem Jesus et discipuli ejus ad nu- 
ptias. 

3 . Et deficiente vino dicit mater Jesu ad eum „ vi- 

num non ìwJbcnt „ (71). 

4 . Et dicit ei Jesus. „ Quid milii, et tibi est mulier ? 

nondam veràt bora mea „ (72). 

5 . Dicit mater ejus ministris. „ Quodcumque dixerit 

vobis facile „ . 

6 - Eraixt autem ibi lapideae hydriae sex , positae se- 

curulum purificationem Judaeorum , capientes 
s inguine metretas binas vel ternas (73) . 

7- Dicit eis Jesus. „ Jmplete hydrias aqua , et impieve - 

runt eas usque ad summum. 

8 - Et dicit ei Jesus. „ Haurite nunc et ferie architri- 

clino „ et tulerunt. 

9 . Ut autem gustavit architiclinus aquam vinum fa- 
ctum , et non sciebat onde esset , ministri au- 
tem sciebant qui hauserant aquam , vocat 
sponsum architriclinus. 

io. Et dicit ei. „ Omnis homo primum bonum vinum 
„ ponit, et cum inebriati fuerint lune id quod 
„ deterius est. Tu autem servasti bonum vi- 
num usque adhuc. 

Hoc fedi initium signorum Jesus in Cuna G ali- 
ti. 
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Gesù non poteva averlo veduto fuorché per virtù 
divina esclamò subito. » Maestro tu sei veramente 
figliuolo di Dio; tu sei il re d’ Isdraello. » Allora 
Gesù rispose » A te per credere in me è bastato 
che dicessi di averti veduto sotto quell’ albero, ma 
pure vedrai cose molto maggiori di queste. Im- 
perciocché io vi accerto in verità che vedrete 
aprirsi il cielo, e scendere e salire gli Angioli di 
Dio m servizio del Figliuolo dell’ Uomo. 

S 6. 

Al terzo giorno si fecero certe nozze in Cana 
di Galilea , per le quali la madre del Signore già 
si trovava colà, e vi venne invitato ancora Gesù 
insieme con li suoi discepoli. Mentre si stava al 
convito. Maria, veduto mancare il vino, espose 
questo bisogno a Gesù dicendogli » non hanno vi- 
no » e Gesù le rispose. » Donna cosa ho io che 
» fare con te ? L’ ora di manifestarmi con li pro- 
» digii ancora non è venuta » . Maria però cono- 
scendo che il figlio suo non avrebbe lasciato di 
contentarla , disse a quelli che ser\ ivano alla men- 
sa » Attendete a fare qualunque cosa vi verrà or- 
» dinata da lui » . Essendoci dunque in quel luo- 
go sei idre di pietra , ciascuna delle quali conte- 
neva due o tre metrete ed erano destinate a con- 
tenere 1’ acqua per servire alle purificazioni , e la- 
vande secondo il costume de’ Giudei, Gesù disse 
agl’ inservienti » empite di acqua quelle idre » e 
gl’ inservienti l’ empirono sino alla sommità. Ciò 
fatto disse loro Gesù. » Ora attignete pure, e re-» 
cate all' architriclino o sia regolatore del convito » 
e quelli eseguirono secondo il suo comando. L’ ar- 
chitriclino assaggiando quell’ acqua, e trovandola un 
vino eccellente, restava sommamente maravigliato 
nè sapeva come ciò fosse , e gl’ inservienti sape- 
vano di aver messo nient’ altro che acqua nelle 



leac , et manijestavit gloriarti suam , et cre- 
dideriint in tura discipuli ejus ( 74 ). 
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idre. Pertanto 1’ architriciino chiamato lo sposo gli 
disse. » Ognuno che fu il banchetto dà il miglior 
» vino in principio , e quando i convitati sono 
» già rallegrati li fa servire col vino di qualità 
» inferiore; come è dunque che tu hai fatto tutto 
» all’ opposto , ed hai lasciato il più buon vino 
» sino a quest’ ora ? » 

Questo fu il primo miracolo di Gesù , opera- 
to da lui in Cana di Galilea; con esso manifestò 
la propria gloria , c li suoi discepoli credettero 
maggiormente in lui. 


) 


Tom. I. 


6 
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Caput VI. 

r. Jtsus Capharnaum , inde Jerusalcm in feslo Piuchalis verni 
rjicit nrgolialores de tempio. 

1 . Nicodcmum docci. 

3. Baptizal in Judea , Joanna Hovum tcslimonium perhibet de Jcsu. 

io. U. Ul. 


$• 1 . 


io. U. 


«a. 


i3. 


»4- 


i5. 


16. 


'7* 


iS. 


>9- 


3 or. 


33 . 


L ost hoc descendit Caphamaum ipsc, et rnatcr ejus , 
et fratres ejus , et discipuli ejus , et ibi man- 
serunt non multis diebus. 

Et prope crat Pascha Judaeorum, et ascendi t Je- 
sus Jerosolymam: 

Et inveri it in tempio vendentes boves, oves , et co - 
lumbas , et nummularios sedentes (75) . 

Et cum fecisset quasi flagellum de furùculis, omnes 
ejecit de tempio , oves quoque et boves , et 
nummulariorum effudit aes , et mensas sub - 
vcrtil. 

Et his , qui columbas vendebant, dixit : „ Aufcrtc 
ista bine et nolite /acero domum Patris mei, 
domum negotiatiotiis „ . 

Recordati sunt vero discipuli ejus quia scriptum 
est : „ zelus domus tuae comcdit me „ . 

Responderunt ergo J odaci et ilixerunt c*>: „ Quoti 
signum ostendis nobis , quia haec facis ? „ 

Raspo udii Jesus et dixit cis. ,, Solvi te templum hoc 
et in tribus diebus excitabo illud „ . 

Dixerunt ergo Judaei,, Quatlraginla et sex aruiis 
acdificatum est templum hoc , et tu in tribus 
diebus excitabis illud „? 

Ilio autem diccbat de tempio corporis sui. 

Cum ergo resurrexisscl a mortuis , recordati sunt 
a discipuli ejus, quia hoc dicebat, et credide- 
mnt sai piume et sermoni, quem dixit Jesus. 
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Capitolo 1 1. 

i. Gesù va a Cafarnao; indi a Gerusalemme perla Pasqua. Di* 
scaccia i venditori dal tempio. 

1 . Ammaestra Kicodeino. . 

3. Battezza nella Giudea. Giovanni rende altra tes'.imonianza 
di Gesù. 

Jo. II. Ili . 


s- 1. 

Di|»oi Gesù andò a Cafarnao con la madre, 
con li fratelli cugini , e con li suoi discepoli , e si 
trattenne in quella città pochi giorni. Di là essen- 
do vicina la Pasqua de’ Giudei , salì alla città di 
Gerusalemme , ed ivi trovò che nel tempio si te- 
nevano in vendila pubblicamente animali bovini , 
e pecorini, ed altresì quantità di colombe; e ci era- 
no ancora cambiatori e prestatori di moneta seduti 
a’ loro banchi , e intenti a loro negozii. Iu vede- 
re quella profanazione , fatto come un flagello di 
cordicelle , discacciò tutti i negoziatori , e così i 
bovi e tutto il pecorame , con rovesciare ancora 
le tavole de’ cambisti, spargendone anche le mo- 
nete , e disse a’ venditori delle colombe. „ Levate 
di qua queste cose , e non vogliate ridurre a ca- 
sa di mercato la casa del padre mio*, . Li disce- 
poli vedendo que’ fatti , ricordarono ‘essere scritto 
ne’ libri sacri, i» Mi ha tutto acceso, e consumato 
lo zelo per la tua casa „ . Ma i Giudei maravi- 
gliati di quell’ arbitrio gli domandarono. » Che se- 
gno ci dai tu di avere autorità per operare così ? 
Rispose ad essi Gesù. „ Disfate questo tempio , ed 
io io rifarrò in tre giorni » . Coloro soggiunsero 
con derisione. Per edificare questo tempio hanno 
bisognato quarantasei anni , e tu presumi di fab- 
bricarlo in tre soli giorni di tempo? Il Signore 
però chiamava tempio il suo corpo, ed intendeva 
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Jo. II. a3. Curri aàlem cssct Jerosoljrmis in Pàscila in die 
festa , multi crediderunt in nomine ejus vi- 
dentes sigila ejus , quae Jacicbat. 

24 . Jpsc autem Jesus non credebat semetipsum cis , co 
quoti ipse nosset omnes. 

a5. Et quia opus ci non crai ut quis tcstimonium pc - 
rhiberet de /tornine ; ipso cnim sciebat quid 
essct in /tornine. 


$• 2 . 

Jo. III. 1 . Erttt autem homo ex Pharisaeis , Nicodemus no- 
mine , princeps Judaeorum. 

2 . Ilio venit ad Jesiun noeta , et dixit ei : Rabbi , 
scimus quia a Deo venisti magistcr : nemo 
enim potcst /tace sigila f acero, quae tu facis , 
itisi Jiierit Deus cum eo. 

5- Rcspondit Jesus, et dixit ci: amen, amen dico li- 
bi , itisi quis rcnatus fuerit denuo, non potcst 
videre regnum Dei. 

4 . Dicit ad cum Nicodemus ; quomodo potcst homo 

nasci , cum sit scnex ? Numquid potest in 
ventrem matris suae iterato iutroire , et re- 
nasci ? 

5. Re spondi t J%sus : amen, amen dico tibi , nisi quis 

rcnatus fberit ex aqua , et Spiritu Sancto , 
non poteit introito in regnum Dei. 

6 . Quod natum est ex carne , caro est: et quod na- 

tum est ex spiritu, spiritus est. 

7- Non mirerìs , quia dixi tibi : oportet vos nasci 
dermo. 

Spiritus , ubi vult , spirai : et vocem ejus audis , 

, sed nescis linde veniat , aut quo vadat : sic 
est omnis qui natus est ex spiiilu. 

9 Rcspondit Nicodemus , et dixit ei : quomodo pos- 
sili it lutee fieri ? 


Digitized by Google 


85 

parlare di quello. I suoi discepoli quando egli ri- 
suscitò ricordarono questi detti, e crederono mag- 
giormente nelle scritture sacre , e nelle di hù pa- 
role. Intanto fermatosi Gesù in Gerusalemme nella 
solennità della Pasqua , molti credettero in lui ve- 
dendo i suoi miracoli , ma egli non si fidava di 
essi , perchè conosceva tutti a fondo, e non aveva 
bisogno , che alcuno gli desse informazione del ta- 
le , o tale altro uomo , sapendo da se medesimo 
quanto si trovava nascosto nel cuore di ogni uomo. 

$• 2 . 

Bravi allóra uno dei principali fra gli Ebrei , 
Nicodemo , seguace della setta de’ Farisei , e que- 
st’ uomo recatosi di notte a visitare Gesù, si mo- 
strò desideroso di udirlo, e gli disse. „ Maestro noi 
già sappiamo , che sei mandato ad insegnarci da 
Dio imperciocché non potresti operare i prodigii , 
che operi , se Iddio non fosse con te „ . Gesù in- 
cominciò subito ad ammaestrarlo dicendogli. ,, Ti 
„ accerto in verità , che chiunque non nascerà 
,, nuovamente , non potrà possedere il regno di 
„ Dio,,'. Quell’uomo maravigliato rispose. „ Come 
„ mai può nascere un uomo , quando è già vec- 
,, chio? Forse potrà rientrare nell' utero della ma- 
,, die , e nascere nuovamente ,, . Allora gli rispo- 
„ se Gesù. „ Io ti assicuro, che nessuno potrà en- 
„ trare nel regno del cielo, se prima non sarà ri- 
„ generato con l’ acqua , e con lo Spirito Santo . 
„ Quello che nasce dalla carne, resta sempre car- 
„ naie e terreno , e solamente quello che nasce 
„ dallo spirito , è spirituale e celeste ; perciò non 
„ ti maravigliare , che io ti abbia detto essere ne- 
,, cessario , che voi nasciate di nuovo. Come poi 
„ il vento soffia liberamente , e tu ne ascolti il 
„ suono , ma non sai donde venga , e dove vada, 
„ così avviene dello Spirito Santo in. tutti quelli 
„ che sono rigenerali da lui „ . Nicodemo tutto 
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HI. I0 . RcsponJit Jesus , et dixit ei: tu es magister in 
• Israel et hacc ignoras? 

ii. Amen, amen dico Ubi , quia quod scimus loqui - 
mur , et quod vidimus tcstamur , et testi- 
monium nostrum non accipitis. 

i3. Si terrena dixi vobis , et non creditis : quomodo , 
si dixero vobis coelesUa , credetis ? 

,3 - Et nemo ascendit in coelum , itisi qui descendit 
de coelo , Filius hominis , qui est in coelo. 

« 4 - Et sicut Moyscs cxaltavit serpentem in deserto ; 
ita exaltari oportet Filium hominis. 

i 5 . Ut omnis , qui credit in ipsum , non pcreat , sed 
habeal vitam actcrnam. 

'6- Sic cium Deus dilexit mundum, ut Filium suum 
unigenitum daret : ut omnis , qui credit in 
eum , non pcreat , sed habeat vitam acter- 
nam. 

‘ 7 - Non enim misit Deus Filium suum in mundum , 
ut judicel mundum , sed ut salvctur mundus 
per ipsum. 

18. Qui credit in eum , non judicatur : qui autem 
non credit , jam judicatus est : quia non cre- 
dit in nomine unigeniti Filii Dei ( 76 ). 

•9- Hoc est autem juilicium : quia lux venit in mun- 
dum , et dilexerunt homines magis tenebras , 
quam lucem : crai enim eorum mala opera. 

so. Omnis enim , qui male agii , odit lucem , et non 
venit ad lucem , ut non arguantur opera ejus. 

3,. Qui autem facit veritatem , venit ad lucem , ut 
manifestentur opera ejus , quia' in Deo sunt 
facta. 


%. 3 . 

33. Post hacc venit Jesus , et discipuli ejus, in tcrram 
Jiulaeam: et illic demorabatur eum eis , et 
biiptizabaL. 
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„ pieno dì stupore diceva. „ Come può fursi que- 
„ sto?,, E il Salvatore soggiunse. „Tu sei mae- 
„ stro del popolo d’ Isdraello , e ignori queste co- 
„ se ? Vi assicuro che io dico solamente quello 
„ che so con certezza , e faccio fede di quello , 
„ che ho veduto ; ma voi non accettate la mia 
„ testimonianza. E se non credete mentre vi par- 
„ lo con modi facili e umani , come crederete se 
„ vi dirò parole tutte sublimi e celesti ? Nessuno 
„ è stato in cielo fuorché il Figliuolo dell’Uomo, il 
„ quale è disceso dal cielo, e non lascia di essere 
„ in cielo, e, Come Mosò innalzò il serpente nel 
„ deserto , così fa d’ uopo die sia innalzato il Fi- 
„ gliuolo dell’ Uomo , acciocché nessuno perisca di 
„ quelli che credono in lui , e tutti conscguisca- 
„ no la vita eterna. Imperciocché Iddio ha amato 
„ il mondo a tal segno, da sacrificare il suo Fi- 
„ gliuolo unigenito , acciocché quelli che credono 
„ in lui non periscano , ed abbiano tutti la vita 
„ eterna, e non Io ha già mandato nel mondo per 
„ giudicarlo , o punirlo , ma bensì per salvarlo. 
„ Chiunque crede in lui non sarà condannato; 
„ ma chi non crede in lui è già condannato a 
,, quest’ora, appunto perchè non crede nel Figliuo- 
„ lo unigenito di Dio. Questo sarà il soggetto del- 
„ la condanna, giacché essendo venula nel mondo 
„ la luce, ossia il Figliuolo di Dio, gli uomini per 
„ non abbandonare le loro opere , e passioni mal- 
„ vaggie, amarono meglio le tenebre che la luce. 
,, Chiunque opera male abborrisce la luce, e non 
„ si accosta ad essa perchè non vengano ridargui- 
„ te le azioni sue, ma chi opera bene, si appros- 
„ sima volontieri alla luce, ed è contento che le 
„ opere sue vengano manifestate, perchè sono fat- 
„ te secondo il volere di Dio,,. 

5 - 3 . 

Dopo di ciò Gesù discese da Gerusalemme 
nelle altre terre della Giudea insieme con i suoi 


88 

Jo. DI. a5. Erat aulcm et Joannes baptizans Aennon juxta 
Salirti : quia aquae multae crani Mie , ci ve - 
niebant, et baptizabantur (77). 

24 . Nondum enim missus Juerat Joannes in carcerem . 

i5. Facta est autem quaestio ex discipulis Joannis 
cum Judaeis de purijìcatione. 

26 . Et venerunt ad Joanncm , et dixerunt ei: Rabbi : 
qui erat tecum trans Jonlanem, cui tu testi- 
, monium perhibuisti: ecce hic bnptisat, et 
omnes veniunt ad eum. > 

J 7 - Respondit Joannes, et dixit : non potest homo ac - 
cipero quidquarn , tiisi juerit ci datum de 
coelo. 1 , 

28 . Ipsi vos milù testimonium perhibetis , quod dixe- 
rim : non suni ego Chrislus : sed quia missus 
. .. sum ante illum. 

39 . Qui habet sponsam , sponsus est : amicus autem 
sponsi , qui stat , et audit eum , gaudio gau- 
det p rop ter voce ni spomi. Hoc ergo gau- 
dium meum impletum est. 

3p. Illuni opportet crescere , me autem mùtui. 

3i. Qui desursum venit , super omnes est. Qui est de 
terra, de terra est, et de terra laquitur. Qui 
de coelo venit, super omnes est. 

5* Et quod vidil et audito , hoc testatur : et testimo- 
nium ejus nemo accipit. 

Qui accepit ejus testimonium, signavit, quia Deus 
, verax est. 

54* Quem enim niisit Deus verba Dei loquitur : non 
cnim ad mensurani dal Deus Spiritum. 

56. Pater diiigit Filium et omnia dedit in manu 
ejus. i ■ 

oli. Qui credit iti Filium habet viiam aelernam : qui 
autem incredulus est Filio non videbit vi- 
ta tu , sed ira Dei manet super eum. 
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discepoli , e dimorandovi con essi amministrava il 
battesimo, oravi ancora Giovanni, il quale non 
essendo ancora messo in prigione, battezzava in. 
Ennon vicino a Salim , perchè in quel luogo ab- 
bondava V acqua , e concorreva gente ad essere 
battezzata. Adunque insorse questione sopra il bat- 
tesimo fra i discepoli del Battista , e certi altri 
Giudei ; sicché venuti a Giovanni gli dissero . 

» Maestro, quello che stava con te di là dal Gior- 
» dano e di cui rendesti testimonianza , ecco bat- 
» tezza ancor esso, e tutti corrono a lui.» Allo- 
» ra Giovanni rispose. » Nessuno deve attiibuirsi 
» altra autorità , se non quella datagli dal cielo , 

» e voi stessi siete testimoni, clic io dissi non es- 
» sere il Cristo, ma bensì quello, che è mandato 
» avanti di lui. Nelle nozze lo sposo è colui , che 
» ha la sposa , ma 1’ amico dello sposo , che sta 
» con esso e ascolta la sua voce, gode delle, di 
» lui compiacenze, e perciò adesso il mio gaudio è 
» completo. Convien che si dilati il suo nome , e 
» si abbassi il mio, e chi viene dall alto de\e 
» esser sopra di tutti. Chi sorge dalla terra è di 
» terra, e parla bassamente; ma chi viene «lai 
» cielo ed è superiore a tutti, dichiara quello che 
» ha udito e veduto lassù , ancorché nessuno vo- 
» glia accettare la sua testimonianza. Chiunque poi 
» accetta quella testimonianza, dimostra la sua fe- 
» de e rende onore alla veracità di Dio. Imper- 
» ciocché quegli che Iddio ha mandato parla c 
» parole del suo Padre Divino, e il Padre non • » 
» gli ha gii» dato lo Spirito Santo misuratamente; 

» ma amando il suo f igliuolo luor di misura, a 
» messo tutto eenza alcuna riserva 'nelle sue ma- 
» ni. Pertanto tjii crederà nel figlio o* 

» avrà la vita eterna , e chi sarà incredulo alle 
» sue parole , non possederà la vita , ma 1 ira del 
» Signore sarà permanente sopra di lui „ . 


!!. .1 

1/ .••»., i * 
In . m i 

. 1 / . ,„r 


Digitized by Google 



90 


Caput VII. 

i. Joannes in vinculis conjicUur. 
a *4 Jesus t Judaca excedens Samariam transit. Sarnarìlanae 
conversò). 

5 . Jterum Jesus Galilaeam venti. 

Matt. IV, XIV. Marc. I, VI. Lue. in, IV. Jo. IV. 


s. 1. 


Lue. HI. 19, JuLerodes antera te t rare ha cura corriperetur ab ilio 
( J oanne ) de Hcrodiade uxorc (*) 

Mare. VI. 17. Philippi Jratris sui , quia duxerat eam. 

Lue. m. 19. Et de omnibus malis quae fecit , 
ao. Adjecit haec super omnia , 

Mare. VI. 17. Et misit ac tenuit Joannem et vinxit eum in car- 
cere (78), 

, 8 . Dicebat enim Joannes Herodi: Non licei Ubi ha- 
bere uxorem fratris tui (79). 

Ma». XIV. 5 . Et volens illum occidere, timuit populum , quia sicut 
Prophetam eum habebant (80). 

S* 2. 

Marc. I. 14. Postquam autem traditus est Joannes 
Jo.IV. 1. Ut cognovit Jesus , quia audierunt Pharisaei quod 
Jesus plures discipulos facit , et bapUiatquam 
Joannes , 

a. Quamquam Jesus non bapUzaret., sed discip uh 
ejus , 

3. reliquit Judaeam, 

(*) La prola Joanne messa in questo luogo per con- 
nessione della storia non è del sagro testo. 
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Capitolo I II. 


„j: Ssf&TbK h s»™. c— 

sionc dcUa Samaritana* 

5. G*»ù torna in Galilea. 

Mali. IV, XIV. Marc. I, VI. Lue. Ili , IV. Jo. IV. 


s. <• 


In quel tempo Erode il Tetrarca aveva spo- 
sato Erodiade moglie del suo fratello vivente Fi- 
lippo , e venendo ripreso da Giovanni sopra que- 
sto fatto, e sopra tutti gli altri mali commessi da 
lui , aggiunse ancora quest’ altro eccesso , e fece 
pigliare il Battista, e menarlo in prigione. Imper- 
ciocché Giovanni gli diceva : » Non ti è lecito ave- 
re in moglie la moglie del tuo fratello» . Ed Erode 
voleva perciò farlo uccidere , ma ehbe timore del 
popolo, che lo riguardava come profeta. 


$• 2 . 

Dopoché fu imprigionato il Battista , Gesù sa- 
pendo essersi riferito a’ Farisei , che cgh faceva piu 
discepoli, e battezzava più di Giovanni, quantun- 
que in verità d’ ordinario il battesimo non si dasse 
da lui , ma dalli discepoli suoi , abbandonò la Giu- 
dea , e per impulso dello Spirito Santo si volse 
nuovamente alla Galilea. Dovendo però passare per 
la Samaria arrivò ad una città di quel regno chia- 
mata Sicbar vicino al predio donato da Giacohbe 
al suo figliuolo Giuseppe. LI presso era il fonte di 



Lue. IV. 


Jo. IV. 
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14. Et regressus est in virtute Spiritus , 

3. Et abiit iterimi in Galilacm. 

4. Oportebat autem curri transire per Samariam. 

5. Venti ergo in civitatem Samariae , quae (licitar Si- 

cluir : juxta pruedium quod dedit Jacob Joseph 
Jìlio suo. 

6 - Erat autem ibi Jons Jacob ; Jesus ergo jatigatus 
ex itinere 3 sedebat sic supra Jontem. Ilora 
crai quasi sexta. 

7 • Venit mulier de Samaria haurirc aquam. Dicit ei 
Jesus : da mihi bibere. 

8. ( Discipuli enim ejus abierant in civitatem } ut cibos 
cmercnt ). 

9- Dicit ergo ei mulier illa samaritana: quomodo tu 
judacus cum sis , bibere a me poscis , quae 
*■ sum mulier samaritana ? Non enim coutuntur 
“ J ridaci Samaritana ( 81 ). ' * 

> 0 . Respondit Jesus , et dixit ei'. si scires donum Dei , 
1 ' et quis est 3 qui dicit tibi : da mihi bibere : tu 
j ursilan petisses ab eo , et dedisset tibi aquam 
' 1 • vivani. 

11 . Dicit ci mulier : Domine ncque in quo haurias , 
habès , et puteus altus est ; unde ergo habes 
aquam vivam ? 

,a - Numquid tu major cs patte nostro Jacob , qui de- 
dii nobis puteum , et ipse ex eo bibit , et filli 
ejus , et pecora ejus ? 

i3. Respondit Jesus , et dixit ei : omnis , qui bibit ex 
aqua hac , sidet iterum : qui autem biberit ex 
aqua quam ego dabo ei , non sitiet in ae- 
terntim. 

Sed aqiui , quam ego dabo ei fiet in eojons aquae 
salicntis in vitam aeternam. 

l5 - Dicit ad eum mulier : Domine } da mihi liane a- 
quarn , ut non sitiam 3 ncque veniam huc 
haurire. 

,G ‘ Dicit ei Jesus: vade , voca virum tuum , et veni 
■ ' huc. 
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Giacobbe, e Gesù stanco dal viaggio si mise a se* .( , t 

dere sopra quel fonte, essendo quasi 1’ ora del 
mezzo giorno , e li suoi discepoli erano; andati alla 
città per comprare la vittovoglia. ilo questo arri— s, , 
vata una donna di Samaria per trarre l’acqua dal 
fonte, Gesù le disse: „ Donna , dammi da bere,* 
e la donna rispose : „ Come mai tu Giudeo, ehie- 
» di da bere a me Samaritana , poiché i Giudei 
» professano di non trattare con noi ? » Allora sog- 
giunse Gesù : « Se tu sapessi , quanto è grande il 
» dono che ti fa Iddio , e chi è quello che li do- 
» manda da bere , tu forse ne avresti domandato 
» a lui, ed egli ti avrebbe dissetata con acqua 
» viva » . La donna gli rispose: « Signore, il pozzo 
» è profondo , e non hai neppure il vaso per trarne 
» 1’ acqua ; come dunque potresti avere acqua viva 
» da abbeverarmi ? Puoi forse cavarne un altro , c 
» sci maggiore del padre nostro Giacobbe , il quale 
* ci diede questo , e in esso dissetava se medesi— 

» mo con li figliuoli, e con tutto il suo gregge?» 

Disse Gesù : « Chiunque beve quest’ acqua torna a 
» provare la sete; ma chi beverà l'acqua che io 
» gli darò , non avrà sete mai più , e 1’ acqua da- 
» tagli da me diventerà in esso tanto copiosa sor- 
» gente , che ascenderà perennemente sino alla vita 
» eterna » . Riprese allora la donna : » Signore , 

» dammi quest’ acqua , perchè io non abbia più 
» sete , e non debba venire ad attignere a questo 
» fonte » ; e dicendole Gesù : « và , chiama il tuo 
» marito, c ritorna con esso» . La Samaritana ri- 
spose: « Non ho marito». Gesù le disse: « Hai 
,, detto bene di non avere marito , giacché ne ave- 
„ sti già cinque , e l’uomo che adesso vive con te 
,, non è il consorte tuo ; perciò in questo dicesti 
„ il vero „ . Lu donna tutta sorpresa rispose : 

„ Signore , conosco bene che tu sei Profeta,,. E di, 

„ più , desiderando di venirne ammaestrata , sog- 
giunse : « 1 nostri padri sacrificavano a Dio sopra 
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IV 17. Respondit mulier } et dixit : non habco virum. Di- 
cit eis Jesus : bene dixisti , quia non habeo 
virum : 

18. Quinque enim viros habuisti : et nunc quem lui - 
bes , non est tuus vir : hoc vere dixisti. 

«9- Dicit ei mulier : Domine , video , quia Propheta 
es tu. 

ao. Patres nostri in monte hoc adoraverunt, et vos di - 
citis , quia J erosoljrmis est locus , ubi adorare 
oportet. 

31. Dicit ci Jesus : mulier crede mihi , quia venit ho - 
ra , quando neque in monte ìioc , neque in 
Jerosoljrmis adorabitis Patrcm. 

22. y 0 s adoratis j qitod nescitis : nos adoramus , quod 
scimus , quia salus ex Judaeis est. 

i3. Sed venit lvora , et nunc est , quando veri adora- 
tores adorabunt Palrem in spiritu , et ventate. 
Nam et Pater tales quaerit , qui adorent curri. 

34. Spiritus est Deus , et eos , qui adorant eum , in 
spiritu et ventate oportet adorare. 

a5. Dicit ei mulier : scio , quia Messias venit ( qui 
dicitur Christus ) cum ergo venerit ille , nobis 
annuntiabit omnia. 

16. Dicit ei Jesus : ego sum , qui Liquor tccum. 

S. 3. 

27- Et continuo venerunt discipuli ejus ; et mirabantur, 
quia cum muliere loquebatur. Nemo tamen 
dixit : quid quaeris, aut quid loqueris cum ca ? 

a8. Reliquit ergo hjrdriam suam mulier , et ubiit in 
civitatem , et dicit illis hominibus (82) : 

V mite , et videte hominem , qui dixit mihi omnia 
quaecumque feci : numquid ipse est Christus ? 

3 o. Exierunt ergo de civitate , et veniebant ad eum. 

3t. IrUerea rogabant eum discipuli , dicentes : Rabbi , 
manduca. 

5a. Ille autem dicit eis : ego cibum habco manducare , 
quem vos nescitis. 
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„ questo monte, e voi dite che soltanto in Geru- 
„ salemme si puf» adorare il Signore coi sacrilizii,,. 
Disse allora Gesù: «Donna credi alle mie prole, 
„ che già è venuto il tempo in cui per. adorare il 
„ Padre cclcsbe non sarà d’ uopo concorrere a que- 
„ sto monte , nè al tempio di Gerosolima. At- 
„ tualmentc voi adorate Iddio senza conoscerlo, c 
„ noi lo conosciamo e lo adoriamo con culto le- 
„ gittimo , poiché da’ Giudei ha da provenire la 
„ Salute del mondo. Ma è già venuta l’ora in cui 
„ senza badare a luoghi e cerimonie legali , gli 
„ adoratori sinceri e veraci adoreranno il Padre 
„ celeste in ispirito e verità, desiderando Egli ap- 
„ punto consimili adoratori ; imperciocché Iddio è 
„ spirito , e quelli che vogliono adorarlo , lo de- 
„ vono adorare in ispirito , e verità „ . Replicò la 
donna : « So bene , che oramai viene il Messia , 
„ chiamato il Cristo ; e quando egli verrà ci ani’ 
,, maestrerà sopra tutte le cose. „E le rispose Gesù: 
„ Donna , io che parlo con te sono il Messia. 


$• 3 . 

In quel punto arrivarono i suoi discepoli , e 
restarono maravigliati , vedendolo parlare con una 
donna , ma nessuno aprì bocca , per domandargli 
cosa cercasse , e perchè ragionasse con quella. La 
Samaritana prò lasciata l’ idria andò alla città , c 
cominciò a dire a quella gente : « Venite a vedere 
„ un uomo il quale mi ha manifestato tutte le 
„ azioni della mia vita. Chi sa che non sia il 
„ Cristo?.,, Le genti di Sichar udite tali prole 
uscirono subito dalla città incamminandosi per ve- 
dere Gesù. Frattanto i discepoli lo pregavano a ri- 
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Jo. IY. 35. Dicebànt ergo discipuli ad inviccm : numquid aU- 
quis attulit ei manducare ? ' 

Dicit eis Jesus: meus cibus est, utjaciam volun- 
tatem •ejiis , qui misit me , ut pctficiam opus 
ejus. • ■ . . .. ! 

56. Nonne vos dicitis , quod adhuc quatuor menses 
sunt , et messis venit ? Ecce dico vobis : le- 
vate oculos vestros , et videte regioncs , quia 
albae sunt j am ad messem. 

56. Et qui metit , merccdem accipit , et congregai fru- 
ctum in vitam aetemam : ut , et qui seminat , 
simul gaudeat , et qui metit. 

37- In hoc enim est verbum verum : quia alius est , 
qui seminat , et alius est , qui metit. 

58. Ege misi vos metere , quod vos non laboraslis : 
olii laboraverunt , et vos in labores corum in- 
troistis. 


S 4. 

39- Ex civitate autem illa multi crediderunt in eutn 
Samaritanorum propter verbum mulieris tc- 
stimonium perhibentis : quia dixit mihi omnia 
quaecumque feci. 

4o. Cum venissent ergo ad illum Samaritani , rogave- 
runt eum , ut ibi maneret. Et mansit ibi 
duos dies. 

<*• Et multo plures crediderunt in eum propter sermo - 
nem ejus. 

4’- Et mulieri dicebànt : quia jam non propter tuam 
loquelam credimus : ipsi enim audivimus , et 
scimus , quia hic est vere Salvator mutali. 
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stararsi , dicendogli : « Maestro prendi un poco di 
„ cibo,,; ma Gesù gli rispose: pio ho da man- 
„ giare un cibo, che voi non conoscete,,. Li Di- 
scepoli dicevano fra di loro : ,, Forse alcuno gli ha 
„ recato qualche vivanda „ ; e il Signore soggiunse! 
„ Il mio cibo è fare la volontà di quello , che mi 
„ ha mandato per compiere 1’ opera sua. Non giu- 
,, dicate voi oggi , che di qui a quattro mesi sarà 
„ all’ ordine la mietitura ? lì bene io vi dico : guar- 
„ date queste regioni , e vedete che le spighe 
,, biancheggiano , c di già sono all’ ordine per la 
„ messe ; chi miete in questi campi riceve la sua 
„ mercede, e congrega il raccolto perla vita eter— 
„ na , in modo però , che quelli , i quali vi spar- 
„ gono il seme della parola di Dio, ne traggono lo 
„ stesso prolitto , come quelli che mietono. Bensì 
„ quanto a voi si verifica il proverbio , che dice : 
,, altri scmiua, ed altri raccoglie, imperciocché vi 
„ ho destinato a mietere dove non avete lavoralo. 
„ Altri lavorarono , e voi siete subentrati a racco- 
„ gliere il frutto del loro lavoro. 

$• 4 . 

Frattanto molti Samaritani di quella città cre- 
dettero nel Signore bastando loro le parole della don- 
na , la quale rendevane testimonianza, dicendo: 
« Mi ha palesato tutte le azioni della mia vita. „ 
Quelli poi , che andavano a trovare Gesù , lo pre- 
gavano di trattenersi presso di loro, ed egli vi re- 
stò due giorni. Allora udendo i suoi sermoni , cre- 
dettero molto di più , e dicevano alla donna : 
3 , oramai non crediamo solamente per quello che 
„ tu ne hai detto, ma noi stessi lo abbiamo ndi- 
„ to , e sappiamo che questo è veramente il Fi— 
„ gliuolo di Dio,,. 

i 

Tom. 1. 7 
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S- 5. 

co. IV. 43. Posi duos aulcm tlics exiit inde : et ubiit in Guli- 
laeant 

Matt. IV. i5. relieta civitate Nazareth. 

Jo. IV. 44. Jpse enim Jesus lestimonium perhibuit quia prò - 
pheta in sua patria honorem non habet. 

4^. Curri ergo venisset in Galilaeam , exccpenmt eum 
Galilaei , cum omnia vidissent quae fece rat 
Jerosoljrmis in die j esto : et ipsi enim vencranl 
ad diem Jestum. 


1 
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$. 5 . 

Dopo due giorni il Signore partì di là prose- 
guendo il cammino verso la Galilea , ma non andò 
allora a Nazareth. , poiché diceva egli stesso, che 
i profeti non vengono onorati nella patria loro. 
Bensì arrivata in Galilea vi fu ben accolto da quel- 
le genti , le quali essendo, state in Gerusalemme 
alla festa di Pasqua avevano veduto tutto ciò che 
si era da esso operato colà. 
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Caput Vili, 

i. Jesus venti ilerum in Cana Galitaeae. Filius Regali snnntur. 

9. Jesus habitat in Capharnaum. 

3. Incipit praedienre. Secando, vocatio Pelri, et Andrea* vocila- 

tur ftlii Zebedei. 

4. Demonium immundum ejicit Jtsus. 

5. Sanai socrum Pelri. 

6. Multos infirmo s curai , mullaque demonio ejicit. 

Praedieant in ornai Galilaea eadem signa facit. 

Ma». IV. Vili. Marc. I. Lue. IY. Jo. IV. 


S- *• 


Jo. 


IV. 46- r enit ergo iterum in Cana Galilaeae , ubi feeit 
aquam virilità. Et erat quidam Regulus , cu - 
/us filius infirmabatur Capharnaum (83) . 

17- Hic cum audisset , quia Jesus advenirct a Judaea 
in Galilacam, abiit ad eum, er rogabat eum, 
ut descenderet , et sanarci filium ejus : itici - 
piebat enim mori. 

48 . Dixit ergo Jesus ad cum : itisi signa et prodigia 
vidcritis , noti creditis. 

4 g. Dicit ad eum Regulus : Domine , descende prius- 
quam morìatur filius meus. 

5 0 . Dicit ci Jesus : vaile , filius tuus vivit. Credidit 
homo sermoni , quem dixit ai Jesus, et ibat. 

ii. J am autem co descendente , servi occurrerimt ei, 
et nuniiuverunt dicentes , quia filius ejus vi- 
verci. 

5*. Interrogabat ergo horam ab eis , in qua melius 
habuerit : et dixerunt ci : quia hcri fiora se- 
ptima reliquit eum febris. 

55. Cognovit ergo pater , quia illa fiora erat , in qua 
dixit ei Jesus : filius tuus vivit : et credidit 
ipse , et domus ejus tota. 
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Capitolo P III. 

». Gesù va in Cana'di Galilea. Risana il figlio di un Regolo. 

3. Va ad abitare a Cafarnao. 

3. Comincia a predicare. Seconda vocazione di Pietro, c di An* 

drea. Vocazione dei figli di Zcbedeo. 

4. Discaccia da un uomo uno spirito immondo. 

H. Guarisce la suocera di Pietro. 

0. Risana molti in Cafarnao, c vi libera molti indemoniati. 

7 . Predica per tutta la) Galilea operandovi gli stessi prodigii. 

Mail. ir. mi. Marc. I. Lue. ir. Jo. ir. 


S- 1- 


Testi vedendosi bene accolto da quelle gen- 
ti si recò di nuovo in Cana di Galilea dove ave- 
va già operalo il miracolo di convertire l’ acqua 
in vino. Intorno a quel tempo stava ammalato a 
Calarnao il figliuolo di un principe, perlochò il 
padre sentendo che Gesù era arrivato dalla Giudea 
in Galilea, venne premurosamente a trovarlo, e Io 
supplicò di andare con esso a risanare il figlio, il 
quale era già presso al morire. Gesù disse a quel 
principe » voi non volete credere se non vedete 
prodigii » ; ma quell’ afflitto rispose » Signore deh 
vieni prima che il mio figlio sia morto. » Allora 
Gesù gli disse „ vanne , il tuo figliuolo è sano >» , 
e quell uomo credendo alle sue parole tornava al- 
la propria casa. Mentre però viaggiava , i suoi ser- 
vi corsero ad incontrarlo , annunziandogli la gua- 
rigione del figlio , e domandando il principe a 
quale ora aveva incominciato a migliorare,- rispo- 
sero „ la febbre lo lasciò jeri un’ ora dopo mezzo 
giorno „ . Il padre considerò che appunto in qucl- 
1* ora gli aveva detto Gesù „ il tuo figliuolo è sa- 
no „ , e perciò credette in lui con tutta la sua 
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Hoc iterum secundum signum fecit Jesus, curri 
vmissct a Judacu in Galilaeam. 

S 2. 

Et venit, et liabitdvit in Caphamaum maritima. 
Galilaeae 

in Jìnibus Zàbulon , et Nepìithalim 
ibique docebat illos sabbatis 

ut adimpleretur quod dicium est per Isaiam pro- 
phetam. 

Terra Zàbulon , et terra Nephtliàli , via maris 
trans Jordanem Galilaeae gentium ( 84 ). 
Popidus qui sedebat in tenebris vidit luccm ma- 
gnam , et sedentibus in regione umbrae mor - 
tis lux orla est eis. 

Exinde coepit Jesus pracdicare 
Evangelium regni Dei , 
et dicere : poenitenliam agite 

et credite evangelio : quoniam impletum est tem - 
pus et appivpinquavil regnum Dei. 

$. 3 . 

Ambulans autem Jesus juxta mare Galilaeae vidit 
duos Jratres, Si mone m, qui vocatur Petrus, et 
Andream Jratrem ejus miltentes rete in ma- 
re , erant enim piscalores , 
et ait illis ,, venite post me, et faciam vos fieli pi - 
seniores hominum ,, 
et 

illi continuo relictis rctibus secuti sunt eum. 
et progress us inde pusillum. 

Vidit alios duos fratres, Jacobum Zcbadaci , et Jo- 
annem fratrem ejus in navi cum Zebedaco pa~ 
tre corum refeientes retia sua , 
et statim vocavit illos. 
llli autem statim relictis rctibus , 
et relieto patte suo Zcbedaeo in navi cum merce- 
miriis , secati sunt cum. 
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famiglia. Questo secondo prodigio fece Gesù, venu- 
to dalla Giudea in Galilea. 

$■ 2 . 

Dipoi Gesù andò ad abitare a Cafarnao, città 
marittima della Galilea su i confini delle Tribù di 
Zàbulon , e di Nephtali , ed ammaestrava quelle 
genti nei giorni di sabbato , dovendosi verificare 
quanto aveva detto il profeta Isaia. „ La terra di 
a Zàbulon, e la terra di Nephlali, le rive del mare al 
» di là del Giordano , la Galilea delle Genti , e il 
» popolo che giaceva nelle tenebre hanno veduto 
» grande splendore, ed è sorta la luce per quelli, 
» che abitavano nell’ ombra della morte „ . Così 
adunque cominciò a predicare annunziando il re- 
gno di Dio , e diceva „ fate penitenza , e credete 
,, all’annunzio che io vi reco, imperciocché è di 
„ già arrivato il tempo della salute , in cui si 
„ aprirà per voi il regno del cjelo. 

$. 3 . 

Un giorno camminando alle rive del mare di 
Galilea , vidde li due fratelli, Simone, chiamato Pie- 
tro , e Andrea, li quali gettavano le reti in mare, 
poiché erano pescatori , e disse loro ,, venite con 
me , ed io farò che siate pescatori di uomini „ ; 
alle quali parole quei due lasciate subitamente le 
reti andarono con esso. Fatti pochi passi di più 
vidde altri due fratelli, Giacomo, e' Giovanni, fi- 
gliuoli di Zebedeo , i quali stavano sulla barca col 
padre accomodando le loro reti , e chiamando su- 
bito ancora questi , essi lo seguirono immediata- 
mente , lasciate le reti e il padre sulla barca in- 
sieme con li garzoni. 
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Lue. 1Y. 


S- 4. 

21 . Et ingrediuntur Capharnùum , et statini sabbatis 
ingressus in synagogarn doccbat eos. 
s* Et stupebant super doctrina ejus. 

52. Quia in polestate erat sermo ipsius. 

ii. Erat enim docens eos , quasi potestatern habens , et 
non sicut Scribae. 

23 . Et erat in sinagoga corum 

53. homo habens daemonium immundum (85) et ex- 

clamavit voce magna 

34. dicens j „Sinc quid nobis et libi Jesu Nazarene? 

V misti perdere nos ? Scio te quis sis Sanctus Dei. 
35 * Et increpavit illuni Jesus , 

et comminatus est ci dicens. „ Obmutesce , et exi 
de hominc „ 

26. et discerpens cum spiritus immundus. 

55. Cum projecisset illuni in medium , 

26. clamans voce magna 

55. exiit ab ilio , nihilquc illum nocuit. 

i-. Et mirati sunt omnes , 

5G. et Jactus est pacar in omnibus } et colloquébantur 
ad invicem dicenles. 

a 7* Quidnam est hoc? Quacnam doctrina haec nova? 

Quod est hoc verbum, quia in potestate et virtute 
a 7* edam spiritibus immwidis imperai , 

56- et exeunt , 

27 - et obediunt ei ? 

a8< et proccssit rumor , 

57 . et divulgabalur. 

28. statim 

3 7- fama de ilio 

28 - in omnem regionem Galilacae. 

S. 5. 

29. Et protinus 

38. Surgens Jesus. 
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Dipoi entrato con essi in Cafarnao andò il 
sabbato alla Sinagoga , e subito incominciò ad am* 
maestrare quel popolo , il quale restava maravi- 
gliato dei sermoni di Gesù , poiché le sue parole 
erano parole di autorità , ed egli non insegnava 
spiegando la legge come solevano fare gli Scribi , 
ma quasi la dettava esso medesimo come padrone. 
Eravi in quella Sinagoga un uomo posseduto da 
uno spirito immondo , il quale esclamò ad alta 
voce. ,, Lasciaci. Cosa abbiamo che fare con te 
Gesù Nazareno ? Sei venuto apposta per tormen- 
tarci ? Ti conosco. Tu sei il Santo di Dio,,. Gesù 
sgridatolo, e minacciatolo gli disse. „ Taci , ed esci 
da quest’uomo,,. Allora lo spirito immondo con- 
torcendo quell’ uomo lo gettò in mezzo alla Sina- 
goga , e urlando fortemente uscì da esso senza pe- 
rò lasciarlo offeso. Tutti gli astanti vedendo questi 
fatti restarono atterriti e maravigliati , e dicevano 
fra di loro. ,, Cos’ è mai questo , e che nuova ma- 
niera di predicare ? Come mai le sue parole so- 
no di tanta autorità e potere, che comanda agli 
spiriti immoudi, e fuggono obbedienti al suo cen- 
no „ ? Ben presto il rumore di questo prodigio si 
divulgò, e la fama di Gesù si estese in tutta la 
Galilea. 


$• 5 . 


Subito dopo , levatosi Gesù , uscì dalla Sina- 
goga incamminandosi alla casa di Simone, e di 
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Mam, i. 59 . Egredientes de sinagoga venerimi in domum Sy- 
monis et Andrene cum Jucobo , et Joanne. 
Lue. IV. 38. Socrus autem Simonis 
Marc. I. 3o. decunibebat , et 
Lue. IV. 38. tenebatur magnis febribus ; 

Marc. I. 3o. et statim dicunt ei de illa 
Lue. IV. 38. et rogavenuit illum prò ea. 

Matt. Vili. i4- Et cum venisset Jesus in domum Pelei viilit so - 
emm e/ us jacentem , et febricitnnlem 
Marc. I. 3i. elcvavit cam , upprchensa marni ejus , et continuo 
dimisit cam / ebris 

Lue. IV. 3g. et continuo surgens ministrabai illis. 

$• 6 . 

Marc. I. 5». V 'spere autem facto cum occidisset sol , 

35. erat omnis eh' ita s congregata ad januam , et 
Ma». Vili. »6. obtulerunt ei multos daemonia habentes et e/iciebat 
spiritus verbo. 

Lue. IV. ii. Exibant autem 
Marc. I. 34. multa 

Lue. IV. 4»* Daemonia a multis , clamantia , et dicentia „ quia 
tu es Filius Dei „ . Et increpans non sinebat 
ea loqui (86). 

Marc. I. 34. Quoniam sciebant 
Lue. IV. 41. ipsum esse Christum 

Lue. I. 40. Omnes qui habebant infirmos variis languoribus 
ducebant illos ad eum. At ille j, singulis ma- 
nus imponens, 

Marc. I. 54 . curaeit. 

Matt. Vili. 16. omnes male habentes 

’7- ut adimplcretur quod dictum est per Isaiam prò - 
phetam dicentem ,, . Jpse infirmitates nostras 
accepit , et aegrotaliones nostras portaeit „ . 

S- 7. 

Lue. IV. ii. Factam autem die 

Maro. 1 . 55. dilucido valile surgens, egressus abiit in desertum 
locurn , ibique orabat 
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Andrea, insieme con Giacomo e Giovanni. Ivi la 
suocera di Simone giaceva oppressa da gran feb- 
bre , e subito gli parlarono di essa , e lo suppli- 
carono di risanarla. Entrato adunque nella casa di 
Pietro , e veduta la suocera di lui giacente e feb- 
bricitante , si accostò al letto , e stando in piedi 
v icino all* inferma , comandò alla febbre che la- 
sciasse libera quella donna. Indi presala per ma- 
no la sollevò , e la febbre cessò nell’ istante , sic- 
ché la donna alzatasi immediatamente, attese al 
servizio degli ospiti. 


$. 6 . 

Tramontato già il sole e arrivata la sera, tut- 
ta la città concorse alia porta di quella casa , e 
venendo presentate a Gesù molte persone indemo- 
niate, egli le liberava discacciando gli spiriti ma- 
ligni colla forza delle sue parole. Poiché però i 
demonii sapevano che egli era il Cristo , e molti 
nell’ uscire dal corpo degli ossessi gridavano alta- 
mente. „Tu sei il Figliuolo di Dio,,. Gesù gli sgri- 
dava, ed imponeva loro di tacere. Tutti quelli an- 
cora clic avevano amici , o parenti oppressi da 
qualsivoglia sorte d’ infermità , li conducevano a 
Gesù, ed egli con imporre le mani sopra ciasche- 
duno li risanava verificandosi in questo modo quel- 
lo aveva già detto il profeta Isaia. „ Esso si è pre- 
se le nostre infermità , e si è addossato i nostri 
mali. 


s. 7. 


Nella mattina seguente Gesù levatosi assai di 
buon’ ora usci dalla città , e si ritirò in un luogo 
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Mire, i. 36. et prosecutus est eum Simon , et qui cum ilio e - 
rant v 

3-j. cjt cum invenissent eum , dixerunt ci; ,, quia omnes 
quacrunt te ,, . 

38. Et ait illis ,, camus in proximos vicos , et ch'ita- 
tes, ut et ibi praediccm, ad hoc enim veni,. 

Lue. IV. d- et turbae requirebant eum , et vcncrunt utquc ad 
ipsum , et delinebant illum, ne discederet ab eis. 

43. Quibus ilio ait. ,, Quia et aliis cioitatibus oportet, 
me cvangelizare regnimi Dei } quia ideo mis- 
sus sum. 

Matt. IV. a3. Et circuibat Jesus totam Galilaeam docens in sy- 
nagogis eorum , et praedicans evangelium regni. 

Mare. I. 3g. Daemonia ejicicns 

Matt. IV. a3. et sanans omnem languorem , et omnem infirmi - 
totem in populo. 

Lue. IV. i4< Et fama exiit per omnem regionem de ilio , 

Matt. IV. »4* et abiit opinio ejus in totam Syriam , et obtule - 
runt ei omnes male habentes , variis' languo- 
ribus , et tormentis comprehensos , et qui dae- 
monia habebant , et lunaticos , et paralyticos , 
et curavit eos (87) . 

a5. Et secutae sunt eum turbae multae de Galilaca , 
et Decapoli } et de Jerosolymis } et de J u * 
daea, et de trans Jordanem (88) . 

Lue. IV. iS. Et magnificabatur ab omnibus. 
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deserto per farvi orazione. Simone, e gli altri di- 
scepoli che erano con lui, lo seguirono, e avendo- 
lo trovato gli dissero qualmente tutto il popolo 
lo ricercava; ma Gesù gli rispose. ,, Andiamo nel- 
„ le città e luoghi vicini, acciocché io possa pre- 
„ dicare ancora colà, essendo venuto espressamen- 
„ te per questo „ . Frattanto le turbe messesi in 
cerca di lui arrivarono dove stava , e procurarono 
di trattenerlo che non partisse , ma egli diceva a 
quella gente. „ Fa d’uopo che io vada ad annunzia- 
re il regno di Dio ancora alle altre città, imperciocché 
ttale appunto è 1’ oggetto della mia missione,,. Co- 
sì Gesù andò girando per tutta la Galilea, ed in- 
segnava in quelle Sinagoghe predicando l’ Evan- 
gelio del regno di Dio , discacciando i demonii , e 
curando le infermità, ed i languori di quelle genti. 
Con questo la sua fama si dilatò in tutta quella con- 
rada, e il suo nome si rese famoso ancora in tutta 
la Siria , venendogli recati da ogni parte infermi 
di va rii morbi , e cruciati da qualunque dolore ; 
ossessi, lunatici, e paralitici; ed egli tutti sanava. 
Perciò lo seguirono turbe numerose dalla Galilea , 
e dalla Decapoli , da Gerusalemme, dalla Giudea, 
c dalle terre di là dal Giordano, ed era esaltato, 
e celebrato da tutti. 
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Caput IX. 

l. Piscatio mira cult. vi . 

а. Pigro i sctjuaccs irprchcnduntur a Chrislo. 

3 . M (tris ■ tempestai jussu Dommi salutar . 

4-5. Legio docmonum ab ! tornine cxpcUUur. 

б . Pocmoncs /wrcos ingressi praecipilani in mare. 


Matt. Vili. Marc. IV. V. Lue. VIIL 


S- *• 


Lue. V. «. j V actum est autem , curri turbae irrucrent in curri, 
ut aiulirent verbum Dei , et ipso stubai secus 
stagnum Genesareth (89). 

а. Et i>ulit duas naves stantes secus stagnum : pisca - 

• tores autem despenderant , et lavabant retia. 

3. Ascendens autem in unam navim , quae erat Si- 
monis , rogavit eum a terra reducere pusillum. 
Et sedens docebat de navicula turbas. 

Ut cessavit autem loqui , dixit ad Simonsm : due 
in alium , et laxate retia vestra in capturam. 
5. Et respondens Simon , dixit illi : Praeceptor ,, per 
totam noctem laborantes , nihil cepimus : in 
verbo autem tuo laxabo rete. 

б. Et cum hoc fecissent , concluserunt piscium multi - 

tudinem copiosam , rumpebatur autem rete 
eorum. 

7- Et annuerunt sociis , qui crani in alia navi , ut veni- 

rent et adjuvarent eos. Et venerunt , et imple- 
verunt ambas naviculas , ita ut pene merge - 
rentur. 

8- Quod cum videret Simon Petrus , procidit ad ge- 

nita Jesu , dicens : exi a me , quia homo pec- 
cator sum , Domine. 
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Capitolo IX, 

1. Pescagione prodigiosa. 

2 . Gesù riprende tre uomini , ebe volevano seguirla tiepida- 

mente. 

5. Tempesta sedata. 

4-5. Gesù nel paese de’ Gcrcsani discaccia da un uomo una le- 
gione di demonii. 

6. I demonii entrati nei porci si precipitano nel mare. G^'sù 

torna a Cafarnao. 

Mail. Vili . Mare. IV. V. Lue. Vili. 


S- 1- 

XJn giorno in cui Gesù si trovava alle rive 
dello stagno di Genesaretli , le turbe facevano gran 
calca intorno a lui , ed egli vide due barche tirate 
sulla spiaggia, perchè li pescatori erano discesi, e 
lavavano le reti. Salito sopra una di esse , la quale 
era di Simonc , lo pregò di allontanarla un poco 
da terra , e messosi a sedere su quella navicella 
ammaestrava le turbe. Quando cessò di parlare 
disse a Simone : « conduci la barca al largo , e 
„ getta le reti per fare la pesca „ . Simone gli ri- 
spose : « Maestro , abbiamo travagliato a pescare 
„ tutta la notte y e niente abbiamo preso, ma nul- 
„ ladimeno lascierò le reti , secondo la tua parola „ . 
Messa dunque la rete in mare pigliarono tanta co- 
pia di pesce che si strappava la rete , e fecero se- 
gno a’ compagni , che stavano nell’ altra barca , 
perchè venissero ad aiutarli. Venuti quelli, empirono 
ambedue le barche di tanto pesce , che quasi ne 
~) andavano sommerse. Allora Simon Pietro vedendo 
quel prodigio si buttò alli piedi di Gesù , e gli 
disse : « Signore allontanati da me perchè sono un 
„ uomo peccatore » ; imperciocché tanto egli , cor 
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Lue. V. 9 . Stupor enim circumdederat eum „ et omnes qui curri 
ilio erant , in captura piscium , quarti ca- 
perant: 

10 . Similiter autem Jacobum et Joannem , filios Zcbe- 
daci , qui crani sodi Simonis (90). Et ait ad 
Simonem Jesus : noli limere : ex hoc jam ho - 
mines eris capiens. 

u- Et subductis ad terram navibus , relictis omnibus , 
secati sunt eum (91). 

S- 2. 

Lue. Vili. ». Factum est autem in una dicrum , 

Marc. V. 35. cum sero esset 

Matt. Vili. 18 . videns Jesus turbas multas circum se , jussii ire in 
trans fretum 

Lue. IX. 57 . Factum est autem ambulantibus illis in via 
Matt. Vili. 19 . Accedens unus Scriba , ait itti : Magister, sequar te 
quocumque ieris. 

ao. Et dicit ei Jesus : Vulpes joveas habent , et volu- 
ci'es coeli nidos. Filius autem hominis } non 
habet ubi caput reclinet (92). 

Lue. IX. 5g. Ait autem ad alterum 
Matt. VII. ai. de discipulis e/us : 

4.uc.IX. 59 . Sequere me. Ille autem dixit 
Matt. vili. ai. illi : Domine permitte me primum ire, et sepetire 
patrem meum. 

aa. Jesus autem ait illi : sequere me et 
Lue. IX. 60 . sine ut mortai sepelùint mortuos suos : tu autem 
vade et annuncia regnum Dei (93). 

6 !. Et ait alter : Sequar te Domine , sed permitte mihi 
primum renuntiare his quae domi sunt. 

Ait ad illum Jesus : Nemo mittens manum suam 
ad aratrum , et respicicns retro , aptus est re» 
gno Dei (94). 

$• 3. 

Lue. Vili. 2 a. Et ipsc ascendit in navic ulani 

Matt.vm.a3. Et ascendente eo in navic ulani j discipuli ejus 
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me quelli che stavano con lui , e Giacomo e Gio- 
vanni figliuoli di Zebedco , li quali erano appunto 
li compagni di Simonc , tutti erano rimasti sopraf- 
fatti dallo stupore vedendo quella gran pesca. Gesù 
disse a Simone : « Non temere ; già d’ ora in avanti 
„ le tue prese saranno d’ uomini,,; e lutti quelli 
tirate a terra le barche , e abbandonato ogni cosa , 
seguirono Gesù. 


S- 2. 

Un giorno sulla sera , Gesù vedendosi attor- 
nialo da molte turbe , stabilì di passare all’ altra 
riva del lago , e mentre camminava a quella volta 
insieme co' suoi discepoli , gli si accostò uno Scri- 
ba , e gli disse: «Maestro, io ti seguiresti qua- 
„ lunque luogo anderai „ . Gesù però lo ammonì 
dicendogli : « Sappi , che le volpi hanno una tana , 
„ e gli uccelli , che volan per F aria , hanno aucor 
„ essi un nido , ma il Figliuolo dell’ uomo non 
„ ha del proprio dove posare il suo capo,,. Dipoi 
vedendo uno de’ suoi discepoli gli disse : » sieguimi» . 
Il discepolo replicò : « Permetti che io prima vada 
„ a sepellire mio padre „ . Ma soggiunse Gesù , 
« Sieguimi. Lascia che i morti seppelliscano i loro 
„ morti , e tu va ad annunziare il regno di Dio,,. 
Aucpra un altro gli disse : « Signore io ti seguirò , 
„ ma lascia che vada in casa per dire una parola 
„ ai domestici di questa mia partenza „ . E replicò 
Gesù: «Chiunque mette mano all’aratro, e poi si 
„ va volgendo addietro , non è adattato per il re- 
„ gno di Dio,,. 


S- 3. 

Dipoi Gesù salì sopra una navicella , e i di- 
scepoli vedendolo salire sulla barca congedarono 
Tom. I. 8 



Mare. IV. 36. 
MaU.VIU.i3. 
Lue. Vili. 11. 
Marc. IV. 36. 
Lue. Vili. il. 
Marc. IV. 36. 
Lue. Vili. i3. 
Matt.VlII. i4- 
Marc. IV. 07. 

Matt.VlII. 14. 
Marc. IV. 37. 
Lue. Vili. i3. 
Matt.VlII. 14. 
Mare. IV. 38. 
Matt.VlII. i5. 


Marc. IV. 38. 
Matt.VlII. 16. 

Marc. IV. 3g. 


MankIV. 4o. 

Lue. Vili. i5. 
Matt.VlII. 17. 
Mare. IV. 4». 

Lue. Vili. i5. 
Mare. IV. 4o. 


Lue. Vili. 16. 
Matt.VlII. 18. 
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dimittentes turbam 
secuti sunt eum , 

et ait ad illos : transfretemus trans stagnum. 

Et assumunt eum ita ut erat in navi (95) 
et ascenderunt. 

Et aliae naves crant eum ilio , 
et navigantibus illis , obdormivit. 

Et ecce motus magnus factus est in mari, 
et facta est procella magna venti , et fluctus mit- 
tebat in navim , 

ita ut navicula operirctur Jluctibus , 
et irnpleivtur : 
et periclitabantur. 

Ipsc vero dormiebat 

et erat iu puppi , super cervical dormiens , 
et accesserunt ad eum discipuli ejus , et suscitave - 
runt eum dicentes : Domine salva nos , pc- 
rimus. 

Non ad te pertinet, quia perimus ? 

Et dicit eis Jesus : Quid timidi estis, modicae /idei ? 

Tane surgens imperavit venlis et mari , 
et comminatus est vento , et dixit mari : Tace , ob~ 
mutesce , et cessavil ventus , et facta est tran- 
quillitas magna. 

Et ait illis : Quid timidi estis ? needum habetis 
Jidem ? 

Ubi est Jìdcs vestra ? 

Porro homines mirati sunt (96) 
et timuerunt timore magno , et dicebant ad altc- 
rutrum : 

Quis putas hic est , quia ventis et mari imperai , 
Et ventus , et mare ubediunt ci ? 

5- 4. 

Et mwigaverunt ad regionem Gerasenorum , quac 
est cantra Galilaeam ; 

et cum venisset trans J return , in regionem Gora - 
seno rum 
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le turbe , è lo seguirono. Disse loro Gesù : « An- 
» diamo di là dallo stretto » , e quelli conducendo 
il Signore , come gii» si trovava sulla barca , pre- 
sero il largo , andando ancora altre barche al se- 
guito del Signore. Mentre si navigava , Gesù si ad- 
dormentò , ed ecco levarsi una gran l'uria di ven- 
to , e una burrasca tanto terribile , che le onde 
sormontavano la barca , e quasi la empivano con 
imminente pericolo di sommersione. Frattanto Gesù 
si era addormentato , e dormiva sulla poppa ripo- 
sato sopra un guanciale. Li discepoli vedendosi in 
tanto rischio lo risvegliarono, e gli dissero: « Mae- 
„ stro salvaci , noi periamo , e tu non te ne prendi 
„ pensiero » . Gesù destatosi , gli rispose *. « uomini 
„ di poca fede di che temete?,, Indi sorgendo co- 
mandò ai venti e al mare ; e sgridato il vento disse 
al mare : « Taci , raffrenati ; subito il vento cessò , 
e si fece gran bonaccia nelle onde. Allora Gesù 
soggiunse ai discepoli : « di che avete timore ? an- 
,, cora voi non credete ? In che cosa consiste la 
„ vostra fede ? „ Ma le altre genti , che lo accom- 
pagnavano in quel tragitto , restavano indicibilmen- 
te maravigliate , e tutte comprese da gran timore 
dicevano scambievolmente: «chi sarà mai quest’ uo- 
„ mo , che comanda ai venti e al mare , e il mare 
,, e il vento gli prestano ubbidienza ? „ 


S. 4. 

Seguitato a navigare verso il paese de’ Gera- 
seni , che giace dicontro alla Galilea , arrivarono 
all’ altra sponda sulla terra di quella gente. Appe- 



M«ic. V. 9. 
Lue. Vili. 97 . 
Mare. V. a. 
Lue. Vili. i~. 
Mare. V. a. 
Lue. Vili. aj. 


Mara. V. 3. 

Ma It. Vili. a 8 . 
Mare. Y. 4- 


Lue. Vili. ag. 
Marc. V. 5. 


Lue. Vili. a8. 
Marc. V. G. 
Lue. Vili. a 8 . 
Marc. Y. 6 . 

7- 

Lue. Vili. a 8 . 
Matt.YlII. ag. 

Mare. V. 7- 
Lue. VITI. ag. 
Marc. V. 8 . 
Lue. Vili- 3o. 

Marc. V. 9 . 
Lue. Vili. 3o. 
Marc. V. 10. 

Lue. Vili. 3t. 
Marc. V. 11 . 


Excunli ei de flavi 

curii egressus esset ad ierram , 

statini 

occurrit illi 

de monumentis (97) 

vir quidam. , qui habebat daemonium 3 jam tempo- 
ribus miiitis , et vestimento non induebatur 
ncque in domo manebat 3 sed 
domicilium habebat in monumentis , et ncque ca— 
tenis jam quisquam poterai eum ligure , 
ita ut ncrno possct transirc per viam ilìam. 
Quoniarn saepc compcdibus et catenis vinctus , di- 
rupisset catenas et compedes comminuissct et 
nemo poterai cimi domare. 

Et ruptis vinculis agebatur a daemonio in deserto , 
et semper die ac noctc in monumentis et in mon- 
tibus crat clamans , et concidens se lapidibus. 

5 . 5. 


Js ut vidil Jesum 

a longe , cucurrit , 

procidii ante illuni , 

et adoravit eum. 

et clamans voce magna dixit: 

Quid mi hi 3 et ubi est Jesus Fili Dei Altissimi? 
Venisti Ime ante tempus torquerc nos ? 

Adjuro te per Deurn ne me torqueas (98). 
Praccipiebat enini 

illi : Exi spiritili immunde ab homine. 

Interrogava attieni illum Jesus : Quod libi nomen 
est ? At ille dixit : 

Legio mi hi est nomen , quia multi surnus. 

Quia intraverant dacmonia multa in eum. 

Et dcprccabatur eum multum, ne se expcllcrcl ex- 
tra regionem , 

et ne impcraret illis ut in abyssum irent (99). 

E rat aiftem ibi circa monlem 
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aa Gesù, disceso dulia barca, ebbe messo il piede 
sul suolo , uscì da sepolcri , che stavano in quelle 
bande , e gli si léce incontro un uomo indemoniato 
da molto tempo. Quest’ uomo non usava vestiti , c 
non abitava in alcuna magione , ma domiciliava in 
quelle tombe, ed era così fiero, che non riusciva 
1 renarlo , neppure con le catene, e nessuno poteva 
passare per quella strada. Imperciocché avvilito 
spesse volte con ceppi e con catene , aveva spez- 
zato i ferri , senza che nessuno bastasse a domarlo, 
e rotti tutti i legami andava , spinto dal demonio , 
m luoghi deserti , passando i giorni e le notti nei 
sepolcri e nei monti urlando , e percuotendosi con 
le pietre. 


J. 5. 

Quest’ uomo adunque appena veduto Gesù da 
lontano , andò correndo a prostrarsi avanti di lui 
in atto di adorazione, ed esclamando a gran voce 
gli disse : «Cosa ho di comune coii le Gesù figliuolo 
„ dell’Altissimo Iddio ? sei venuto a tormentarci pri- 
»• raa del tempo? Ti scongiuro per Dio di non voler- 
„ mi straziare,,. Imperciocché Gesù aveva già coman- 
dato al demonio di lasciare quel misero, dicendogli: 
« Esci spirito immondo da quest’ uomo,, . Allora 
Gesù disse al demonio : « Qual è il tuo nome ? 
e il demonio rispose : « noi siamo in molti , e per 
„ questo mi chiamo Legione „ ed erano veramente 
entrati molli demonii in quello sventurato. Quegli 
spiriti supplicavano Gesù con molta istanza che 
non li discacciasse da quelle bande , e non volesse 
confinarli nell’ abisso. Essendoci poi lì vicino un 
gregge numeroso di porci , i quali pascolavano alle 
falde della montagna , i demonii pregarono Gesù 
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non longe ab illis grex multorum porcorum , 
Daemanes autem rogabant eum 
ut permittei'et eis in illos ingredi , 
dicentes : si ejicis nos bine mille nos in gregem 
porcorum, 

ut in eum introeamus. 

Et conccssit eis statim Jesus , 
et ait illis. Ite. 

Exierunt ergo dacmonia ab hominc , et intraverunt 
in porcos. 


§. 6 . 


Et ecce 

magno impctu , 
totus grex 

abiit , per pracccps in stagnum , et suffocatus est t 
et ad duo millia suffocali sunt in mari 
et mortili sunt in aquis. 

Quoti ut vidcrunt factum 
paslures 
qui pasccbant 

eos , Jugerunt , et nuntiaverunt 
omnia 

in ck’itatcm , et in villas , 

et in agros. Et egressi sunt videre quid esset factum t 
et venerunt ad Jcsum , et invenerunt hominem 
qui a daemonio wxabatur , 

et a quo dacmonia cxicrant, sedentem , vestitum , 
ac sana mente ad pedes ejus , et timuerunt. 
et narraverunt illis , qui viderant qualiter factum 
esset ci , qui daemonium ! uzbuerat , 
quomotlo sanus factus esset a legione, 
et de porcis. 

Et ecce tota cioitas exiit obviam Jcsu , 
et rbgai’crunt illum omnis multitudo regionis Gera - 
senorum ut discedeivt ab ipsis , 
et ut transirct a Jinibus eorum , 
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di lasciarli entrare in quel gregge , dicendogli : 
» Se ci discacci da quest’ uomo, lasciaci entrare in 
„ quella mandra di porci „ ; e Gesù glie lo accordò 
prontamente con dirgli : « Andate » . 


5 . 6 . 

Usciti i demonii dall’ uomo , ed entrati nei 
porci , subito tutto quel gregge corse con grand’ im- 
peto a precipitarsi nello stagno, ed ivi morirono 
allocati circa duemila di quelli animali. I pastori , 
che li guidavano , in vedere quel fatto fuggirono , 
correndo a propgarlo nella città , ne' villaggi e nelle 
campagne , e le genti venivano d’ ogni parte a co- 
noscere cosa fosse accaduto. Arrivati a Gesù , tro- 
varono 1’ uomo da prima ossesso , e da cui erano 
usciti i demonii , il quale già vestito , e sano di 
mente , stava ai piedi del Signore ; restando a quel- 
la vista compresi da gran timore ; quelli poi , che 
si erano trovati presenti al prodigio narravano ai 
sopraggiunti , come una legione di demonii era 
uscita da quell’ uomo , e narravano altresì il fatto 
dei porci. Intanto tutta la città si fece incontro a 
Gesù , e quella moltitudine di Geraseni lo pregò di 
partire , e allontanarsi dai loro confini , essendosi 
grandemente intimoriti , perlocchè Gesù tornò ad- 
dietro , e salito sulla barca , venne alla sua città. 
Mentre il Signore saliva sulla barca, l’ossesso libe- 
rato , da cui erano usciti i demonii , incominciò a 
supplicarlo , perchè lo lasciasse andare con esso ; 
ma Gesù non lo ammise nella navicella , e gli disse : 
» Vanne alla tua città ed alla tua gente , ed annun* 
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Lue. 7 IU. 5 7 . quia magno timore tenebantur. Ipse autem rever- 
sus est. 

Mutt.IX. 1. Et asccndens naviculam trans/retavit et venit in ci- 
vitatem suam (100). 

Marc. V. «8. Cumque ascenderei navim , coepit illum deprecari , 

Lue. Vili. 58 . vir , 

Marc. V. 18. qui a dacmonio vexatus Jùerat , 

Lue. vm. 38 . et a quo doemonia exierant , 

Marc. Y. 18. ut esset cum ilio 

>9- et non admisit eum , sed ait illi : „ P ade in do- 
mum tuam ad tuos , et annuntia illis , quan- 
ta tibi Dominus Jecerit et misertus sit tui ,, . 

Lue. VITI. 3 g. Et abiit per universam civitatem , 

Marc. v. ao. et in Decapoli 

Lue. vili. 3 g. praedicans 

Marc. v. 20 . quanta sibi Jecissct Jesus , et omnes mirabantur (101). 
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„ zia quanto ba operato in tuo favore la miseri- 
„ cordia di Dio „ . Quell’ uomo adunque andò an- 
nunziando per tutta la città e nella Decapoli quanto 
benefìzio gli avesse fatto Gesù , e tutti ne restava- 
no maravigliati. 



122 


Caput X. 

i-a. Jesus sanai pnralyticum per tegulas damssum. 

5 . V ocal Mattacum , qui convivium facit ei. 

4 - Dispulatur de jtjuno. Parabolae panni rudis in vestimento 
vcteri immissi, utrium, et vini, ac vini non et veteris. 

Matt. IX. Marc. II. V. Lue. V. Vili. 


S 

Lue. Vili. 4 °- Factum est autem. 

Marc. V. ai. Cum trasceiulissct in navi rursum trans fretum 
Lue. vili. 40. et rediisset Jesus, excepit illum turba 
Marc. V. si. multa circa mare. 

Lue. Vili. 4o. Erant enim omnes expectantes eum. 

Marc, il i. Et iterum intravil Capìuirnaum. 

Lua v. 17. Et factum est in una dierum , et ipse sedebat do - 
cens , et 

erant Pharisaei sedentes , et legìs doctores , qui 
venerunt ex omni castello Galilaeae , et Ju- 
daeae , et Jerusalem. 

Marc. u. 7. Et auditum est , quod in domo esset , et convene- 
runt multi ita ut non caperet , ncque ad ja- 
nuarrv, et loquebatur eis verbum , 

Lufc. V. 17. e t virtus Domini erat ad sanandum eos. 

*8. Et ecce 

Mare. II. 3 . venerunt ad eum 

Lue. v. 18. viri portantes in ledo hominem 

Matt. IX. a. jacentem 

Lue. V. 18. q U i era t paralfticus , 

Marc. II. 3. e t a quatuor portabatur. 

Lue. v. 18. Quacrebant enim inferre , et ponere ante eum. 

Marc. il. 4. Et cum non possent offerre eum illi- 
Lue. V. 19. iVb/i invenientes qua parte illum inferrent prue tur- 
ba , ascerulerunt saprà tectum. 

Marc. li. 4. Nudavcrunt tectum ubi erat , et patefacientes , 
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Capitolo X . 

i -a. Gesù risana il paralitico calato dal tetto. 

3. Vocazione di Matteo , e convito fattogli da lui. 

4- Disputa sul digiuno. Parabola del panno greggio e del ve- 
stito usato; degli otri e del vino, e del vino vecchio e 
nuovo. 

Mail. X. Marc. II. V. Lue. V. Vili. 


S- 1- 

.Adlorchè Gesù ripassato il mare sopra la barca, 
fu di ritorno , gran turba lo ricevè alla spiaggia , 
imperciocché tutti lo stavano aspettando , ed entrò 
nuovamente a Cafarnao. Un giorno stava seduto in 
una casa insegnando , e sedevano con esso dottori 
di legge e Farisei , venuti da tutti i castelli della 
Galilea e della Giudea , e ancora da Gerusalemme. 
Uditosi qualmente si trovava in quella casa , vi 
concorse tanta folla di gente che non poteva con- 
tenerne di più , essendo piena fino alla porta , ed 
egli ammaestrava quel popolo con le parole, e si 
prestava col suo potere a risanare gl* infermi. In 
quel giorno certi uomini gli condussero un para- 
litico giacente nel Ietto , e portato da quattro per- 
sone , e cercavano di presentarglielo , ma non tro- 
vavano il modo, e non sapevano da qual parte 
entrare per la gran calca. Saliti adunque sopra la 
casa levarono le tegole , e scuoprirono il tetto so- 
pra il luogo dove si trovava il Signore , e fattavi 
un’ apertura lo calarono in mezzo alla sala con 
tutto il letto , mettendolo avanti di lui. 



Lue. y. 19. 
Matt. IX. a. 


Marc. II. 5 . 
Matt. IX. a. 

Marc. II. 6. 
Lue. V. ai. 
Marc. IL 6. 
Lue. V. ai. 
Matt. IX. 5 . 
Marc. IL 0 . 
Lue. V. ai. 
Marc. IL 7. 
Matt. IX. 5 . 
Marc. II. 7. 
Matt. IX. 4. 
Marc. IL ti. 
Matt. XIV. 4. 
Marc. II. 8. 
Lue. V. a2. 
Matt. IX. 4. 
Marc. II. 9. 
Matt. IX. 5 . 
Maro. U. 9. 

Matt. IX. 6. 


Lue. V. 34. 

a 5 . 

Marc. II. la. 
Lue. V. 35 . 
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per tegulas summiserunt cum curri tecto in me- 
dium ante Jesum 
et qfferebant ei. 

S- 2. 

Curri autem vidissct Jesus Jìdem illorum , 
dixit paralitico: » confide filli remittuntur libi pec- 
cata tua » . 

Erant autem illic quidam 
Scriùaa et Pharisaei 
sedentes 

et cocpcrunt cogitare 
intra sa dicent cs 
in cordibus suis ; 

» Quis est lue ? 

» Quid sic loquitur ? 

» Hic blasphemat. 

» Quis potest dimittere peccata , nisi solus Deus ? 

« Et cum 

Jesus statim spirita suo 
vidissct. 

Quia sic cogitar ent intra se, 
respondens dixit ad illos. 

,, Ut quid cogitatis mala in cord ibus vestris ? 

„ Quid est facilius dicere parai jtico. 

„ Dimittuntur libi peccata tua , 

,, an dicere surge , tolte grabatum tuum, et am- 
,, buia ? 

„ Ut autem sciatis , quia Filius hominis habet 
potestatem in terra dimitteruii peccata ,, tane 
alt paralitico. 

„ Tibi dico surge , tolte lectum tuum , et vado 
in domum tua ni ,, 

et confestim consurgens coram illis , tulit lectum, 
in quo jacebat , et ab ut 
coram omnibus 

in domum suoni magnificans Deum. 


Digitized by Google 



• 125 


$• 2 . 

Gesù vedendo la loro fede disse al paralitico, 
„ figliuolo, prendi coraggio ; ti vengono perdona- 
ti i tuoi peccati,,. Nell’udire queste parole, al- 
cuni degli Scribi e Farisei , che stavano lì seduti, 
incominciarono a meditare dentro se stessi , e di- 
cevano nel loro cuore. „ Chi è mai quest’uomo, 
e come parla così ? Costui bestemmia , impercioc- 
ché , chi può perdonare i peccati , fuori di Dio „ ? 
Subito Gesù col suo spirito conobbe quanto passa- 
va nella mente di quelli , e rispondendo ai loro 
interni propositi, disse: „ Perchè accogliete pen- 
„ sieri cattivi nel vostro cuore? Cosa è più lacile 
„ dire a questo paralitico, ti sono perdonati i tuoi 
„ peccati, ovvero dirgli sorgi , prendi il tuo let- 
„ ticiuolo, e camino? Orbene acciocché sappiate, 
„ clic il figliuolo dell’ uomo ha in terra il potere 
„ di perdonare i peccati , dico a te sorgi , prendi 
„ il tuo letto e vanne alla tua cosa,,. Detto così 
al paralitico, quell’uomo immediatamente si alzò 
alla presenza di tutti , prese il letticciuolo con cui 
era giacciuto fino a quell’ ora , e se ne andò a ca- 
sa sua glorificando Iddio. Le turbe in vedere quel 
prodigio restarono stupite , magnificando , e lodan- 
do il Signore clic aveva dato tanta potestà agli 
uomini, e tutti penetrati da timore dicevano. „ Og- 
gi siamo stati presenti a grandi maraviglie, e tali 
cose non le abbiamo vedute mai più,,. 
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Ma». LX. 8. Vi dentes uutem turine 
Luc.J V. a6. stupor apprehendit omnes , et magnificabant 
Matt. IX. 8. et glorificava uiit Deum , qui dedit potestatem ta- 
le rn hominibus , 

Lue. V. 46. et replcti sunt timore dicentcs „quia vidimus mi- 
rabilia hodie , (102) 

Marc. II. 14. et quia numquam sic vidimus. 

S. 3. 


Lue. V. 47. Et post lmec 
Matt. IX. g. Jesus 

Marc. II. i3. egrcssus est cursus ad mare, omnisqua turba vc- 
niebat ad eum et docebat eos. 

Ma». IX. 9. Et cum fransi reni inda 

Marc. II. 14 . vidit 

Matt. IX. 9. Alattheum , hominem 

Lnc. II. 47. pubblicanum , nomine 

Marc. II. 14 . Levi Alphaci (103). 

Marc. II. 14 . Sedentem ad telonium , et ait illi ,,scquere me ,, 
Lnc. v. 48. et relictis omnibus , surgens, secutus est eum. 

49. Et fecit ci convivium magnum Laevi in domo sua. 
Marc. n. i5. Et factum est cum accumberet in domo illius , 
Ma». IX. io. ‘ecce multi publicani , et peccatores venicntes 
Marc. II. i5. simul discumbebant cum Jesu , et discipulis ejus , 

Lue. V. 49. et erat multa turba aliorum , qui cum illis erant 

discumbentes. 

Marc. II. i5. Erant enim multi , qui et sequebantur eum 
Lue. V. 5o. et Pharisaei , et Scribac eorum. 

Marc. II. 16 . Videntes quia manducaret cum publicanis et pcc - 
catoribus. 

Lue. V. 3o. Murmurabant dicentes ad discipulos ejus ,,quare cum 
publicanis et peccatoribus manducatis, et bibitis ? 
Marc. II. 16 . ,, Quare cum publicanis et peccatoribus mandu- 
cai et bibit magister vester? (104) 

«7- Hoc audito. 

Lue. V. 3i. respondens Jesus ducil ad illos. 

Ma». IX. 14. }> pf on est opus valcntibus medico , sed male ha - 
bentibus. 
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$ 3 . 

Dopo di ciò Gesù uscito di Ih tornò di nuo- 
vo alla spiaggia del mare , dove tutto il popolo 
concorreva per udirlo , ed egli tutti ammaestrava. 
In passare per quella parte vidde Matteo, il quale 
era un pubblicano e gabelliere, chiamato ancora 
Levi figliuolo di Alfeo , e in quell’ ora stava sedu- 
to al telonio, o vogliamo dire al suo banco, e 
avendogli detto „ sicguimi „ Matteo si alzò imme- 
diatamente, abbandonò tutto, e lo seguì. Di poi 
Matteo gli fece in casa sua un gran convito , al 
quale essendo intervenuti molti pubblicani, e pec- 
catori , sedevano a mensa con Gesù, e con h suoi 
discepoli , ed era a quel banchetto ancora moltis- 
sima altra gente ; imperciocché il Signore veniva 
seguito da molti. Alcuni Farisei e Scribi, che si 
trovavano là , vedendolo mangiare insieme con li 
pubblicani e peccatori, mormorarono di questo fat- 
to , c dissero alli discepoli suoi. „ Perchè mangiate 
e bevete co* peccatori e pubblicani , e perchè il 
vostro maestro mangia e beve con questa sorta di 
gente ? Gesù udendo quelle voci rispose. „ I sani 
„ non hanno bisogno di medico , ma bensì ne 
J} hanno bisogno gl’ infermi. Andate dunque , ed 
„ imparate meglio il senso di queste parole , mi 
„ piace più la misericordia , che il sagrificio , giac- 
,, chè io non venni per chiamare a penitenza i 
„ giusti , ma bensì i peccatori „ . 
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„ Euntes autem discile quid est , misericordiam 
„ volo , et non sacnjicium (1 05). Non enim 
,, veni vocare justos sed peccatores 
ad pocnitenliam. 


S- 4. 

At illi dixerunt ad cum. ,, Quare discipuli Joan- 
nis jejunant „ frequenter , et obsccrationes fa- 
„ cium, similiter et Pharisacorum , tui autem 
J} edunt , et bibunt ,, ? 

Et crani discipuli Joannis , et Pharisaei jejunantes, 
et veniunt , et dicunt illi. 

Quare nos jejunamus frequenter , discipuli autem 
tui non jejunant ? 

Et ait illis Jesus. ,, Numquid possimi filli nuptia- 
rum „ quamdiu sponsus cum illis est 
„ lugere 

,, et jejunare ? Quanto tempore habent secum spon- 
„ sum non possunt jejunare. 

„ Venient autem ilies cum auferelur ab eis spon- 
sus , et fune jejunabunt in illis diebus „ 
Dicebat autem } et similitudinem ad illos. Quia 
nemo commissuram 
panni riulis 

a novo vestimento immillit 
et assuit 

in vestimento velcri alioquin novum rumpit , 
tollit enim plenitudinem cjus a vestimento , 
et veteri non convenit commissura a novo , 
aufert supplcmentum novum a veteri et major scis- 
sura fit (106) 

et nemo mitlit vinum novum in utres vetercs , 
alioquin rumpet vinum novum utres vetercs, 
et ipsum e/j unde tur , et utres peribunt. 

Sed vinum novum in utres novos mittendum est , 
et utraque conscn’antur (107), 
et nemo bibens vetus statim vult novum; dicit 
enim vetus melius est (108). 
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$• 4 . 

Quelli però cambiato argomento gli dissero. 
,, Perchè mai li discepoli di Giovanni, e quelli dei 
„ Farisei digiunano frequentemente , e si vedono 
„ fare molte preghiere , c li tuoi discepoli man- 
,, giano e bevono „ e poiché si trovavano presen- 
ti ancora alcuni discepoli di Giovanni , e alcuni 
farisei, li quali facevano molti digiuni, si acco- 
starono aneli’ essi al Signore dicendogli. „ Perchè 
„ noi digiuniamo spesso , e li discepoli tuoi non 
,, digiunano „ ? Gesù rispose a quelle interrogazio- 
„ ni. „ forse gli amici intrinseci dello sposo in- 
„ tervenuti alle nozze , dovranno piangere e di— 
„ giullare finché dura la festa , e finché resta lo 
„ sposo con essi ? Certamente in tulio quel tempo 
„ non possono digiunare ; ma verranno i giorni , 
,, nei quali Io sposo gli sarà tolto , e allora di- 
„ giuneranno „ . Inoltre Gesù propose a quella gen- 
,, te tali similitpdini. ,,'Nessuuo toglie un pezzo di 
31 panno greggio da un vestito nuovo , per rat- 
» toppa re un vestito vecchio, e cucirlo con esso, 
„ altrimenti il vestilo nuovo non è più intiero, e 
„ bisognando levare 1 ’ aggiunta dal vecchio perchè 
» non gli conviene , vi si farà una rottura mag- 
„ giore di prima. Nessuno poi inette il vino nuo- 
■31 vo negli otri vecchi , altrimenti gli otri perisco- 
3 ) »o, e il viuo si disperde; ma sibbene si mette 
j> il vino nuovo negli otri, e così l’uno e gli al- 
33 tri rimangono conservati. In fine chiunque è acco- 
„ -stimi uto a bevere il vino vecchio non si accomoda 
„ subito al nuovo , c dice il vecchio , è migliore. 

7 ’a/n. I. 3 
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Caput XI. 

i - 1 . Jesus mu/icrcm a Jluxit sanguini* curai. 

5. f'i/inm Jniri nrrìi isxnagogh i suscitai. 

4- Duobus caccis visura donni. 

5. Uomini muto loqnelam donai, dacmonio rjccto ab co. 

Matt. IX. Marc. V. Lue. Vili. 


Watt. IX. 18 . 
Lue. Vili. 4 ' 
Mare. V. 32. 
Lue. Vili. 4 i 
Marc. V. 32. 
Lue. Vili. 4 i- 


4a. 


Marc. V. 23. 


Mail. IX. 19 . 
Mare. V. 34. 
Malt. IX. tg. 
Marc. V. 24. 


Lue. Vili. 42 
45. 


Marc. V. 26 . 
Lue. Vili. 43- 
Mare. V. 26 . 
Lue. Vili. 43. 


S- 1- 

fj noe ilio loquente. 

Ecce venit vir 

quidam de archisj itagogi s nomine Jairus , 
et ipse ptinceps sjnogogae erat; 
et videns cum 

cecitlit ad pedes Jcsu mgans eum , ut intrarcl in 
do munì ejus 

quia unica ftlia erat ei Jere annorum duodccim , 
et linee moriebaiur. 

Et deprecabatur eum multum clicens „ quoniam fi- 
,, lui mea in extremis est , veni , impone 
„ mnnum super eum ut salva sit; et vivai 
et surgens Jesus 
abiit cum ilio ; 
et discipuli ejus. 

Et sequebatur eum turba multa . 

S- 2. 

Et contigit ditm irei, a turbis comprimebalur. 

Et mulier quaedam erat in Jluxu sanguinis ab un- 
nis duodccim , 

et Juerat multa perpessa a compluribus medicis > 
et in medicos crogaverat omnem substantiam sua/n 
nec quidquam pmjècerat , 
nec ab ulto potuit curari , 


Digitized by Google 



131 


Capitolo XI. 

l-i. Gesù risana la emoroissa. 

3. Risuscita la figliuola di Jairo. 

4- Dona la vista a due ciechi. 

5. Libera un uomo muto dal demonio, e gli dona la favella. 

Mali. IX. Marc. V. Lue. Vili. 


S- i. 

\ 

IVIentre Gesù parlava così a quella gente , 
arrivò uno degli archisi nagoghi , o vogliamo dire 
uno de’ principi o capi della Sinagoga , il quale 
avendo uua figliuola unica di circa dodici anni l’a- 
veva lasciala già vicina a morire. Quest’ uomo ve- 
duto il Signore gli si buttò aili piedi pregandolo 
di andare a casa sua , e si raccomandava calda- 
mente dicendogli : » la mia figlia si trova già agli 
estremi; vieni , e stendi la mano sopra di lei ac- 
ciocché sia risanata , e viva » . Gesù levatosi im- 
mediatamente s’ incamminava con esso insieme co r 
suoi discepoli, e poiché lo seguiva gran turba ac- 
cadeva che la gente affollata lo comprimesse. 


S- 2. 

Frattanto ci era una donna , la quale da do- 
dici anni pativa flusso di sangue, e quantunque più 
medici 1’ avessero molto straziata , e avesse consu- 
mato con essi tutte le sue sostanze , nessuno ave- 
va potuto guarirla , e in luogo di migliorare stava 
sempre più male. Questa donna udito parlare di 
Gesù venne a mettersi fra la calca che lo seguiva, 
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taart. V. 26. seti magis deferita habebat. 

25 . Quae 

27. curri audisset de desu venit in turba > 

Matt. IX. 20. accessit ivtiv , et tetigit fimbriam vestimenti ejus , 
a*, diccbat cairn intra se ,> si tetigero tantum vesti- 
menta ejus salva ero ,> . 

Lttc. vm. 44 Él con/estim stetit JluxuS 

Marc. V. 29. et siccatus est Jons sanguina ejus , et scnsit coi *» 
pone quia saltata esset a plaga. 

3o. Et statim Jesus in semetipsum cognoscens virtù » 
lem , quae exicrat de ilio conversus ad tur » 
barn ajebat. 

tue. Vili. 45 . „ Quis est , qui me tetigit it ? 

Marfc. V. So. Quis tetigit vestimento mea „ ? 

52. et circumspiciebat videre cam quae hoc fecerati 
tue. Vili. 45. Ncgantibus caitem omnibus , Petrus et 
Marc. V. Si. disci pali sui 
Lue. Vili. 45. qui cum ilio erant 
Matt. Y. Si. dicebant ci: 

Lue. Vili. 45- „ Praeccptor 
Marc. V. 3i. „ vides / 

tue. Vili. 45 . j> turbac te comprimimi et affligunt , et dicis quis 
ine tetigit „ ? 

4 tì - Et dixit Jesus. ,, Tetigit me aliquis nani ego no « 
vi virtutem de me exiisse ì} . 

Marc. V. 53. Mulicr vero sciens quod factum esset in. se , 

tue. Vili. 47 . viilens quia non latuit , Venit 

Marc. V. 53. timens et tremens 

Lue. Vili. 47- et procidit ante pedes ejus , 

Mare. V. 35. et dixit ci omnem veritatem ; 
tue. Vili. 47- et ob quam causam tetigerit cum indicavit Corani 
omni populo > et qucniadmodum con/estim 
sanata sit. 

Matt. IX. 22. j L j esus conversus et videns eam 

Marc. V. 54 . dixit ci 

Matt. IX. 22. j} confide /dia -, 

r-V- 5 ‘*‘ » fides tua te salvani fedi , eteslo sana a plaga tua » 
ihuL IX. 22. cl sa iea jacta est mulicr ex illa bora ( 109 ). 
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e accostatasi a lui dalla parte di dietro toccò 1’ or- 
lo della sua veste dicendo dentro se stessa , io sa- 
rò sana se arriverò a toccare nient’ altro, che il 
suo vestito. Difatto toccata appena la veste di Ge- 
sù cessò il flusso , la sorgente dol sangue fu co* 
me diseccata , e sentì manifestamente dalla abitu- 
dine del corpo di essere guarita dal suo malore. 
Gesù conoscendo subito che al tatto della sua per- 
sona si era operato un prodigio , disse volto alle 
turbe, » chi mi ha toccato? chi toccò la mia ve- 
ste »? e andava ricercando con l’occhio quella per- 
sona. Poiché però ciascheduno negava , Pietro , e 
gli altri discepoli , che lo accompagnavano gli dis- 
sero. «Maestro, il popolo ti comprime, e ti af- 
» fanna da tutte le partii e tu domandi chi ti ha 
» toccato » ? Ma replicò Gesù » certamente alcuno 
» mi ha toccato; imperciocché conobbi esser par- 
» tito dalla mia persona un effetto virtuoso, e 
» potente » . Allora la donna vedendo già paleso 
r operato in se stessa , e che non era rimasto oc- 
culto quanto essa aveva fatto, si fece avanti tutta 
timorosa e tremante , e messasi ai piedi di Gesù 
gli confessò candidamente tutta la cosa , manife- 
stando ancora a tutto il popolo perchè lo aveva 
toccato , e come sul momento era rimasta guarita. 
Cesù vedendo la donna in quell’ atto le disse : 
» figlia sta di buon animo, la fede tua ti ha sai* 
» vato , e sii pur sana dalla tua infermità » cosi 
fino da quell’ ora restò sanata. 
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Lue. Vili. <g. 

Marc. V. 55. 

Lue. Vili. 4g. 
Matt.IX. 18 . 

Lue. Vili. 5o. 
Marc. V. 36. 
Lue. Vili. 5o. 
Marc. V. 56. 
Lue. Vili. 5o. 

Marc. V. 57 . 

Matt.IX. a3. 

Lue. Vili. 5i. 
Marc. V. 38. 

3 9 - 

Matt.IX. qJ. 
Lue. Vili. 5i. 

53. 

Marc. V. 4«- 
Matt.IX. a5. 
Marc. V. 4°- 

Lue. Vili. 5l. 


Mare. V. 4 1 - 
Lue. Vili. 54. 


S. 3. 

A dime ilio loquente venti quidam ad principem 
Sqrnagogae dicens ei. 

Quia filia tua morlua est j quid ultra vexas Ma • 
gistrum ? 

Noli vexare illum. 

Et accessit princeps > et adorabat eum dicens: Do- 
mine j filia mea modo drjuncta est j sed veni 
impone manum tuoni super e am , et vivet . 
Jesus autem andito hoc verbo 
quod dir.ebalur , 
respondit 
A rchisjnagogo 

putì i puellue : Noli tiritere > crede tantum , et 
salva erti. 

Et non admisit quemquam se sequi nisi Petrum , 
et Jacobum , et Joannem fratrem Jacobi. 
Et cum venisset Jesus in domum principis j et 
vidi sset tibicines , et turbam tumidtuanlem , 
Jlebant enim omnes > et plangebant illum j 
Jlentes et ejulantes multimi , 
ingressus aitillis: Quid turbatami et ploralis ? 
Recedite , 

et nolite Jlere , non est mortua puellaj sed dor- 
mit (HO). 

Et deridebunt eum scientes quod mortua esset. 
Jpsc vero ejeclis omnibus j 
cum ejecta esset turba , 

assumit patrem } et matrem puellae t et qui se- 
cum erant t et ingreditur ubi puella erat 
jacens , 

et non permisit intrare secum quemquam nisi 
Petrum j et Jacobum et Joannem , et ma- 
trem j et patrem puellae , 
et tennis manum puellae 
clamavit dicens 
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Primachè Gesù finisse di parlare con quella 
donna, arrivò un uomo al principe della Sinagoga 
dicendogli : « La tua figliuola è moria , perciò la- 
» scia di inquietare il Maestro , giacché a cosa ti 
» servirebbe molestarlo di più?» Il principe rice- 
vuta quella notizia si accostò di nuovo a Gesù , e 
gli disse prostrato : « Signore , la mia figlia è già 

« morta , ma pure vieni , metti la tua mano sopra 

» di lei , e vivrà » . Gesù udito quell’ annunzio ri- 
» spose all’ archisiuagogo padre della fanciulla : 
« Non avere timore ; credi soltanto , e la figlia tua 
» sarà salva » e continuando il cammino non vol- 
le che lo seguissero altri , fuorché Pietro , Giacomo , 
c Giovanni fratello di Giacoma Giunto alla casa 
del principe , Gesù trovò un grande rumorìo di 

suonatori , ed altra gente venuta pei funerali , i 

quali tutti piangevano la defonta , e si estendevano 
nei lamenti; e sull' entro re disse loro : « Perchè vi 
» rattristate e piangete ? Andate , e non vogliate 
» piangere, poiché la fanciulla non è morta, ma 
» dorme». Coloro lo deridevano sapendo bene che 
veramente era morta ; ma Gesù diede congedo a 
tutti , e poiché furono allontanati entrò dove gia- 
ceva la fanciulla, permettendo di entrarvi solamente 
a Pietro , Giacomo e Giovanni , e al padre e alla 
madre della defonta. Ivi, presala per la mano, le 
disse ad alta voce : Talitha , cumi e vuol dire : 
« Fanciulla , dico a te , sorgi » . Allora lo spirito 
rientrò in quella creatura , e subito la figliuola si 
alzò , e camminò liberamente , essendo, come si è 
detto , di dodici anni , e Gesù ordinò , che le ve- 
nisse dato da mangiare. I genitori di essa rimase- 
ro sopraffatti da stupore grandissimo , e Gesù co- 
mandò loro strettamente di non palesare quel fatto , 
acciocché nessuno lo sapesse. La fama jierò se ne 
difluse iu tutta quella regione. 
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illi : Tal itila cumi , quod est interpretatum : 
Fucila tibi dico surge j 
et reversus est spiritus ejus; 
et conjcstim surrexit puella et ambulabat ; erat 
antem onnorum duodecim , 
et jussit illi dari manducar i j 
et obstupuerunt stupore magno 
parentes ejus. 

Et praecepit illis vchcnienter 
ne alicui dicerent , quod factum erat , 
ut nemo id sciretj 

et cxiit fama hacc in universam terroni Ulani. (111) 

S- i- 3 

Et transeunte inde Jesu j secuti sunt eum duo 
cocci , clamante s j et dicentes : miserere no- 
stri , Fili David. 

Cum autem venisset domunij acccsscrunt ad eum 
• coeci. Et dicit eis Jesus : credilis quia hoc 
possum facere vobis ? dicunt ei : utique 
Domine. 

Tane tetigit oculos eorum diccns: secundumfidem 
veslram fiat vobis. 

Et aperti sunt oculi eorum : et comminatus est 
illis Jesus j dicens : vide te j ne quis sciat. 
UH autem exeuntesj dijjamaverunt eum in tota 
terra illa. 

$■ 5 . 

Egressis autem illis j ecce obtulerunt ei hominem 
mutum j daemonium habentem. 

Et ejecto daemonio t locutus est mutus , et mi- 
ratae sunt turbae 3 dicentes , nunquam ap- 
paruit sic in Israel. 

Pharisaei autem dicebant: in principe daemonio - 
rum ejicit daernones. 
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S 4. 

Uscendo il Signore dalla casa di Jairo lo se- 
guirono due ciechi esclamando : « Figliuolo di Da- 
» vidde abbi pietà di noi » ; e come fu rientrato 
nella propria abitazione questi due ciechi si pre- 
sentarono a lui. Gesù disse loro : « Credete voi , che 
„ io possa fare quello che domandate ?» e rispon- 
dendo li ciechi : « Signore noi lo crediamo » toccò 
gli occhi loro con dire : « vi sia fatto secondo la vo- 
„ stru fede a c immediatamente si aprirono gli oc- 
chi loro , ed acquistarono la vista. Allora Gesù li 
ammonì gravemente dicendogli : « badate che nes- 
„ suno lo sappia „ ; ma li due risanati , usciti di 
là pubblicarono il prodigio in tutte quelle parti. 

$• 5 . 

Partiti quelli due gli venne recato un uomo 
muto , il quale era posseduto dal demonio , e aven- 
do Gesù discacciato il demonio , quell’ uomo acqui- 
stata la favella parlò liberamente. Le turbe diceva- 
no maravigliate: «mai più si sono tedute maravi- 
„ glie consimili nel popolo d’ Isdraello » ; ma i Fa- 
risei andavano dicendo : « Costui discaccia i demo- 
„ nii in nome e per virtù del principe dei de- 
„ monii „ . 
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Caput XIL 

i-i. Jerusnlem in festa Pnsc/ialis ascendit Jesus. Snbbatho ad 
prcbnticam trìgintn odo annis ìnngucnlem sanai. 

3 - 4 . De sua missione cum Judaeis disputai. 

Jo. V. 

\ 

S- 1. 

Jo. V. i. P ost haec erat dies Jestus Judaeorum et ascen- 
dit Jesus Jerosoljrmam (112). 

2 - Est autcm Jerosoljmis Probatica piscina t quae 

cognominatile haebraice Bethsaida quinque 
porticus habens (113) 

3- In his jacebat multitudo magna languentium , 

coecorum j claudo rum ^ aridorurn , expectan- 
tium aquae motum. 

<• Angelus autem Domini descendebat secundum 
tempus in piscinam j et movebatur aqua. Et 
qui prior descendisset in piscinam post mo- 
tionem aquae , sanus fiebat a quacumque de- 
tinebatur infirmitate. 

5. Erat autem quidam homo ibi , triginta et odo 
annos habens in infirmitate sua. 

6 - Hunc cum vidisset Jesus jacentem et co gitovi s- 

set , quia jam multum tempus haberet, dicit 
ei : vis sanus fieri ? 

7- Respondit ei languidus: Domine , hominem non 

habeo : ut cum turbata fuerit aqua , mittat 
me in piscinam : dum venio enim ego , alias 
ante me descendit. 

8 - Dicit ei Jesus : Surge lolle grabalum tuum , et 

ambula. 

9 - Et statini sanus factus est homo ille , et sustulit 

grabatum suum , et ambulabat. Erat autem 
sabbalum in die ilio. 
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Capitolo XII. 

io. Gesù va a Gerusalemme per la Pasqua. Risana un uomo 
languente alla Piscina probatica. 

3-4- Disputa coi Giudei sopra la propria missione. 

Jo. y. 


s- 1. 

Frattanto essendo arrivata la festa pasquale 
de’ Giudei , Gesù salì a Gerusalemme. Era in quella 
città la vasca , o Piscina probatica , detta in ebraico 
Bethsaida , fiancheggiata da cinque portici , sotto i 
quali giaceva gran moltitudine d’ infermi , ciechi , 
storpiati, paralitici, e con le membra inaridite, i 
quali aspettavano il moto dell’ acqua. Imperciocché 
scendendo di quando in quando 1’ Angelo del Si- 
gnore nella Piscina , quell’ acqua si moveva , e il 
primo che dopo il movimento dell’ acqua calava 
nella vasca , era subito risanato , qualunque fosse 
la infermità che soffriva. Fra questi infermi adun- 
que era un uomo che già da trentott’ anni sop- 
portava il proprio malore , e Gesù poiché lo vidde 
giacente, e sentì che pativa da molto tempo, gli 
disse : « Vuoi tu essere risanato ? „ Rispondeva l’ in- 
fermo : « Signore , non ho chi mi metta nella Pi- 
„ scina allorché T acqua è stata agitata , e perciò 
„ accade sempre , che quando arrivo , alcun altro 
„ vi è già disceso prima di me „ . Allora Gesù gli 
disse: «< Sorgi , prendi il tuo letticciuolo, e vanne,,; 
e V infermo reso sano sul fatto , pigliava il suo let- 
to, e se ne andava con esso. 
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S- 2. 

Jo. V. io. Diccbant ergo Judaei illi qiù sanatus fueral : 
Sabbalum est non licei libi tollere graba- 
lum tuum. 

”• Respondit eis : qui me sanum fedi , ille mihi 
dixit : lolle grabalum tuum > et ambula. 

«a- Interrogaverunt ergo eum : quis est ille homo * 
qui dixit tibi : tolle grabatum tuum et am- 
bula ? 

« 3 . Is autem j qui sanus fuerat ejfectus , nesciebat 
quis e sset ; J esus enim declinavit a turba 
constituta in loco. 

> 4 - Poslca inventi eum Jesus in Tempio j et dixit 
illi : ecce sanus Jactus es : jam noli pecca- 
re , ne deterius tibi aliquid contingat. 

i5. Abiti ille homo , et nuntiavit Judaeis , quia Je- 
sus esset j qui fecit eum sanum. 

$• 3 . 

Jo. V. iG. Propterea persequebanlur Judaei Jesum', quia 
haec faciebat in sabbato. 

vj. Jesus autem respondit eis : Pater meus usquo 
modo operatur j et ego operor. 

18. Propterea ergo magis quaerebant eum Judaei 
interficere : quia non solum solvebat sabbiti 
tum , sed et Patrem suum dicebat Deum, 
aequalem se jaciens Deo. Respondit itaque 
Jesus j et dixit eis: 

'9' Amen j amen dico vobis : non potest Filius a se 
facere quidquam , nisi quod viderti Patrem 
• facientem : quaecumque enim ille feceritj 

haec et Filius similiter facit. 

io. Pater enim diligit Filium , et omnia demonstrat 
eij quae ipse facit at majora demonstrabit 
ei opera , ut vos miremini. 

ai. Sicut enim Pater suscitat mortuos et vivificai 
sic et Filius , quos vult_, vivificai. 
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S- 2. 

Questa risanazione accadde in giorno di sa» 
Lato, e li Giudei vedendo quel risanato, cbe por- 
tava il suo letto , gli dissero ; « Non ti è lecito in 
„ giorno di sabato di fare quel trasporto „ ; ma egli 
rispose loro : « Chi ba potuto ridarmi la sanità , 

„ esso mi ha detto piglia ii tuo letto e cammina „ . 
Gli domandarono adunque : ,, chi è colui cbe ti ha 
„ detto così ? „ ma 1’ uomo guarito da Gesù non 
sapeva chi fosse , poiché il Siguore si era subito 
allontanato dalla folla radunata in quel luogo. Di- 
poi Gesù incontralo quest’ uomo nel Tempio gli 
disse : « Vedi tu sei già fatto sano , ma avverti di 
„ non [più peccare , acciocché non ti accada di 
„ peggio » ; e quegli riconosciuto il suo liberatore 
andò ad annunziare alli Giudei , qualmente chi lo 
aveva risanato era Gesù. 

5 - 3 . 

Operandosi dal Siguore tanti prodigii ancora 
in giorno di sabato , i Giudei ne pigliavano pre- 
testo a perseguitarlo , e poiché egli diceva ad essi : 
a come il mio Padre non lascia di beneficarvi nei 
,, giorni di sabato , così anch’ io non desisto in 
, quei giorni dalle opere di beneficenza » . Coloro 
lacerati dall’ invidia lo perseguitavano sempre di 
più , e cercavano di ucciderlo , accusandolo , che 
non solamente rompeva il precetto del sabato , ma 
chiamava Iddio Suo Padre facendosi uguale a Dio. 
Gesù adunque rispose ai loro rimproveri col se- 
guente sermone. « In verità vi dico, che è impos- 
» sibile , che il Figliuolo faccia alcuna cosa , che 
» non abbia veduto operarsi dal Padre , e non sap- 
» pia approvata da lui , e tutto quello , che fa , e 
» vuole il Padre , lo fa e lo vuole similmente il 
» Figliuolo. Imperciocché il Padre ama il [Figliuolo, 
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Jo. V. 22. Ncque enim Pater judicat quemquam: sedottine 
j udic iuta dedit Filio. 

o3. (Zc omnes honorijìcent Filium , sicut honorijìcant 
Patrem : qui non honorificat Filium non 
honorificat Patrem , qui misit illuni . 


5 4 . 

24. Amen , amen dico vobis, quia qui verbum meum 
audit , et credit ei , qui misit me, habet vi- 
tata aeternam , et in judicium non venit , sed 
transit a morte in vitam. 

» 5 . Amen , amen dico vobis , quia venit bora , et 
nunc est, quando mortai audient vocem Fi- 
fa Dei : et qui audierint , vivent. 

26. Sicut enim Pater habet vitam in semetipso : sic 
dedit et Filio habere vitam in semetipso : 

27- et potestatem dedit ei judicium facere , quia Fi- 
lius hominis est. 

28. N olite mirati hoc, quia venit fiora, in qua omnes, 

qui in monumentis sunt, audient vocem Fi- 
fa Dei. 

29. Et procedent , qui bona fecerunt , in resurrectio- 

nem vitae ; qui vero mala egerunt in resur- 
rectioncm judicii. 

Non possum ego a me ipso facere qiùdquam. Si- 
cut audio , judico : et judicium meum ju - 
slum est: quia non quaero voluntatem meam , 
sed voluntatem e/us , qui misit me. 

3 i. Si ego testimonium perhibeo de rncipso , testimo- 
nium meum non est vemm. 

Sa. Alias est , qui testimonium perhibet de me : et 
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» e gli dimostra lutto quello che fa, e gli dimo- 
» strerà ancora cose maggiori per vostra maraviglia. 
» Come il Padre resuscita , e vivifica i morti , così 
« il Figliuolo resuscita , e vivifica quelli che vuole, 
» e il giudizio degli uomini non dovrà farsi dal 
« Padre , ma egli lo ha rimesso intieramente al 
» suo Figlio , acciocché tutti onorino il Figlio , co- 
» me onorano il Padre ; e perciò non onora il Pa- 
« dre, chi non onora il Figliuolo, il quale è stato 
» mandato da lui » . 


S- 4 . 

t 

» Vi dico in verità, chiunque ascolta le mie 
» parole , e crede a quello , che mi ha mandato 
» avrà la vita eterna, e non sarà condannato nel 
» giudizio , ma passerà dalla morte alla vita. As- 
» smuratevi , si accosta l’ora in cui li morti udi- 
» ranno la voce del Figliuolo di Dio, e al suono 
» di quella voce ritornerannno in vita ; anzi que- 
ll st’ ora per alcuni è venuta. Imperciocché come 
» il Padre ha in sé stesso il potere d’ infondere 
» la vita , così volle , che ancora il suo Figlio 
» avesse in sé stesso questo potere , e inoltre gli 
» diede la potestà , di fare il giudizio degli uomi- 
» ni, poiché egli è Figliuolo dell’ uomo. Non vi 
11 maFavigliate di questo , poiché si accosta 1 ’ ora 
» in cui tutti quelli che giacciono nei sepolcri 
» udiranno la voce del Figliuolo di Dio, ed esci- 
li ranno di là , ma la resurrezione di quelli che 
n operarono bene , sarà per la vita eterna , e la 
n resurrezione di coloro che fecero opere malvag- 
» gie , sarà per esser condannati in giudizio. Non 
n può essere che io faccia cosa alcuna diversa dal 
» volere di Dio ; giudico come egli giudica , se- 
» condo il merito degli uomini , e il mio giudi- 
11 zio è giusto ; imperciocché non è guidato d’ af- 
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scio , quia verum est testimonium , quod per- 
hibet de me. 

jo. V. 35. Vos misistis ad Joaruiem : et testimonium periti- 
buit ventati. 

34- Ego autem non ab hominc testimonium accipio : 
sed lutee dico , ut vos salvi sitis. 

55. Jllc erat lucerna ardens , et lucens. V 0 s autem 
voluistis ad horam axultare in luce ejus. 


' 5 3 . 

36 . Ego autem habeo testimonium majus Joanne. Ope- 

ra enim, quae dedit mihi Pater, ut perfteiam 
ea ; ipsa opera , quae ego facio , testimonium 
perhibent de me , quia Pater misit me : 

37. Et qui misit me Pater ipse testimonium perhibuit 

de me : ncque vocem ejus unquam audistis , 
neque speciem ejus vidistis. 

3 g Et verbum ejus non abetis in vobis manerts : quia 
quem misit ille , huic vos non creditis. 

3 g. Scruta nòni Scripturas , quia vos putatis in ipsis 
vitam aeternam habere , et illae sunt quae 
testimonium perhibent de me : 

4 °- et non vultis venire ad me , ut vitam luibeatis. 

<«• Claritatem ab ìwnùnibus non accipio. 

42. Sed cognovi vos , quia dilectionem Dei uou habe- 
< tis in vobis. 

43 . Ego veni in nomine Patris mei , et non accipitis 

me : si alius venerit in nomine suo , illum 
accipielis. 

44- Quomodo vos potestis credere , qui gloriam ab in - 
vicem accipitis ; et gloriam quae a solo Eco 
est , non quacritis? 
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» letti privati , ma la mia volontà è conforme al- 
» la volontà di quello che mi ha mandato. Voi 
» non crederete vero quanto vi dico di me stes- 
» so, ma altri ha reso testimonianza di me, e so, 
» die quella testimonianza è vera. Mandaste ad 
a interrogare Giovanni, ed egli rese testimonianza 
» della verità. Quanto a me non ho bisogno di 
» tali testimonianze degli uomini; ma vi parlo 
» così acciocché possiate salvarvi. Giovanni era 
» veramente una lucerna ardente e risplendente, 
i» ma voi vi fermaste a godere il suo primo splen- 
» dorè, e ricusate di vedere il di più, che vi ven- 
» ne dimostrato da quella luce. 

, S- 5. 

» Io por altro ho un testimonio maggiore di 
w Giovanni, e sono le opere che mi ha commesso 
» il mio Padre. Queste opere che io faccio atte-* 
» stano egualmente sono mandato da lui , ed egli 
»> che mi ha mandato rende testimonianza di me. 

* Direte , che non avete udito mai la sua voce , 
w nè veduto il suo volto, e non sapete cosa abbia 
» detto ; non volendo ascoltare , e credere quegli , 
b che esso ha mandato; ma poiché credete, che 
» le Sacre Scritture vi guidano alla vita eterna 
» esaminatele bene. Esse sono quelle, che rendo- 
b no testimonianza di me , e tuttavia non volete 
i) venire a me, per conseguire la vita. Non cerco 
» dagli uomini la mia gloria , e non dipendo da 
» essi, ma vi conosco, e vedo che non amate Id- 
» dio. Sono venuto nel nome del mio Padre , e 
» non mi ricevete, e poi riceverete chiunque ver- 
» rà in proprio nome , e di suo talento per iu- 
» gannarvi. Come è possibile che voi crediate 
» mentre andate vicendevolmente mendicando po- 
» ca gloria falsi» dagli uomini , e non cercate la 
» gloria vera , che viene solo da Dio ? Nor credja* 

Tom. I. -j 0 



Jo. V 
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, 45 . Nolite pulare , quia ego acCusaturus sim vos apad 

Patrem : est qui accusai vos , Mojses , in 
quo vos speralis. 

46 . Si mim crederitis Mojrsi , crederitis Jorsitan et mi- 

hi : de me enim ille scripsit. 

4 7 . Si autem illius lUeris non ereditò : quomodo ver » 

bis meis credeùsf 


I 


I 
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» tc, che io sia per essere il vostro accusatore 
« appresso il Padre. Ci è chi vi accusa , e que- 
» sto è Mosè in cui voi mettete le vostre speran- 
» ze. Probabilmente se credeste a Mosè credereste 
» a me ancora , poiché esso scrisse di me , ma 
» non credendo alle sue scritture, come crederete 
alle mie parole? 
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Caput XIII. 

l. Discipuli sabbaio vcllenles spicas a Pharisacis rcprchcndunlur. 

Jesus Pharisaeos confundit. 
a. Sanai in sabbaio manum andarti. 

3. Praedicat , e signa faci i. 

Mali. XXI. Marc. II. III. Lue. VI. 


s- 


Lue. VI. i. 
Matt. XII. a. 
Marc. II. a3. 
Lue. VI. i. 
Ma». XII. i. 
IV tare. II. a3. 
Lue. VI. «. 

3 . 

Matt. XII. a. 
Lue. VI. a. 

Matt. XH. a. 

Lue. VI. 3. 
Marc. II. a5. 


a6. 

Matt. XII. 4. 
Lue. VI. 4. 
Matt. XII. 5. 


i 1 actum est autem 
in ilio tempore , (114) 
cum Dominus ambularet 

et transiret per scita in sabbato secando primo (1 1 5) 
discipuli cjus esurientes 
caeperunt progredì , et veliere spicas 
et manducabant conjricantes manibus. 

Quidam autem Phaiisaeorum 
videntes 

dìcebant illis ,, quid facile quod non licet in sab— 
bathis ? 

et dixerunt ei. ,, Ecce discipuli tui Jaciunt quod 
non licet Jacere sabbatis ,, 
et respondens Jesus ad eos dixit 
illis. „ Numquid legistis quid fecerit David , quan- 
do necessitatem habuit et esuriit ipse , et qui 
cum eo erant, 

,, quomodo intravit in domum Dei , sub Abiathar 
principe sacerdotum, et panes propositionis,{\ 1 6) 
,, quos non licebat ei edere , ncque his qui cum 
co crani , itisi solis saccrdotibus. 

„ Sumpsit, et manducavit, et dedit his, qui cum 
ipse erant,,? 

,, Aut non legistis , quia sabbatis sacerdotes in 
tempio , sabbatum violant , et sine crimi- 
ne sunt? 

\ 
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Capitolo XI IL 

i. I discepoli colgono certe spighe in giorno di sabbato. I Fa- 
risei li riprendono. Gesù condanna i Farisei, 
a. Guarisce un uomo che aveva la mano inaridita. 

3. Continua a predicare operando prodigii. 

Matt. XII. Marc. II. IH. Lue. VI. 


S- 1- 

lN[el secondo sabbato dopo la Pasqua men- 
tre il Signore andava camminando , e passava per 
alcune terre seminate, i suoi discepoli stretti dalla 
fame si avanzarono alquanto nel campo , e rac- 
colto un poco di spighe le stroppicciavano con le 
mani , e mangiavano il grano. Certi Farisei ac- 
cortisi di ciò , dicevano a quei discepoli. „ Perchè 
„ fate quello che non è permesso di fare nel sab- 
,, bato , ? E dissero ancora a Gesù. „ Ecco che i 
„ discepoli tuoi fanno quello che nel giorno di 
„ sabbato non è permesso,,. Allora Gesù rispose 
„ a quelli Farisei. „ Non avete mai letto ciò che 
„ fece Davidde quando si trovò obbligato dalla ne- 
» cessiti e dalla fame, insieme co’ suoi compagni , 
n e non sapete che entrato nella casa del Signore, 
» e pigliati i pani di proposizione' li mangiò , e 
» li diede ai compgni suoi ; ancorché secondo la 
» legge si potessero mangiare soltanto dai sacer- 
»> doti ? Oppure non avete mai letto , che i sacer- 
» doti s’ impiegano ancora nei giorni festivi nelle 
» faccende del loro ministerio, violando così il 
» precetto comune nell’ istesso tempio , e tuttavia 
» non per questo sono colpevoli „ ? E bene io vi 
y> dico , che d è qui chi è maggiore del tempio , 
» e se voi sapeste cosa significano queste prole: 
» mi piace più la misericordia che il sacrificio* 



Matt. XII. 6. 

7- 


Marc. Il- 27. 
Matt. XII. 8. 
Marc. II. 27. 

» 8 . 


Lue. VI- 6. 
Marc. HI. «• 
Matt. XII. 9- 
Lue. VI. !>• 


Matt. XII. 10. 
Lue. VI. 8> 


Marc. ni. 
Matt. Xll 


Lue. VI. 
Marc. 111 . 
Lue. VI. 
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Dico aulem vobis quia tempio major est tue. 

Si aulem scirclis quid est miscricordiam volo , 

„ et non sacri ficium numquam condemnasse- 
tis innocentes. 

,, Sabbatum • 

„ cairn 

„ propter hominem factum est, et non homo prò - 
pter sabbatum ; 

ti itaque Dominus est Filius hominis etiam sabbaU. 

5 - 2 . 

e 

Factum est autem et in alio sabbato ut inlraret 
itenim 

in sjnagogam corum 

et doceret. Et erat ibi homo , et manus ejus dexte - 
ra erat arida. 

Observabant autem Scribae, et Pharisaei si in sabbato 
curarci , ut invenirent unde accusarcnt cum 
et intcrrogabunt eum dicentes , si licet sabbatis cu - 
rare . . 

Ipse vero sciebat cogilationes corum et ait homi- 
ni , qui habebat maiium aridam . ,, Stage et 
stà in medium „ et smgens stetit. ■ 

Ait autem ad illos Jesus. „ Interrogo vos , si li- 
cet sabbatis bene facere , an male ; animarn 
)3 salvam facere an pendere „ ? 

At illi lacebant. .. 1 ' 

Ipse autem dixit illis. „ Quis erit ex voltis homo 
>} qui habet arem unam , et si ceciderit lutee 
„ sabbatis in jweam nonne tenebit et levabit 
„ eam ? 

,, Quanto magis meliur est homo ove. Jtaque • //- 
„ cet sabbatis bene jaccre ,, 
et citeumspectis omnibus • i' 

cum ira , contristatus super cacciatte corum 
dixit homini. „ Extende ntattum tuam „ et cxtcn- 
dit , et manus ejus 


4 . 

a. 


IO. 

5. 

IO. 
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„ conoscereste , che questi sono innocenti , e non 
„ li condannereste. Imperciocché il gabbato è fut- 
„ to per gli uomini, e non gli uomini per il sab- 
» bato, e il Figliuolo dell’ Uomo è padrone anco- 
„ ra del sabbato. 


S- 2. 

Accadde poi in un altro sabbato, che Cesò 
ritornò ad insegnare nella sinagoga di coloro , e 
Ci era lì presente un uomo il quale aveva la ma- 
no destra inaridita. Gli Scribi , e Farisei attende- 
vano ad osservare , se faceva alcuna guarigione di 
sabbato per avere un pretesto di accusarlo, e quel 
giorno trovandosi nella sinagoga insieme con esso 
gli domandarono apertamente se in giorno di sab- 
bato era lecito risanare gl' infermi. 11 Signore co- 
noscendo bene i loro malvaggi pensieri , disse al- 
1’ uomo dalla mano arida. „ Alzati , e vieni qui 
in mezzo „ e quell’ uomo ubbidì , e si mise in 
piedi nel mezzo della sinagoga. Allora Gesù volgen- 
dosi a quelli cbe lo avevano interrogato gli disse : 
» domando a voi se nel giorno di sabbato si deve 
» operare il bene , ovvero il male , e se si deve 
< » salvare un uomo o piuttosto farlo perire,,. Poiché 
.però coloro tacevano, il Signore soggiunse. » Chi di 
» voi avendouna pecora e vedendola cadere in un 
» fosso in giorno di sabbato non accorrerebbe a le- 
» varia di là e salvarla ? L’ uomo vale assai più di 
» una pecora, e perciò anche nel sabbato è lecito 
» fargli del bene „ . Indi guarditi tutti coloro sde- 
gnosamente, e contristato della loro cecità disse 
a quell’uomo „ stendi qua la tua mano,, e quello 
avendola stesa, la mano inaridita ritornò sana al 
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Mail. xil. i5. resti tuta est sanilati sicut altera. 

I.nc. vi. n. 7 />si antem replcti sunt insipienlia et colloque- 
bantur ad invicem quid Jacerent Jesu. 

Mare. IH. 6. Et exeuntes P/tarisaei , statini cum Haerodia- 
nis consiliari ficìcbant adversus cani quo- 
modo cum perderent. 

c. a. 

.Mati. MI. i 5 . Jesus autem sciens recessit inda 
Marc. III. 7. ad mare cum discipulis, suis, et multa turba a 
Calila c a , et Judaea secuta est cum; 

8 . et eo ab Jerosolfi/iis, et ab ìdumaea et trans Jor- 
danem , et qui circa Tyrum , et Sidoneni A 
multitudo magna audientes , quae Jaciebat, 
vnicrunt ad cum; 

y- et ilixit discipulis suis, ut navicula sibi deservi- 
ret propter turbata, ne comprimerent cum ; 
>>'• Mtillos enim sanabat, ita ut irruerent in cum 
ut illuni tangerent quotquot liabebant plagas, 
Mail. Mi. il. et curavit eos ornile s , 

iti. et praccepit eis ne manifestimi cum faccrent. 

17. Ut adimpìeretur quod dictum est per Jsaiam 

prophetam dicenlcm. 

18. ,j Eece ptier incus quem elogi, dilectus incus , 

,, in quo bene complacuit animac meae. 
,, Ponam spiritimi iitcum super cimi , et 
„ j udi cium gcntibus nunti abit. 
iy- ,, Non contendet , ncque cìamabit, ncque on- 
dici aliquis in plalcis vocem ejus. 

,, Aruiidincm quassatam non conjringet , et IiJ 
unni funiiguns non e.vlinguet donec ejiciat 
ad victoriam j udi ci uni : 

■>i. et in nomine ejus geiiles sporchimi ,, 

Marc. III. u. et spiritus immundi cum illuni vidcbanl proci- 
debanl ei , et clamabaiit dicentcs. 

1 7 . Tu es l'ilius Dei ,, et vehementer commina- 

balur eis , nc manifestarent illum. 
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„ paro dell’ altra. Gli Scrii» , e Farisei tutti ‘pieni 
di furore insensato ragionavano fra di loro come 
potrebbero perseguitare Gesù , e usciti di lk anda- 
rono subito a concertare con gli ufficiali di Erode 
intorno al modo di perderlo. 

s. 3. 

Gesù però, conoscendo i loro disegni malvag- 
gi , si ritirò verso il mare insieme coi suoi disce- 
poli , e lo seguiva gran turba di gente , accorsa 
alla fama de’ suoi prodigò, dalla Galilea, dalla Giu- 
dea , c da Gerusalemme , come pure dalla Idu- 
mea , dai paesi di la dal Giordano , e dai contor- 
ni di Tiro , c di Sidone. Perciò il Signore coman- 
dò, ai suoi discepoli di avere in pronto una navi- 
cella di cui potesse servirsi, onde non essere op- 
presso dalla folla. Imperciocché risanando egli mol- 
ti infermi, tutti quelli che avevano qualche ma- 
lore gli correvano addosso per toccarlo , ed egli 
sanava tutti , ordinando a ciascuno di non mani- 
festarlo. Così si adempiva quanto aveva già detto 
il profeta Isaia. „ Ecco il servo diletto , che mi 
»> sono prescelto , c nel quale ho collocato il inin 
» amore , c le compiacenze dell’ anima mia. Lo 
» arricchirò con tutti i doni del mio Santo Spiri- 
li to, ed egli sarà legislatore , e giudice di tutte 
» le genti. Infinitamente mansueto non farà alter- 
» cazioni e clamori , e nelle piazze nessuno udirà 
» la sua voce. Non sarà capace di frangere una 
» canna già rotta , nè di spegnere un lucignolo , 
» che appena fumi , c così alla fine farà trionfare 
» la verità e la giustizia , e i popoli della terra 
» metteranno la loro speranza nel suo nome,,. In- 
tanto quando s’ incontrava con gli uomini posse- 
duti da Demonii , quelli spiriti immondi si pro- 
stravano, e gridavano ad alta voce. „ Tu sei il Fi- 
„ gliuolo di Dio „ e Gesù gli comandava severa- 
mente di non manifestarlo. 
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Siati. V. 


Lue. VI. 
Mail. V. 


Lue. VI. 
Siati. V. 
Lue. VI. 
SI alt. V. 


Caput xry. 

*• dicitur dt monU ‘ Ibi tetta direni de vera bea - 

2 . De persecutionibus. 

5. De prriculo divitiarunu 

i. De sapienha, et aedificalinne sacerdotum. 

J. Ite mandaiorum observantia , 

6. De pare rum proximis halenda. 

J. De puntate. 

8 . De vemeitate.' 

9. Ve manmetudine. 

io. De dilectione inimicorum. 


Matt. V. Marc. IX. Lue. VI. XIV. 


s- 1. 


1. 


idens 


a ute ni Jesus 
et cum sedisset 
pulì sui. 


Uirbas ascendit in montem, 
accesserunt ad e uni disvi- 


lo. Et ipse eleva tis oculis in disci pulos suos , 
l' cb a prricns os suum , docebat eos dicens (\ 17). 
Bcuti pauperes spiniti: quoniam ipsorum est 
regnurn coelorum. 

4. Oleati mites: quoniam ipsi possidebunt terram. 
71. sleali, qui nunc 

5. lugent : quoniam ipsi consolabuntur ,* 

71. beati qui nunc 

6. esumimi, et sitiunt jùstitiam : quoniam ipsi sa- 

turabuntur. “ 

7 Beati misericordes : quoniam ipsi misericordiam 
consequentur. 

8- Beati mundo corde : quoniam ipsi Deum vide- 
bunt. 

9 ' Boal \ Pacifici : quoniam Filii Dei vocabuntur. 
lo ' Beati qui pevsecultonem patiuntur propter ju- 
sultani: quoniam ipsorum est regnurn coe- 
lorum. 
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Capitolo XI F. 


1. 

2 . 
3. 
<• 
5. 
ti. 

I 

9- 

Jo. 


Sermone del monte. Ivi Gesti ragiona della vera beatitudine, 
Delie persecuzioni. 

De' pericoli delle ricchezze. 

Della sapienza, e della edificazione de' ministri evangelici, 
Della ubbidienza alli comandamenti divini. 

Della pace co’ prossimi, * . 

Della purità. 

Della veracità. .. . . 

Della mansuetudine. 

Dell' amore verso gl’ inimici. 


Mail. V. Marc. IX. Lue. VI. XIV, 


$■ 1 - 

esù vedendosi affollato dalle turbe salì sul 
monte, e dopoché si era messo a sedere, colà ai* 
rivarono i suoi discepoli. Alzati dunque gh occhi 
sopra di loro incominciò a parlare , ammaestrane 
doli in questo- modo. „ Beati quelli che sono po- 
„ veri di spirito , e non hanno attaccamento per 
„ le ricchezze , poiché il regno de’ cieli è per lo» 
„ ro. Beati gli uomini mansueti , perchè avranno 
„ pace in questa terra , e di poi possederanno la 
„ patria celeste. Beati coloro che adesso piangono, 
„ e si contristano sopra le malvaggità, e j peccati 
„ del mondo, perchè verranno consolati. Beati quel» 
„ li, che adesso sono come affamati e assetati della 
„ giustizia , perchè un giorno si troveranno sazia* 
„ ti completamente. Beati gli uomini misericordio- 
„ si ; imperciocché otterranno per se stessi mise* 
ricordia. Beati quelli che sono mondi e sinceri 
di cuore , perchè potranno deliziarsi , vedendo 
la purissima faccia di Dio. Beati gli uomini pa-* 
cifici , perchè saranno chiamati figliuoli di Dia 
„ Beati quelli che soffrono persecuzioni per la giu» 
„ stizia , perchè avranno in compenso il regno del 
„ cielo. , 
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Lue. VI. aa. 
Matt. V. ii. 


Lue, VI. aa. 


a3. 

Matt. V. ia. 
Lue. VI. a3. 
Matt. V. «a. 


Lue. VI. a4. 
a5. 


aC. 


Matt. V. i3. 
Mare. IX. 49 . 
Lue. XIV. 34 . 
Marc. IX. 4g. 
Matt. V. i3. 
Mare. IX. 4g. 


S- 2. 

Beati eritis , cum vos oderint homines , 
et maledixerint vobis , et persccuti vos fiierint , 
et dixerint ornile malum adversum vos men- 
tientcs propter me : 

Et cum separaverint vos, et exprobraverint , et 
ejecerint nomen vestrum tamquam malum 
propter filium hominis , 

gaudete in illa die , et exultate , ecce enim mcr- 
ces vostra multa est in coelo. 

Sic enim pene cuti sunt prophetas 

patres eorurn 

qui fuerunt ante vos. 


S. 3. 

V zruntamen vac vobis divitibus , qui habetis con - 
1 solationem vestram. 

„ V le vobis qui saturati estis : quia esurietis, vae 
vobis qui ridetis mute ; quia lugebitis , et fle- 
bili 

,, V ae cum benedixerint vobis homines ; secun - 
dum haec enim faciebant pseudoprophetis pa- 
tres eorum. 


5 4 . 


Vos estis sai lerrae. 
Bonum est sai. 

Si autem sai evanuerìt 
in quo illud condietis 
et in quo Salietur? 

Si sai insulsum fuerit 
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$• 2 . 

Voi sarete beati , allorché gli uomini vi odie- 
„ ranno , e vi malediranno ; allorché vi persegui- 
„ teranno, e vi apporranno calunnie perchè siete 
„ seguaci miei. Perciò quando vi discaccieranno , 

„ e vi segregheranno da loro dicendovi imprope- 
„ rii , e rigettando come infame il vostro nome , 

„ perchè seguite il Figliuolo dell’ Uomo, allora go- 
„ dete , e rallegratevi pensando che vi è prepara- 
„ ta una gran mercede nel cielo. Sappiate che i 
,, padri di costoro , vissuti prima di voi , perse- 
„ guitarono i profeti in questo istesso modo. 

S- 3. 

„ Guai però a quelli che sono troppo attac- 
„ catj ai beni di questo mondo, perchè non gli 
,, verri» data altra consolazione. Guai a quelli che 
„ si saziano coi godimenti della terra , perchè un 
„ giorno si troveranno affamati. Guai a coloro che 
„ adesso trescano e ridono in mezzo a’ piaceri 
„ vietati, perchè arriverà il tempo de’ singhiozzi, 

„ e del pianto. Guardatevi dagli applausi , e dalle 
„ benedizioni degli uomini , perchè i padri di co- 
„ storo applaudivano, e benedicevano appunto co- 
„ sì i falsi profeti venuti per ingannarli. . 

' . S- 4. 

„ Voi siete il sale della terra, ma se il sale 
„ svanisce , con che cosa si potrà salarlo e con- 
„ dirlo? Quando poi il sale è scipito non è buo- 
„ no neppure da mettersi nei campi , ovvero nel 
„ letamare, e si può solo buttarlo via , perchè sia 
„ calpestalo dagli uomini. Conservate in voi stessi 
„ il sale, e avrete la pace fra voi. Chi ha buon , 
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Lue. XIV. 35. ncque in terroni , ncque in sterquilinium utile est. 

Matt. V. i5. Et Cui nihilum valet ultra tiisi ut mittatur Joras et 
conculcctur ab homi/iibus. 

Mare. IX. 4g. D abéte in vobis sai et paccm habete intcr vos. 

Lue. XIV. 35. Qui habet aurcs audiendi audiaL 

Matt. V. i {. ■È'os eStis luec mundi. Non potest civitas abscondi 
sitpra montem posita , ncque accendunt lucer- 
nam et potmnt cam sub modio sed super 
candelabrum ut luccat omnibus qui in domo 
sttnt. 

» 6 - Sic luccat lux Destra coram hominibus , ut vi- 
ti cant opera vestra bona , et glorificcnt Patrern 
vestrum qui in coelis est. 

$• 5 . 

Watt. V. 17. Nolitc putarc , quoniam veni solcare legem , aut 
prophetas ; non veni solvere , sed adimplcrc. 

18 . Amen quippe dico vobis , donec transeat coelum et 
tcrram, jota unum aut unus apcx non praetc- 
ribit a lege donec omnia fiant. 

'9- Qui ergo solverit unum de mandatis istis minimis , 
et docuerit sic homines , minimus vocabitur 
in regno coelorum ; qui autem Jccerit , et do- 
cuerit , hic magnus vocabitur in regno coe- 
lorum. 


Matt. V. 10 . Dico cnim vobis , quia nisi abundaverit justitia De- 
stra plusquam Scribarum et Pharisacorum non 
intrabitis in regnum coelorum. 
ai. Audistis quia dictum est antiquis , non occides , qui 
autem occulerit , reus crii ju lido. 
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„ orecchio intenda. Voi siete !a luce del mondo. 
„ Non si può nasconderti una città edificata sopra 
,, un monte, e nessuno accende il lume per cuo- 
„ prirlo col moggio, ma bensì lo mette sul can- 
„ delabro , acciocché risplenda per tutti quelli che 
„ sono nella casa : così la luce vostra ha da ri- 
„ splendere al cospetto di tutti gli uomini , ac- 
„ ciocché vedano le vostre buone operazioni , e 
^ diano gloria al Padre vostro che sta nel cielo. 


S. 5. 

„ Non crediate che io sia venuto per abolire la 
„ legge, e smentire i profeti. Al contrario; sono 
,, venuto per dar compimento alle profezie, e per 
,, osservare la legge e crederla più perfetta. Fin- 
„ che dureranno il cielo e la terra , le profezie si 
,, vedranno verificate a puntino , e non si dovrà 
„ trascurare un atomo della legge resa da me in- 
„ tera , e perfetta. Pertanto chiunque disubbiden- 
,, do ad alcuno de’ miei precetti più piccoli, pre- 
,, sumera d’ insegnare ancora agli altri la disubbi- 
,, dienza , costui sarà piccolo e misero agli occhi 
„ di Dio; chi poi adempirà i comandi della mia 
,, legge , e colle parole e con gli esempi ammae- 
„ strerà gli altri ad ossesvarli ; questo sarà gran- 
„ de nel regno de’ cieli. 

$• 6 . 

\ 

„ Vi dico poi, che se la vostra giustizia sa- 
„ rà di sola apparenza , e non sarà piu abbon- 
„ dante e copiosa di quella degli Scribi , e delli 
„ Farisei , voi non entrerete in quel regno. Sape- 
„ te essere scritto nella legge antica non uccide - 



<60 

i7. Ego autem dico vobis quia omnis qui irascitur fra- 
tti suo reiù etit judicio ; qui autem dixerit 
Jratri suo raca reus etit concilio ; qui autem 
dixerit fatue rcus etit gehennae ignis (1 1 8). 

a3 - Si cigo tìj/ers munus tuurn ad altare , et ibi rc- 
cordatus fucris quia Jrater tuus habet aliquid 
advcrsum te : 

34 . Jlcliuque ibi munus tuum ante altare , et vade 
prius l'cconciliari Jratri tuo : et tunc venicns 
ojf'ercs munus tiuim. 

Esto conscntians adversatio tuo cito dum es in via 
cum co; ne fòrte tradat te adversarius jiulicì, 
et judex tradat tc ministro : ut in carccrem 
mittatis. 

3(>. Amen dico libi , non exies inde , donec reddas 
novissimum quadrantem. 


S- 7. 

Bla». V. 37 . Audistis quia dietimi est antiquis : Non moecha- 
bcris. 

38 . Ego autem dico vobis : quia omnis qui videtit mu- 
licrcm ad concupisceiulam cam , jam moccba- 
tus est eam in corde suo. 

2 9* Quod si oculus tuus dexter scandalizat te , erue 
eum , et projicie abs te : expedit cnim libi ut 
pereat unum membrorum tuorum , quam to- 
tum corpus tuum cat in gehennam. 

Et si dexlra munus tua scandalizat tc , abscinde 
cani , et projice abs te : expedit enim libi ut 
pereat unum membrorum tuorum , quam to- 
tum corpus tuum cat in gehennam. 

3i. Dicium est autem : qiticumque dimiserìt uxorem 
suam , del ei libellum reputili. 
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,, mi , e che 1’ uccisore sarà tradotto in giudizio , 
„ e condannato. E bene, io vi dico che non si 
„ condannerà solamente 1’ omicida , ma ancora 
„ chiunque si adirerà soltanto contro il suo pros- 
„ simo avrà la sua condanna ; chi dirà al suo fra- 
,, tello alcuna parola di scherno meriterà pena 
„ maggiore, e chi arriverà a dirgli pozzo merite- 
„ rà di esser condannato al foco. Perciò se men- 
„ tre fai la tua offerta all’ altare ti sovviene che 
„ il tuo fratello ha qualche rancore contro di te , 
„ lascia la tua offerta avanti all’ altare , e va a 
„ riconciliarti col tuo fratello. Dipoi ritornerai ad 
„ offerire il tuo dono. Se hai qualche litigio ac« 
„ cordati con 1’ avversario camin facendo , e pri- 
„ ma di giungere al tribunale , acciocché egli non 
„ ti consegni al giudice , e il giudice non li dio 
„ in mano de’ suoi ministri , e ti faccia mettere 
„ in carcere ; imperciocché ti assicuro , non usci- 
„ rai di là se non avrai pagato sino all’ ultimo 
„ soldo. 


V 7- 

,, Sapete ancora qualmente è scritto nella leg- 
„ ge antica non comrncUemi fornicazione , ma io 
,, vi dico che chiunque guarda uoa donna con oc- 
„ chio di concupiscenza, ha di già fornicato nel 
,, suo cuore. Perciò se il tuo occhio destro ti è 
,, occasione di scandalo, cavalo , e buttalo lontano 
„ da te ; e se la tua mano destra ti serve di scan- 
,, dalo , tagliala, e gettala lontano; imperciocché 
„ è meglio che perisca uno de’ tuoi membri di 
,, quello che tutto il tuo corpo vada all’ inferno. 
„ Cosi pure è scritto nella legge, che chiunque 
„ ripudia la moglie , le dia il documento del ri- 
„ pudio in attestato della sua libertà ; ma io vi 
„ dico che la moglie non si avrà -più da ripudia- 
„ re in nessun modo , eccettuato il caso d’ info» 
Tom. I. 11 
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Ego autem dico vobis : quia omnis , qui dimiseri t 
uxorem sitam , excepta jbrnicationis causa , 
facit eam moechari : et qui dintissam duxerit, 
adulterai. 


$• 8 . 

Jterum audistis quia dictum est antiquis : Non 
perjurabis : reddes autem Domino j tiramento 
tua. 

Ego autetn dico vobis , non furare omnitio > ncque 
per coelum , quia thronus Dei est : 

Ncque per terram , quia scabellum est pedum 
ejus i ncque per Jerosolymam , quia civitas 
est magni regis (1 1 9). 

Ncque per caput tuum juraveris , quia non po - 
tes unum capillum album facere , aut ni- 
grttm (120). 

Sit autem sermo vester , est , est : non , non : quod 
autem bis abundantius est , a malo est 

$• 9. 

Audistis quia dictum est oculum prò oculo , et 
dentem prò dente. 

Ego autem dico vobis non resistere malo , sed si 
quis te percusserit in dextram maxillam tuam 
pniebe illi et altcram. 

Ab eo j qui auj'ert libi vestimentum > edam tam- 
tam , noli prò! ùbere, 

et ci , qhi vult tecum judicio Contendere > et tuni- 
cam tuam tollere , dimitte et et pallitlm. 

Et quictimque te angariaverit mille passus , vade 
cum ilio , et alia duo. 

Omni autem 

petenti a te , da ci , 

et qui auj'ert quae tua sunt , ne rcpclas. 

Volenti mutuari a te , no avertaris , 
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„ deità. Chi la ripudierà , la esporrà ad essere 
„ adultera con passare ad altre nozze, e chiunque 
„ sposerà una ripudiata commetterà adulterio. 


5 * 8 . 

„ Diceva similmente la legge antica , non sa- 
„ rai spergiuro, ma renderai onore a Dio col tuo 
„ giuramento , giurando il vero , e osservando 
„ quanto avrai giurato. Io però vi dico , non 
j, giurerai in nessun modo senza veruna neces- 
„ sità , neppure per il cielo , perchè è il trono 
„ di Dio , nè per la terra , perchè è lo scabello 
„ delli suoi piedi, nè per Gerusalemme, perchè è 
„ città di un re grande , nè per il capo tuo , per- 
„ chè non sei padrone di farvi bianco o nero un 
„ capello. Il vostro discorso sia semplice , si si : 
„ no no, tutto il di più non serve ad altro che a 
„ male. 


$. 9 . 

„ Similmente sapete, che contro i malfattori 
„ è stabilita la pena del taglione , occhio per oc- 
,, chio ; dente per dente ; ina io vi dico , siate 
„ generosi ancora coi cattivi , e non cercate la 
„ vendetta. Se alcuno ti dà uno schiaffo sulla guan- 
„ eia destra , offrigli ancora la sinistra ; a chi ti 
„ toglie il vestito, lascia prendere ancora la tona- 
„ ca ; a chi ti chiama al tribunale per levarti la 
„ tonaca, lascia pigliare ancora il mantello, e se 
„ alcuno ti costringe ad accompagnarlo , e portare 
„ il suo fagotto per un miglio di strada , tu ser- 
„ vilo ancora per altre due miglia. Concedi volon- 
„ tieri tutto ciò che ti vien domandato , e non ti 
,, curare di ripetere quello che ti viene tolto. Non 



Lue» VI. 3i. 


Mail. V. 43. 
44- 

Lue. VI. 29. 
Mail. V. 44. 

Lue VI- 28. 
Malt. V. 44- 

45. 


40. 

Lue. VI. 3 7 . 
Matt. V. 46- 
Lue. VI. 3s. 
Matt. V. 46- 
Lue. VI. 32. 
Matt. V. 47- 

Lue» VI. 53. 

34- 


55. 


Matt. V. 48 . 

Lire. VI. 56. 


164 

et prout vultis ut faciarìt Vobis homines , et voi 
facite illis similiter. 

S- 10 . 

Audistis quia dictum est , ditiges praximum tuum , 
et odio habebis inimicarti tuum> 

Ego autem dico vobis 
qui auditis 

Diligite inimicos vestros , benefacite his qui ode • 
runt vos. 

Benedicite maledicentibus vobis > 
et orate prò persequentibus , et calumniantibus vos ; 
ut sitis filli Patris vestii , qui in coelis est , qui 
solem suum oriri Jacit super bonos et malos , 
et pluit super justos , et injustos. 

Si enim diligitis eos , qui vos diligunt 
quvte vobis est gratia 
et quarti mcrcedem habebitis } 
nam 

et publicani hoc faciunt 
et peccatores diligcntcs se , diligunt. 

Et si salutaveritis fratres vestros tantum , quid am *• 
plius facitis ? Nonne et ethnici hoc faciunt? 
Et si benefeceritis his qui vobis benefaciunt,quae vobis 
est gratia? Siquidem et peccatores hoc faciunt. 
Et si mutuum dedaritis his , a quibus speratis re - 
cipere , quae gratia est vobis ? Nam et pec- 
catores peccatoribus Jaenerantur , ut recipiant 
aequaka. 

V eruntamen diligite inimicos vestros > benefacite , 
et mutuum date nihil inde sperantes , et erit 
merces vestra multa , et eritis filii Altissimi , 
quia ipse benignus est super iugratos et malos. 
Estote ergo vos perfecti sicut et Pater vester eoe - 
lestis oerfectus est. 

Et estote misericoi'dcs sicut Pater vester misericors est. 
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„ ricusare di dare ad imprestilo, allorché ne vie- 
„ ili richiesto, e insomma fate agli uomini quali* 
„ to bramate che essi facciano con voi. 

$. 10 . 

,, Si dice , che si devono amare gli amici , e 
„ si possono odiare gl' inimici , ma io dico a tut- 
„ ti voi che mi ascoltate ; amate i vostri inimici, 
„ e fate bene a quelli che vi odiano. Benedite coloro 
„ che vi maledicono , e pregate per i vostri per* 
„ secutori e calunniatori, acciocché siate veramen- 
„ te figliuoli del vostro Padre celeste, il quale es- 
„ sendo padrone del sole, lo fa nascere e risplen- 
,, dere per li buoni e per li cattivi, e fa cadere 
„ la pioggia tanto a benefìzio de’ giusti, come a 
„ benefìzio degl’ingiusti. Se amate solamente quel- 
„ li che vi amano , cosa fate di bene , e qual 
„ mercede potete aspettarvi, poiché ancora i pub- 
,, blicani fanno cosi, e i peccatori aneli’ essi ama- 
„ no coloro da cui sono amati ? Se saluterete sol- 
„ tanto gli amici e parenti vostri , che cosa fare- 
„ te più di quello che fanno ancora i Gentili? Se 
„ beneficate soltanto chi vi la benefìzio , che me- 
„ rito acquisterete, poiché ancora i peccatori fan- 
„ no lo stesso ? E se darete in prestito a quelli , 
„ dai quali sperate di ritirare utilità e favore ; in 
„ che cosa consiste la vostra generosità ? Ancora 
„ i peccatori danno ad usura agli altri peccatori 
„ per ottenere corrispondenza. Voi però amate 
„ ancora i vostri inimici, beneficate e date ad 
„ imprestilo senza speranza di alcuna retribuzio- 
„ ne , e cosi la vostra mercede sarà copiosa , e 
„ sarete veramente figliuoli dell’ Altissimo, perchè 
„ egli è benigno ancora cogl’ingrati e malvaggi. 
„ Siate dunque perfetti come il' vostro Padre cele- 
„ ste è perfetto, e come il Padre vostro usa mi* 
» sericordia , così ancora voi siate misericordiosi. 


1-G6 


Caput XV. 

i. Sequitur sermo de mante. De eleemotyna. 

1 . De oratione. Oratici Dominicaìis. 

3. De jeiunio. 

4. De thesauro non deficiente. 

5. De visti coercendo. 

6. De cura rerum terrenarum abjicicnda. 

Matt. VI. 


5 . 


Matt. VI. 1 . 


j4ttendite ne /usdtiam vestram faciatis coram l io- 
minibus , ut videamini ab eis : alioquin mer- 
cedem non habcbitis apud Patrem veslrum qui 
in coelis est. 

Cum ergo Jacis eleemosynam , noli tuba canore 
ante 'te , sicut hypocritae faciunt in sinagogis , 
et in vicis , ut honorijìcentur ab hominibus. 
Amen dico vobis , rcceperunt mercedem suam. 

Te autem Jacienle eleemosynam , nesciat sinistra 
tua quid Jaciat dextera tua. 

Ut sit eleemosyna tua in abscondito , et Pater tuus , 
qui videi in abscondito reddet libi. 


2 . 

Watt. VI. 5. Et cum orads , non eritis sicut hypocritae , qui 
amant in synagogis et in angulis platearum 
stante s orare j ut videantur ab ìwminibus : 
amen dico vobis , receperunt mercedem suam. 

6. Tu autem cum oraveris , intra in cubiculum tuum, 
et clauso ostiOj ora Patrem tuum in abscon- 
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Capitolo XV. 

* 

I. Continua ii sermone del monte. Della elemosina, 
i. Dell’ orazione. Orazione Domenicale. 

3. Del digiuno. 

4. Dei meriti per 1' altra vita. 

5. Della modestia negli sguardi. 

6. Della fiducia nella Provvidenza. 

Matth. FI. 


S- 1- 


-A.vvertite bene tli non fare le vostre opero 
buone al cospetto degli uomini col line di essere 
veduto da essi ; altrimenti non vi aspettate merce- 
de dal vostro Padre ebe sta nel cielo. Allorché 
dunque date elemosina non fate suonare la tromba 
avanti di voi , come fanno gli ipocriti nelle Sina- 
goghe , e nelle strade per essere onorati dagli uo- 
mini , imperciocché coloro hanno di già ricevuta 
la loro mercede. Al contrario quando date elemo- 
sina , la mano sinistra non sappia quello che fa la 
mano destra, acciocché la vostra elemosina riman- 
ga occulta , e ve ne dia guiderdone il Padre vo- 
stro celeste il quale , ancorché fatta in occulto , la 
vede. 


5 . 2 . 

Allorché farete orazione non pratticate come 
gli ipocriti , i quali si mettono a pregare nelle si- 
nagoghe , e negli angoli delle piazze per essere 
veduti dagli uomini , imperciocché vi assicuro che 
ancora di questo hanno già ricevuto la loro mer- 
cede. Voi per pregare chiudetevi nella vostra ca- 
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Ma», VI. 7. 


8 . 


9- 


io. 


11. 


11. 


>3. 


i<- 


dito ; et Pater tuus qui videt irt abscondito 
reddet tibi. 

Orantes autem , nolite miiltum loqui, sicut ethni- 
ci. Putani enim quod in multilaquio suo 
cxaudiantur. 

Notile ergo assimilare eis. Scit enim Pater vester 
quid opus sit vobis , antequam petatis eum. 

Sic ergo vos orabitis : Pater noster , qui es in coelis : 
sanctìficetur nomea tuum. 

Adveniat regnum tuum. Fiat voluntas tua sicut in 
coelo , et in terra. 

Panem nostrum supersubstantialem da nobis ho - 
die , (121) 

Et dimitte nobis debita nostra , sicut et nos dimit- 
timus debitoribus nostris. 

Et ne nos inducas in tentationem , sed libera nos 
a malo. Amen. 

Si enim dimiseritis hominibus peccata eorum : di- 
mittet et vobis Pater vester coelestis delieta 
vostra. 

Si autem non dimiseritis hominibus : ncc Pater 
vester dimittet vobis peccata vestra. 


$■ 3 . 

Ma». VI. 16. Cum autem jejunatis , nolite fieri sicut hypocritat 
tristes ; exterminant enim facies suas , ut ap- 
pareant hominibus jejunantes. Amen dico vo- 
bis , quia receperunt mercedem suam. 

>7- Tu autem cum jejunas } unge caput tuum, ctfa- 
ciem tuam lava , 

18. ne videaris hominibus jejunans , sed Patri tuo , qui 
est in abscondito ; et Pater tuus , qui videt 
in abscondito , reddet tibi. 
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mera e pregate occultamente il Padre vostro , il 
quale vede le cose occulte , e vi dark la convenien- 
te retribuzione. Però nel pregare non siate troppo 
verbosi , come fanno i gentili , credendo di venire 
esauditi per la moltitudiue delle parole. Non vi cu- 
rate d’ imitarli , poiché il Padre vostro gik sa 
quello che vi bisogna prima ancora che lo doman- 
diate. Pregarete dunque così. « Padre nostro che 
„ sei nel cielo : sia santificato il tuo nome , venga 
„ il tuo regno , e sia fatta la tua volonth così nel 
„ cielo come nella terra. Dacci oggi il nostro pa- 
,, ne sostanzioso e conveniente al nostro bisogno, 
„ perdonaci le nostre colpe come noi perdoniamo 
„ a quelli che ci hanno offeso : non permettere 
,, che cediamo alle tentazioni , ma liberaci da qua- 
„ lunque male. E così sia „ . Avvertite perciò , che 
„ se voi perdonarete agli uomini le offese che ne 
„ avrete ricevuto , il vostro Padre celeste vi per- 
„ donerà i vostri delitti ; ma se voi non accortje- 
„ rete il perdono ai vostri offensori , neppure il 
„ Padre vostro vi accorderà il perdono de f vostri 
„ peccati. 


S- 3. 

« Allorché digiunate non affettate tristezza 
„ come gl' ipocriti , i quali procurano di emaciare 
„ il volto per dimostrare che digiunano, e assicu- 
„ ratevi che coloro col cercare queste apparenze 
„ hanno di gik ricevuto la loro mercede. Voi quan- 
„ do digiunate acconciatevi il capo , e lavatevi il 
„ volto secondo il consueto , appunto perchè il vo- 
„ stro digiuno non si manifesti agli uomini , ma 
„ resti occulto e noto solamente al Padre vostro, 
„ ed egli che vede le cose occulte ve ne dark il 
„ conveniente compenso. 
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S- 4 . ' 

kUtt. IV. 19. Notile thesaurizare vobis thesauros in terra : ubi 
aerugo , et linea demalitur , et ubi fures effo- 
diunt , et furantur. 

30. Thesaurizate autem vobis thesauros in coelo : ubi 
neque aerugo neque tinca demolitur ; et ubi 
fures non effbdiunt , nec furantur. 
ai. Ubi enim est dicsaurus tuus , ibi est et cor tuum. 


S- 5 . 

a». Lucerna corporis tui est oculus tuus. Si oculus 
tuus fuerit simplex ; totum corpus tuum luci - 
dum erit 

«. Si autem oculus tuus fuer it ncquam : totum corpus 
tuum tenebrosum erit. Si ergo lumen , quod 
in te est , tenebrae sunt ; ipsae tenebrae quan- 
tae erunt? 


S- 6. 

Matt. VI. *4. Nemo potest duobus dominis servire : aut enim «- 
num odio habebit , et alterum diliget : aut u- 
num sustinebit , et alterum contemnet. Non 
potestis Deo servire , et mammonae. 
a 5 . ideo dico vobis , ne soliciti sitis animae vestrae 
quid manducetis , neque corpori vestro quid 
induamini. Nonne anima plus est quam esca : 
et corpus plus quam vcstimcntum ? 

36. Respicite volatilia coeli , quoniam non serunt , ne- 

Ì ue metunt , neque congregant in horrea : et 
'ater vester coelestis pascit illa. Nonne vos 
magis pluris estis illis ? 

a 7 . Quis autem vestrum cogitans potest adjicere ad 
staturam suam cubitum unum ? 

28. Et de vestimento quid soliciti estis ? considerate li - 
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S- 4 . 

• « Non cercate di accumular tesori in questa 
„ terra, dove la ruggine, e le tignuole distruggo- 
„ no, e dove i ladri scavano, e rubbano, mai ao 
„ cumulate i vostri tesori nel cielo , dove la rug- 
„ gine e le tignuole non possono distruggere , e i 
„ ladri non possono scavare , e rubbare. Conside- 
„ rate poi che dove sarà il vostro tesoro , ivi an- 
„ cora sarà il vostro cuore. 

5 . 5 . 

« L'occhio è la lucerna del vostro corpo. Se 
,, 1’ occhio vostro sarà mondo , tutto il corpo sarà 
„ luminoso , ma se T occhio sarà vizioso , tutto il 
„ corpo sarà ottenebrato ; e se T istesso vostro lu- 
,, me non sarà altro che tenebre , quale non sarà 
„ in tutto il resto la vostra oscurità ? 


S. 6. 

« Nessuno può servire a due padroni , e chiun- 
„ tjue presumesse di farlo , amerà 1’ uno e odierà 
„ 1 altro , ovvero per 1* uno avrà rispetto , e per 
„ l’ altro avrà disprezzo. Così voi non potete al 
„ tempo istesso servire Iddio e Mammona , o sia 
„ la cupidità de’ beni terreni. Perciò non vi agita- 

„ te nel procurare il cibo per sostenere la vita , 

„ ed il vestito per ammantare il corpo. Forse Id- 
„ dio non vi ha dato gratuitamente il corpo e la 
„ vita , che sono assai più del vitto e del vestito? 
„ Osservate i volatili dell’ aria , i quali non semi- 

,, nano , non mietono , e non ripongono le biade 

„ ne’ magazzeni , e tuttavia il Padre vostro li pasce. 
„ Forse non valete voi più di loro? Chi di voi 
„ con tutte le sue cure e pensieri potrà elevare di 
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lia agri quomodo crescunt : non laborant t «> 
que nent. 

iq. Dico autem vobis , quoniam nec Salomon in omni 
gloria sua coopertus est sicut unum ex istis. 

3o. Si autem foenum agri quod badie est , et eros in 
clibanum mittitur , Deus sic vestit : quanto 
magis vos modicae fidei ? 

Si. Nólite ergo soliciti esse dicentes : quid manduca - 
bimus , aut quid bibemus , aut quo operiemur ? 

3a. Haec enim omnia gentes inquinine. Scit enim Pa- 
ter vester , quia bis omnibus indigetis. 

33. Quaerite ergo primum regnum Dei , et justitiam 
e/us : et haec omnia adjicientur vobis. 

34- Nolite ergo soliciti esse in crastinum. Crastinus 
enim dies solicitus erit sibi ipsi. Sufficit dici 
malitia sua. 
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» un cubito la sua statura ? E intorno al vestito 
„ perchè vi date tanta sollecitudine? Considerate 
,, come crescono i gigli del campo; questi non la- 
„ vorano e non filano, e pure vi assicuro , che Sa- 
„ lomone con tutta la sua gloria non fu mai ve- 
„ stito come uno di essi. Se dunque Iddio veste 
„ così T erba della campagna che oggi è, e domani 
,, sarà messa nel forno , quanto meglio vestirà voi 
„ uomini di poca fède? 

„ Pertanto non vi angustiate con dire , cosa 
„ avremo per mangiare , per bere, ovvero per am- 
„ marnarci ? Anche i Gentili vanno in cerca di 
„ queste cose , e il Padre vostro sà bene che vi 
„ bisognano. Cercate prima di tutto il Regno di 
,, Dio , e quello che vi rende giusti al suo cospet- 
„ to, e il resto vi sarà dato in aggiunta. Non vi 
„ inquietate oggi per domani. Il domani avrà le 
„ sue particolari sollecitudini , e ad ogni giorno 
„ bastano i proprii afianni. 
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Caput XVI. 

Ir. Sequilur termo de monte. De temere non judiiando. 
i. De prudcnlcr docendo. 

3. De pcrse\’erantia in nratione. De chantate. 

4- De falsa doctrinn vitanda. 

5. De Deo servicndo non verbis tantum . sed et operibus. 

6. Jesus descendit de monte. 

Mail. VI. VII. Lue. VI. 


*• 


1 


Lue. VI. ^7* 


38. 

MatuVII. 51. 


Lue. VI. 08. 


<«• 


45 . 


2V olite j 


indicare , et non judicabimini ; nolite con- 
demnari , et non condemnabimini ; dimitùte , 


et dimittemini ,* 

Date , et dabitur vobis. 

In quo enim judicio judicaveritis , judicabimini et 
in qua mensura menù fueritis , remetietur 


vobis 

mctisuram bonam et confertam , et voagitatam et 
supere/fluentem dabunt in siraim vestrum. 

Quid aulem vides festucam in oculo Jratris tui , 
trabem autem > quae in oculo tuo est , non 
consideras ? 

Aut quomodo potes dicere jratri tuo , sine eji - 
ciam festucam de oculo tuo , ipse in oculo 
tuo trabem non videns ? Hypocrita , ejice 
primum trabem de oculo tuo , et tane per- 
spicies , ut educas festucam de oculo Jratris 
tui. 


5 - 5 - 


Mail. VII. 6. Nolite dare sanctum canibus j ncque mittatis mar- 
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Capitolo XVI . 

i. Continua il «ormone del monte. Del giudicare le azioni del 
prossimo. 

а. Della prudenza nel distribuire la parola di Dio. 

5. Della perseveranza nell’ orazione , e della carità. 

4- Della buona e falsa dottrina. 

5. Della corrispondenza fra le parole e le opere. 

б. Gesù scende dal monte. 

Mail. VI. VH. Lue. VI. 


s. 1. 


« lN[on giudicate con austerità e con mali- 
» zia le azioni degli altri , acciocché non vengano 
» giudicate al modo istesso le azioni vostre. Non 
» condannate e non sarete condannato; perdonate 
» e riceverete il perdono; date e vi sarà dato. Il 
» giudizio che si farà di voi sarà regolato con quello 
» che voi farete degli altri , e si userà con voi 
» quella misura che avrete adoperata voi stessi. 
» Anzi la retribuzione vi sarà data a misura giu- 
» sta , piena , calcata e traboccante. Tu però come 
» mai vedi le festuche negli occhi de' tuoi fratelli 
» e non ti accorgi di un trave che sta nell’ occhio 
» tuo ? E come puoi dire : fratello lascia che io ti 
» levi dall’ occhio questa festuca, mentre non vedi 
» il trave che sta nell’ occhio tuo proprio ? Ipocri- 
» ta , leva prima il trave dall'occhio tuo , e allora 
ni potrai assottigliare lo sguardo per togliere le pie* 
» ciole immondezze dagli occhi altrui. 

$ 2 . 

« Operate cautamente, c non date senza giu* 
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garitas vestras ante porcos , ne forte concul- 
cent eas pedibut suis , et conversi dirti ra- 
parti vos. 


Mail. Vtt. 7 . 


S. 


9- 


lo. 


11. 


I3< 


Miti. VII. «3. 


»<• 


Lue. VI. 39 . 


Matt.VII. i5. 


iG. 

Lue. VI. 43. 


$. 3 . 

Petite , et dabitur vobis : qaaerite , et invenieds : 
pulsate , et aperietur vobis. 

Omnis cnim qui petit , accipit: et qui quaerit , in - 
venit : et pulsanti aperietur. 

Aut quis est ex vobis homo , quem si petierit filius 
stius panem , numquid lapidem porriget ei ? 

Aut si piscem petierit , numquid serpentem porri- 
get ei ? 

Si ergo vos , cum sitis mali , nostis bona data dare 
Jiliis vestris : quanto magis Pater vester , qui 
in coelis est , dabit bona petentibus se ? 

Omnia ergo quaecumque vultis ut faciant vobis 
homines , et vos facile illis. Haec est enim 
le x , et Prophetae. 

$• 4 . 

latrate per angilstam portam : quia lata porta , et 
spatiosa via est , quae ducit ad perditionem , 
et multi sunt , qui intrant per eam. 

Quam angusta porta , et arcta via est , quae du- 
cit ad vitam : et palici sunt , qui inveniunt 

Numquid potcst coecus coecum ducere ? Nonne 
ambo in foveam cadunt ? (122) 

Attendite a falsis Propketis , qui veniwil ad vos 
in vestimenti ovium , inlrinsecus autem sunt 
lupi rapaccs . 

A fructibus eorum cognoscetis eos. 

Non est enim arbor bona , quae facit Jructus ma- 
los , ncque arbor mala faciens Jructus bonos , 
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» dizio le cose sante ai cani , nè gettate le vostre 
» perle ai porci , acciocché quegli animali non le 
» calpestino, e non si rivoltino a mordervi e la- 
» cerarvi. 


S. 3. 

« Domandate c vi sarà dato, cercate e irove- 
« rete , picchiate e vi verrà aperto. Chi domanda 
» riceve , chi cerca trova , e a chi picchia si apre. 
» Chi di voi , se il suo figliuolo gli domanda il 
» pane , sarà capace Ji dargli un sasso , ovvero se 
» gli domanda un pesce , vorrà dargli un serpente ? 
» E se voi, che siete imperfetti e cattivi, sapete 
» dare cose buone ai vostri figliuoli , .quanto più 
« il vostro Padre clic sta nel cielo dark cose buone 
i) a quelli che si rivolgono a lui ? Fate agli uomini 
» quanto desiderate che essi facciano con voi; 
o questa è tutta la sostanza della carità vicende- 
» vole , e a questo si ristringono i precetti delia 
» legge , e gli ammaestramenti de’ Profeti. 

5 - 4 . 

•» Entrate per la porta stretta , perchè la stra- 
li da che conduce alla perdizione è spaziosa , e la 
» porta che vi mette è larga , e molti entrano per 
» essa ; ma oh quanto è stretta la porta che met- 
» te alla vita eterna , quanto è angusta la strada 
« che vi conduce , e quanti pochi la trovano 1 
» Un cieco però .non può essere il conduttore 
» di un altro cieco , e piuttosto caderanno ambe- 
.» due nella medesima fossa. Perciò guardatevi dai 
n falsi Profeti , i quali si presentano vestiti da 
» agnelli , e internamente sono lupi rapaci. Voi li 
» potrete conoscere dai loro frutti ; imperciocché 
» nessun albero buono fà i frutti cattivi , nè si 
■3> trova albero cattivo che produca frutti buoni ; 
Tom. / 12 
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ncque cnim de spinis 

aut tribolis 

colligunt ficus > ncque de rubo vindemiant uvam. 

Sic omnis arbor bona bonos fructus facit , mala 
autem arbor malos fructus facit. 

Non potest arbor bona malos frilcius Jacere , neque 
arbor mala bonos fructus facere. 

Omnis arbor , quae non facit fructum bonum ex- 
ciditur , et in ignem mittetur. 

Igitur ex fructibus eorum cognoscetis eos ; 

unaquaeque enim arbor de fructu suo cognoscitur. 

Bonus homo de bono thesauro cordis sui profert 
bonum ; et malus homo de malo thesauro 
profert malum. Ex abundantia enim cordis os 
loquitur. 


s. 5. 

Quid autefn vocatis me : Domine Domine > et non 
facitis quac. dico ? 

Non omnis qui dicit mihi Domine Domine intra - 
bit in regnum coelorum , sed qui facit volun- 
tateni Patris mei , qui in coelis est , ipse in - 
trabit in regnum coelorum. 

Multi dicunt mihi in illa die , Domine Domine 
nonne in nomine tuo prophetavimus , et in 
nomine tuo daemonia ejicimus , et in nomine 
tuo virtutes multas fecimus ? 

Et lune conftebor illis quia numquam novi vos , 
discedite a me qui opctamini iniquitatem. 

Omnis qui venit ad me , et audit sermones meos t 
et facit cos , ostendam vobis cui similis sit. 

Omnis qui audit verba mea haec et facit ea , as- 
similabitur viro sapienti 

aedjicanti domum , qui fodit in altum , et posuit 
fimdamentum 

et aedificavit domum suam supra petram. 

et descendit pluvia , 
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« non si colgono i fichi sui triboli c sulle spine , 
» nè si vendemmiano le uve nei roveti. Ogni al— 
» bero buono produce frutti buoni , e ogni albero 
» cattivo produce frutti cattivi ; nè 1’ albero buono 
» può produrre cattivi frutti , nè 1’ albero cattivo 
» può produrre dei buoni. Ogni albero poi , il 
» quale non faccia frutti buoni , verrà reciso e 
» gettato nel fuoco. Vi ripeto adunque che cono- 
n acerete i falsi Profeti dai loro frutti , poiché ogni 
» albero si conosce dal frutto che produce. Chi è 
» buono dimostra con le parole oneste il tesoro 
» di bontà che conserva nel cuore , e chi è catti- 
» vo cava parole cattive da quel suo ripostino mal- 
» vaggio , imperocché la bocca parla secondo 1’ ab- 
» bon danza del cuore. 


5 . 5 . 

» A che serve poi , che mi diciate ; Signore , 
v se non operate secondo i miei insegnamenti ? 
■» Non lutti quelli che mi dicono Signore Signore, 
» entreranno nel regno del cielo , ina chi farà se- 
» condo la volontà del mio Padre celeste , quello 
» entrerà nel regno del cielo. Nel giorno dell’ estre- 
» mo giudizio molti mi diranno : Signore non ab- 
» biamo noi profetato in tuo nome? non abbiamo 
» discacciato i demonii , e operato iu tuo nome 
» molti prodigii ? Ma io dichiarerò che non li ho 
» mai conosciuti , e dirò loro : Allontanatevi da me 
« operatori d’ iniquità. Chiunque però seguendomi 
» ascolta i miei sermoni e opera secondo le mie 
» parole , io vi dirò a chi somiglia. Chi ascolta i 
» miei insegnamenti , e li mette in esecuzione so- 
» miglia ad un uomo saggio e prudente , il quale 
» volendo edificare una casa scavò i fondamenti 
» profondi, e piantò la sua casa sopra la pietra. 
« Dipoi venne la pioggia, il suolo fu inondato,' e 
« il fiume uscito dalle ripe andò contro a quell’ e- 
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Lue. VI. 48. et inundatìone autem Jacta, illisum est fumea do- 
mili illi, et non potuit eam movere ; Jurulata 
enim erat supra petram. 

Ma». VU. a5. Et Jlaverunt venti et irruerunt in domum illam , 
et non cecidit , fundata enim erat super pe- 
tram. 

a6. Et omnis qui audit verba mea baec , et non Jacit 
•ea , similis erit vivo stallo 

Lue. VI. 4g. aedif canti domum , 

Maft. VU. a6. qui aedificavit domum suam super arenam 

Lue. VI. 4g- et sine fondamento. 

Mau.VlI. a 7 . Et descendit pluvia , et venerunt fumina , et fla- 
verunt venti , et irruerunt in domum illam , 

Lue. VI. 49. et continuo cecidit , et facta est mina domus illius 
magna. 

s- 6. 

M»u. VII. a8. Et factum est cum consumasset Jesus verba lutee 
admirabantur turbae super doctrina ejus. 
ag. Erat enim docens eos sicut potestatem habens , et 
non sicut Scribae eorum, et Pharisaei. 

Ma». VHI. 1 . Cum autem descendisset de monte secutac sunt 
cum turbae multae. 
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» difizìo , ma non ebbe forza di scuoterlo , perchè 
» era fondato sopra la pietra. Al coutrario chi 
» ascolta i mici sermoni e non opera secondo i 
» miei ammaestramenti, è simile ad imo stolto, 
» il quale volendo edificare una casa , la stabili 
» senza fondamenti sopra 1’ arena. Intanto cadde 
» la pioggia , vennero le fiumane , soffiarono i 
n venti , e fecero impeto contro la casa , e la casa 
» cadde immediatamente , e se ne fece grande 
» rovina. » 


S- 6. 

Finito questo sermone di Gesù le turbe resta- 
vano maravigliate delle sue parole e della sua dot- 
trina , imperciocché egli non predicava come gli 
Scribi e li Farisei , ma come uno che aveva po> 
desta sopra quelli che lo ascoltavano , e nel discen- 
dere dal monte lo seguitava gran gente. 
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Lue. VI. 
Marc. 111. 
Lue. VI. 

Marc. HI. 
Matt. X. 

Marc. III. 
Matt. X. 

Marc. III. 
Matt. X. 

Lue. VI. 
Matt. X. 


Caput XVII. 

i. Kltclio duodecint Jpostnlorum. 

•ì. Pernii Jesus praedicare per cicitates et castella. 

5. Ijprosum curai. 

4-5. Redit Caplianuium. Servarti Centurioni s sanai. 

Matt. Vili. IX. X. Marc. I. III. Lue. V. VI- VII. 


S- i. 


in. a cium est untevi in diebus illis exiit in mon- 
tem orare j 

'5- et ascendens in montem vocavit ad se quos vo- 
luti ipse'j et venerarti ad eum. 
ia. Et erat pernoctans in oratione Dei. 
i3. Et cum dies factus essetj vocavit discipulos suos, 
et elegil dnodtcim ex ipsiSj quos et Apo- 
stolos nominavit 

’*• ut esserti cum UlOj et ut mitteret eos praedicare. 

». Et dedit illis potestatem spiriluum immundorum, 
ut ejicerent eosj et curarent omnem lan- 
guorem et omnem infirmitatem. 
iG. Et imposuit Simoni nomea Petrus, 
i. Duodecim autem A postolorum nomina sunt haec. 
Primus Simon j qui dictiur Petrus , et An- 
dreas jraler ejus. 

3 . Jacobus Zebedaei et Joannes Jrater 
i 7 . Jacobij et imposuit eis nomina BoanergeSj quod 
est filli tonitrui (123). 

3. Philìppus et Bartholomaeus j Thomas et Mat- 
thacus pubblicanus ; Jacobi Aìphaei 
iG. et Judas (*). 

3. Thaddueus 

(*) Nel testo di san Luca questo nome sta nel quarto caso. 

I 
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Capitolo XVII. 

I, Elezione dei dodici Apostoli. 

a. Gesù continua a predicare nelle cittì e castelli. 

3. Risana un lebbroso. 

4-5. Ritorna a Cafarnao. Risana il servo del Centurione. 

Mail. riti. IX. X. Marc. I, III. Lue. V. FI. VII. 


S- i. 


T-Jn altro giorno Gesù andò sul monte a pre- 
gare, e nel salire chiamò quelli de’ suoi discepoli 
che gli piacque i quali lo seguirono. Passata la 
notte in orazione , e venuto già il giorno fatti 
accostare li suoi discepoli scelse dodici di essi chia- 
mandoli Apostoli, che vuol dire messaggi e annun- 
ziatori , acciocché lo accompagnassero e stassero 
con lui più assiduamente ; c ancora per poterli 
spedire alla predicazione. A questi diede la pote- 
stà di discacciare i demonii , e di risanare qua- 
lunque sorta d’infermità, dando ancora a Simone 
il nome di Pietro. I nomi poi delli dodici Aposto- 
li sono i seguenti : Simone , che si chiama Pietro 
è il primo. Andrea, di lui fratello. Giacomo, fi- 
gliuolo di Zebedeo , e Giovanni fratello di Giaco- 
mo alti quali Gesù diede nome Boanerges che vuol 
dire figliuoli del tuono. Filippo e Bartolomeo ; 
Tommaso , e Matteo Pubblicano ; Giacomo di Al- 
feo , e Giuda Taddeo di Giacomo ; Simone Cana- 
neo nominato Zelote e Giuda Iscariote il quale di 
poi fu traditore , e consegnò Gesù ai suoi nemici. 


Lue. VI. 16. 
Matt. X. 4- 
Lue. VI. i5. 
Matt. X. 4- 
Lue. VI. 16. 
Matt. X. 4- 


Lue. VI. rj. 


18. 


‘9- 

Mare. III. oo. 

ai. 


Matt. IX. 35. 


Lue. V. «a. 
Marc. I. 4o. 
Lue. V. la. 
Matt. Vili. a. 
Lue. V. la. 
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Jacobi. 

Simon Cananaeus (124), 
qui vocatur Zelotes, i 

et Judas 1 scariote s 
qui fuit proditor 
et tradidit eum. 


S- 2. 

Et descendens cum illis stetit in loco campestri 
et turba discipulorurn ejus, et moltitudo 
copiosa plebis ab omni Judaea et J eru Sa- 
lem , et marilima , et Tjrri , et Sidonis , 
qui venerant ut audirent eum , et sanarentur a 
languoribus suis. Et qui vexabantur a spi- 
ri tibus immundis curabantur , 
et omnis turba quaerebat eum tangere , quia 
\>irtus de ilio exibat et sanabat omnes. 

Et veniunt ad domum , et convenit iterum tur- 
ba, ita ut non possunt neque panem mandu- 
care. 

Et cum audìssent sui , exierunt tenere eum ; 
dicebant enim ,, quoniam in furorem ver- 
sus est ,, (125). 

Et circuìbat Jesus omnes civitates et castella, 
docens in sjrnagogis eorum, et praedicans 
evangelium regni , et curans omnem lan- 
guorem , et omnem infirmitatem. 


$• 3. 

Et Jactum est, cum esset in una civi totem, 
venit ad cum 
vir plenus lepra. 

Et ecce leprosus 
videns Jesum 
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Discendendo da! monte con essi si fermò* in 
un luogo campestre insieme con la turba de’ suoi 
discepoli , e con grande quantità di gente venuta 
da tutta la Giudea e da Gerusalemme, e dalle par- 
ti marittime di Tiro e di Sidone per ascoltarlo e 
per ottenere guarigione dalle proprie infermità. Ivi 
gl’ indemoniati venivano liberati dagli spiriti im- 
mondi , e ognuno di quel popolo procurava di toc- 
care il Signore , poiché al suo tatto si operavano 
effetti portentosi , e chiunque giungeva a toccarlo 
restava risanato. In seguito Gesù tornò a casa in- 
sieme cogli Apostoli; ma subito vi concorse di nuo- 
vo tanta folla, che non avevano neppure il tempo 
da prendere il cibo. Però alcuni attinenti di Gesù 
informati di quanto accadeva vennero con inten- 
zione di prenderlo , e custodirlo ; imperciocché si 
diceva di lui che era fuori di senno. Di poi Gesù 
andò in giro per tutte le città e castelli insegnan- 
do nelle loro sinagoghe , predicando 1’ Evangelo del 
regno di Dio , c risanando da ogni sorte d’ infer- 
mità e languori. 

S. 3. 

Mentre si trovava in una città , venne in 
cerca di lui un uomo pieno di lebbra. Tostochè 
questo lebbroso vidde Gesù, lo adorò genufles- 
so , e suplicandolo colla faccia piegata al suo- 
lo diceva „ Signore, se voi volete, potete mondar- 
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adorabat eum 
genuflexo : 

et procidens in faciem 
et deprecans eum , dixit ei. 

Domine si vis , potes me mandare, 

Jesus autem misertus ejus extendit manum suam 
tetigit eum 

et ait illi, „ Volo : mandare 
Et cum dixisset statini discessit ab eo lepra , et 
mundalus est. 

Et comminatus est ei, statimque ejexit illum , 
et dicit ei. Vide; nemini dixeris; sed vade , 
ostende te principi sacerdotum 
„ et oj/er munus 

■j, prò emundatione tua sicut praecepit Moyses 
in testimonium illis. 

At ille egressus cuepi praedicare et diffamare 
sermonem ita ut jam non posset manifeste 
introire in civitalem, sed joris in desertis 
locis esset (126); 

Perambulabat autem magis sermo de ilio , 
et conveniebant ad eum undique 
lurbae multac , ut audir ent et curarenlur ab 
injirmitatibus suis. 

Ipse autem secedebat in desertum et orabaU 

S- 4. 

Cum autem implesset omnia verba sua in aures 
pie bis intravit Capharnaum. 

Centurionis autem cujusdam servus male habens 
erat moriturus ,qui illi erat pretiosus (127). 
Et cum audisset de Jesu misit ad eum Senio- 
res Judaeorum, rogans eum ut venir et et 
salvaret servum ejus. 

At illi cum venissent ad Jesum rogabant eum 
sollicite , dicenles ei „quia dignus est , ut 
hoc illi praestes. 
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mi da questa lebbra Gesù mosso a compassione 
di quell’ uomo stese la mano sopra di lui , e lo toc- 
cò , dicendogli „ Sì lo voglio ; Sii mondo „ e im- 
mediatamente restò mondato, e la lebbra scomparì 
dal suo corpo. Gesù volle che subito quel risanato 
si allontanasse , e lo ammonì col dirgli „ avverti 
» bene di non palesare 1’ avvenuto a nessuno , ma 
„ vanne , mostrati al principe de’ sacerdoti , ed of- 
„ fri il dono prescritto da Mosè in testimonianza 
„ della tua mondazione „ . Quell’ uomo però usci to 
di Ih incominciò a proclamare il latto narrandolo 
pubblicamente , sicché Gesù entrando nella città 
non poteva più evitare il concorso e gli applausi 
del popolo , e perciò si andava trattenendo fuori 
ne’ luoghi disabitati. Si divulgava però e si esten- 
deva sempre di più la fama del suo nome , e de’ 
suoi prodigii, perlochè da ogui parte le genti con- 
correvano a lui per ascoltare i suoi sermoni , ed 
esser guarite dai loro mali, ma egli si ritirava nel 
deserto, e vi faceva orazione. 


S- 4. 

Di poi , finito di predicare al popolo in 
quella andata , fece ritorno a Cafarnao. Ivi gia- 
ceva malato mortalmente il servo di un Centurio- 
ne, il quale amando sommamente quel servo, e 
avendo udito di Gesù , mandò gli anziani e prin- 
cipali de’ Giudei , acciocché lo pregassero di por- 
tarsi a risanare il suo domestico infermo. Giun- 
ti gli spediti a Gesù , lo supplicarono premu- 
rosamente dicendogli. „ Questo uffiziale merita che 
tu gli presti favore, perchè quantunque Gentile 
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Lue. VII. 5. Diligit enim gentem nostrani j et synagogam ipsc 
aedificavit nobis 

0. Jesus aulcni ibat cum illis. Et cum jam non 
longc csset a domo , misti ad eum Centurio 
amicoSj dicens Domine noli vexarij non 
enim sum dignus } ut sub tectum meum intres. 

7- Propter quod et meipsum non sum dignum ar- 
bitratus j ut venirem ad te jj sed die ver- 
bo et sanabitur puer meus. 

8. Nani et ego homo sum sub potestate constitu- 
tuSj habens sub me milite s ; et dico huic 
vade\, et vaditj et alti veni et venit , et 
servo meo Jac hoc et facit. 

9- Quo audito Jesus miratus est / et conversus se- 
quentibus se turbis dixit. Amen dico vo- 
bis nec Israel tantam f idem inveni „ . 

$. 5 . 

Matt. vili. 8. Et accessit ad eum Centurio rogans eum j 

ti. et dicens. Domine j puer meus jacet in domo 
paraljrticus , et male torquetur 

7- Et ait itti Jesus: Ego veniam, et curabo eum . 

8- Et respondens Centurio j ait: Domine non sum 

dignus ut intres sub tectum meum : sed 
tantum die verbo , et sanabitur puer meus. 

g Nani et ego homo sum sub potestate constitu- 
tus_, habens sub me milileSj et dico huic : 
vade, et vadit , et atti, veni j et venit; et 
servo meo Jac hoc t et Jacit. 

>o. Audiens autem Jesus miratus est > et sequenti- 
bus se dixit. Amen dico vobis, non inveni 
tantam fide in Israel. 

ii. Dico autem vobis , quod multi ab Oriente j et 
Occidente venicnt j et recumbent eum 
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ama la nostra nazione , e ci ha fabbricato ancora 
del proprio una sinagoga „ ; perlocbè il Signore si 
mosse prontamente ad andare con essi- Quando 
stava poco luDgi dalla casa il Centurione spedì ad 
incontrarlo alcuni amici suoi , i quali in nome del 
Centurione gli dissero. » Signore, non ti prendere 
» tanto disagio, perchè non sono degno che tu 
» entri sotto il mio tetto. Appunto per la mia in- 
o degnila non mi sono azzardato di venire in per- 
» sona , ma piacciati di comandare con una sola 
» parola , e il mio servo sarà subito risanato. Im- 
» perciocché ancor io sto sotto al comando , e ì 
» miei soldati stanno ai comandi miei, e quan- 
» do dico ad uno, vanne, egli va; ad un altro 
» vieni , egli viene ; e se dico al mio servo fa 
» questa cosa , egli la fa » . Gesù restò ammirato 
di quel discorso , e voltato alle turbe che lo se- 
guivano disse loro. » In verità neppure nel popolo 
d’ Isdcaele ho ritrovato tanta fede „ . 

« 

s. 5. 

Finalmente venutogli incontro lo stesso Cen- 
turione, lo supplicava con dirgli „ Signore , il mio 
» servo giace lì nella casa sfinito e tormentato 
« dal male » e Gesù gli rispose , verrò e gli re- 
» stituirò la salute. „ 11 Centurione però replica- 
» va. „ Signore , io non son degno che tu entri 
» nella mia casa; ma con una sola parola tua il 
» servo sarà risanato. Anch’ io sto sotto all’ altrui 
» podestà , e i miei soldati stanno sotto di me , 
» e se dico ad alcuno di essi che vada, egli va; 
» ad un’ altro che venga, egli viene; e se coman- 
» do al mio servo di fare alcuna cosa, egli ubbi- 
» disce prontamente al mio cenno,, . Gesù ammi- 
» rato nell’ udire quelle parole disse a coloro che 
» lo seguivano. „ Certamente non ho trovato una 
« fede compagna ne’ figliuoli d’Isdracllo. Ma ere- 
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Abraham , et Isaac, et Jacob in regno 
coelorum : 

Matt.VIII.ii. Filli autem regni ejicientur in tenebras exte- 
riores : ibi erit fletus, et stridor dentium . 
i3. Et dixit Jesus Centurioni : vade , et sicut cre- 
didisti , fiat tibi. Et sanatus est puer in il- 
la fiora. 

Lue. VII. io. ]?£ reversi , qui missi fuerant, domum , invene - 
runt servum , qui languerat , sanum. 
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» detemi pure che molti verranno dalle più remo- 
» te parti di Oriente e di Occidente, e siederan- 
» no con Abramo, Isacco, e Giacobbe nel regno 
» dei cieli , mentre gl’ Isdraeliti figliuoli de’ Pa- 
» triarchi ed eredi del regno saranno cacciati fuo- 
» ri nel luogo delle tenebre , dove sarà eterno 
» pianto, e stridore di denti. Di poi disse Gesù 
» al Centurione. » Vanne , e sia fatto come hai 
» creduto» . In quel momento il servo fu risana- 
» to , e quelli che da prima erano stati spediti a 
» Gesù , tornando allora alla casa trovarono l’ in* 
» fermo di già guarito. 
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Caput XVIII. 

i. Naiin Jesus filium vidune suscitai a mortuis. 
i. Joannes Hnptisln discipulos ad Jesum miuit. 

3. Elogiwn Joatmis. 

4. Pharisaci rqirehenduntur. 

5. Civitatcs Judaeorum ob infidelitaUm minitantur. 

Mali. XI. Lue. VIL 


$• *- 

Lue. VII. 11 . Et factum est : deinceps ibat in civitatem, quae 
vocatur Naim : et ibant cum co discipuli 
ejus j et turba copiosa. 

u. Cum autein appropinquar et portae civitatiSj ec- 
ce defunclus efjerebatur Jilius unicus ma- 
iris suae : et haec vidua erat: et turba ci - 
vitatis multa cum illa. 

1 3 . Quam cum vidisset Dominus misericordia mo- 

tus super eam , dixit illi: noli fiere. 

14. Et accessit t et tetigit loculum, (hi autemj qui 

portabant , steterunt J et ait : adolescens ^ 
libi dico j surge. 

•5. Et resedit qui erat mortuus , et coepit loqui , 
et dedit illum matri suae. 

6. Accepit autem omnes timor: et magnìficabant 
Deum j dicentes : quia propheta magnus 
surrexit in no bis t et quia Deus visitavit 
plebem suam. 

17. Et exithic sermo in universam Judaeam de co, 
et in omnem circa regionem. 

5 - 2 . 

>8. Et nuntiaverunt Joanni discipuli ejus de omni- 
bus bis. 


I 
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Capitolo Xf lIL 

I. Gesù risuscita il figlio delia vedova di Naim. 
a. Imbasciata mandata da Giovanni Battista a Gesù. 
5. Elogio di Giovanni Battista. 

4< Gesù riprende i Farisei. 

5. Minaccia le città incredule. 


Mail. XI. Lue. ni. 


S- 1. 


Dopo di ciò Gesù andando alla citta di Naim, 
seguilo da suoi discepoli, e da turba copiosa , po- 
co lungi dalla porta di Naim incontrò un convo- 
glio , che uscito dalla città portava alla sepoltura 
il figliuolo unico di una vedova la quale accompa- 
gnava il cadavere del figlio, e gran folla di citta- 
dini andava insieme con essa. Vedendo quell’ afflit- 
ta, mosso a pietà le disse „ non piangere „ c fer- 
matisi quelli che portavano il morto, toccò la 
bora , e disse al defonto : „ Giovane sorgi. „ Im- 
mediatamente il morto si alzò a sedere sul fere- 
tro, e incominciò a parlare, e Gesù lo consegnò 
alla madre. A questo fatto tutti gli astanti resta- 
rono compresi da gran timore della potenza divi- 
na , e glorificavano Iddio con dire. „ Certo si è 
suscitato tra noi un gran profeta , e il Signore { 

si è degnato di visitare il suo popolo „ . La fama 
poi di questo avvenimento si sparse in tutta la 
Giudea , ed in tutte quelle regioni. 

$• 2 . 

Frattanto Giovanni Battista trovandosi nella 
prigione udiva tutte queste cose , • veniva infor- 
Tom. /. 13 
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20. 


Nati. XI. 4- 
Lue. VII. 22. 
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Joannes autem cum audissct in vinculis opera 
Christi 

curwocavit duos de discipulis suis , et misti ad Jc- 
sum dicens : „ Tu cs , qui venturus cs , an 
alium cxpectamus ( 128 ). 

Cum autem venissent ad eum viri , dixerunt : 
„ Joannes Baptista misti nos ad te dicens : 
Tu es qui venturus es , an alium expectamus ? 

In ipsa autem hora mutios curavit a languoribus , 
et plagis , et spiritibus malis; et coecis mul- 
tis donasti visum. 

Et respondens Jesus ait illis : ,, Euntes renuntiate 
Joanni quae audistis , et vidistis , 

„ quia cocci vident, Claudi ambulante leprosi mun- 
dantur, sardi audiunt , mortui resurgunt , et 
pauperes cvangelizantur ; 

„ Et bcatus est quicunque non Jucrit scandaliza* 
tus in ma. 


3. 


Lue. Vii. 24. 
Watt. XI. 7. 


Lue. VII. 25. 


26. 


Ma». XI. io. 


Lue. VII. 28. 


Et cum discessissent min tu Joannis , 
coopti Jesus dicere ad turbai de Joanne: „ Quid 
existis videre in desertum ? Arundinem ven- 
to agilatam ? 

Sed quid existis videre ? Hominem mollibus ve— 
stimentis indutum? Ecce qui in veste prae- 
tiosa sunt et deliciis , in domibus regum sani. 
Sed quid existis videre ? Prophetam ? Utique dico 
vobis et plus quam prophetam. 

Hic est enim , de quo scriptum est, ecce ego mit - 
to Angelum meurn ante Jaciem tuam , qui 
pracparabti viam tuam ante te. 

Dico enim vobis major propheta Joanne Baptista 
nemo est. 
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malo delle opere meravigliose di Cristo col mez- 
zo de’ proprii discepoli ; perlochè chiamati due di 
essi li mandò a Gesù , acciocché gli chiedessero se 
era egli il Messia promesso , ovvero se doveva an- 
cora aspettarsi un altro , il quale fosse il Salvato- 
re del mondo. Giunti gli spedili al Signore gli 
dissero: „ Giovanni Battista ci manda a dirti, sei 
tu il Messia che deve venire, o abbiamo d’aspet- 
tare alcun altro dopo di te » ? Allora Gesù operò 
molti prodigii in presenza di quelli , risanando in- 
fermità e malori, liberando molti dagli spiriti im- 
mondi, e ridonando il vedere a molti ciechi. Indi 
volto a quei messi rispose loro : » ritornate a Gio- 
ii vanni , e narrategli quanto avete udito e vedu- 
» to : che i ciechi vedono , gli storpiati caminano, 
» i lebbrosi sono mondati , i sordi ascoltano , i 
» morti risorgono in vita , e il pane della parola 
n divina si distribuisce ai poverelli , ed agli no- 
li mini di buona volontà, e semplici di cuore. Di- 
n tegli ancora, beati quelli che crederanno in me, 
u e non saranno vacillanti nella loro fede. 

5 - 3 . 

Dopo partiti gli ambasciatori di Giovanni, Ge- 
sù disse alle turbe: » Allorché voi andaste a Gio- 
ii vanni nel deserto , cosa pensavate di vedere ? 
u Forse un uomo vano e leggiero , il quale al pa- 
li ro di una canna si lasciasse agitare da ogni spi- 
li ro di vento? Oppure un uomo delicato e mol- 
li temente vestito ? Ma gli uomini che vivono nek 
>i le delizie , e vestono ammanti preziosi bisogna 
n cercarli nelle corti dei re. Dunque cosa aspetta- 
li vate di vedere ? Forse un profeta ? E bene io 
» vi assicuro , che Giovanni è più che profeta*; 
<i imperciocché egli è quello di cui fu scritto: Ec- 
» co io ti faccio precedere dall’ Angelo mio il 
i) quale preparerà la strada della salute innanzi di 


Mail. XI. n. 

Lue. VII. a8. 
Muti. XI. 13. 


» 5 . 
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Non surrexil inter natos mulierum major Joatme 
Baptista. 

,, Qui autcm minor est in regno Dei major est ilio. 

A dicbus autem Joannis Baptistac usquc mmc, re- 
gnu m caelorum vim patitili' , et violenti ra- 
piunt illud. 

Omnes cnim proplietae et lex,usque ad Joannem, 
prophetaverunt. 

Et si vultis reciperc ; ipse est Elias qui ventu- 
rus est (129). 

Qui habet aurcs audiendi , audiat. 


$ 4. 


Lue. VII. sg. 


Mail. XI. iG. 

'7- 

Lue. VII. Ss. 

53. 

Mail. XI. 18. 
Lue. VII. 54- 
Man. XI. 19. 

Lue. VII. 35. 


Et omnis populus audiens , et publicani, justifica- 
verunt Deum , baptizati baptismo Joannis. 
Pharisaei autcm , et legisperiti consili um Dei sprc- 
verunt in semclipsos , non baptizati ab co. 

Ait autem Dominus. ,, Cui ergo similes dicam ho - 
mines generationis hujus, et cui similes sunt? 
Similes sunt pucris sedentibus in joro , et loquen- 
tibus ad invicem. 

Qui clamantes ooacqualibus 
dicunt ; 

Cantai’imus vobis tibiis et non saltastis , lamcnta- 
vimus , et non plorastis (130). 

Vcnit.enim Joannes Baptista, neque manducans 
panem , ncque bibens vjnum 
et dicunt daemonium habet. 

Vcnit Filius hominis manducans , et bibens , 

Et dicunt ecce homo vorax et potator vini , pu~ 
blicanorum et peccatorum amicus. 

Et justificata est Sapientia ab omnibus fdiis suis. 
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>1 tc. Sappiale inoltre , che non vi fu mai profeta 
r maggiore di Giovanni Battista, e non è nato al- 
» cun uomo maggiore di lui , ma tuttavia il più 
« basso seggio nel regno di Dio è più sublime di 
» quello che tiene Giovanni in questa terra. Però, 
» come vi diceva Giovanni , così ancor io vi di- 
» co ; per entrare nel regno de’ cieli bisogna usa- 
li re la forza , e lo conquistano soltanto gli uomi- 
» ni coraggiosi. Tanto la legge di Mosè , come 
» tutti i profeti sino alla venuta di Giovanni, han- 
» no annunziato questo regno; e se volete saper- 
li lo , esso è Elia , che dovea venire innanzi al 
« regno di Dio. Chi ha buon orecchio intenda. 

S- 4. 

Udite queste cose il popolo, ed i publicani, 
che gii» avevano ricevuto il battesimo di Giovanni, 
lodavano il Signore ; ma i Farisei , e i periti del- 
la legge , ossiano gli Scribi , i quali non aveano 
ricevuto quel battesimo , dispregiavano entro se 
stessi i consigli di Dio» Disse dunque il Signore. 
» A chi mai somiglia questa sorta di gente , e a 
« chi ‘potrò paragonarla ? Senz’ altro sono simili a 
i> quei fanciulli, che sedendo sulla piazza parlano 
» alternativamente, e gli uni gridano agli altri, 
n Abbiamo cantato al suono de’ flauti, e non ave- 
» tc ballato , e gli altri rispondono , ci siamo la- 
» mentali , e non avete pianto. Imperciocché se 
» viene Giovanni Battista, il quale digiunando au- 
» steramente non mangia il pane , e non beve il 
» vino, dicono, che è indemoniato; se viene il 
» Figliuolo dell’uomo cibandosi , e bevendo , come 
» fanno gli altri , dicono di lui : ecco un uomo 
» vorace e bevitore di vino , amico de’ publicani 
>, e de’ peccatori. Ma gli uomini veramente saggi, 
„ perciò appunto ammirano, e lodano la Sapienza 
„ di Dio. 
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S- 4 . 

Mait. XI. ao. 'l une caepit exprobrare cioitatibus , in quibus fa- 
ctae sunt plurìmae virtutes ejus quia non 
egissent poenitentiam. 

01 ■ Vae tibi Corosain , vae Ubi Bethsaida : quia si 
in Tjro , et Sidone jactae essent virtutes , 
quae Jactae sunt in vobis, olim in cilicio , et 
cinere poenitenUam egissent. 

22. Verumtamen dico vobis : Tjrro , et Sidoni remis- 
sius erit in die judicii quam vobis. 

q3. Et tu Caphamaum riunì quid usque in coelum 
exaltaberis ? usque in lnfernum descendes : 
quia si in Sodomis Jactae fuissent virtutes , 
quae Jactae sunt in te , forte mansissent usque 
in hanc diem. 

V erumtamen dico vobis , quia terrae Sodomorum 
remissius erit in die judicii , quam tibi. 
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Dipoi incominciò a rimproverare alcune città, 
perchè avendo operato in esse molti prodigii, non 
si erano convertite; e diceva così: „ Guai a te Cora- 
„ zaini, guai a te Betsaida, perchè se quelle meravi- 
„ glie che si sono operate dentro di voi si fosse- 
„ ro operate a Tiro, ovvero a Sidone, gli abita- 
„ tori di quelle città ancorché gentili, già da gran 
„ tempo avrebbero fatto penitenza nella cenere e 
„ nel cilicio. Perciò vi dico, che Tiro e Sidone 
„ saranno trattate meno rigorosamente di voi nel 
„ giorno del giudizio. G tu Cafarnao speri forse 
„ di essere sollevata fino all’ altezza del cielo ? In- 
„ felice; tu sarai sprofondata nell’ inferno, perchè 
„ se i portenti operati dentro di te , si fossero 
„ operati nell’ istessa città di Sodoma , forse quegli 
„ abitatori avrebbero fatto penitenza ; e la loro 
„ città sarebbe tuttavia in piedi. Perciò vi dico, 
„ che nel giorno del giudizio gli abitatori di quel-. 
„ la terra troveranno meno rigore di voi. 
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Caput XIX. 

i-l. Mugli alenar remittuntur peccata. 

5. Jesus praedicans civitatcs Judacorum peragrat. 

4. Surdum et mulum curai , eumque a daemonio liberai. 

5. Parabola de Pegno in se diviso. 

6 . Parabola de forti , quem fortior alligai. 

r. De daemonio rediente cum seplem aaemoniis. 

8 . De blasphemia Spiritus Saneti. 

9 . De verbis oliosis. 

Ma». XII. X1D. Marc. 111. IV. Lue. Vii. Vili. XI. 


s- 1. 


Lue. VII. 36. U ogabat autem illuni quidam de P/iarisaeis ut 
manducarci cum ilio. Et ingressus domum 
Pharisaei discubuit. 

37- Et ecce mulicr , quae erat in civitatc peccatrix , 
ut cognovit quod accubuissct in domo Phari- 
saei , attulit alabastrum unguenti ; (131) 

38. Et stans retro secus pedes ejus , lacrjrmis coepit ri- 
gare pedes ejus , et capillis capitis sui terge- 
bat j et osculabatur pedes ejus , et unguento 
ungebat * 

89 . Videns autem Pharisaeus qui vocaverat cum , ait 
intra se dicens : Hic si esset Propheta sciret 
utique , quae , et qualis est mulicr , quae tan- 
git eum , quia peccatrix est. 

4 0 , Et respondens Jesus , dixit ad illum : Simon ha - 
beo tibi aliquitl dicere. At ille ait : Magisler s 
die. 

4t. Duo debitores erant cuitlam focneralori : Unus de- 
bebat denarios quingentos , et alius quinqua- 
ginta. 

4 a. Non habentibus illis unde reddercnt , donavil utris- 
qtte. Quis ergo eum plus diligit ? 
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Capitolo XIX. 

1 - 5 . Alla Maddalena si perdonano i suoi peccati. 

3. Gesù gira predicando nelle città de* Giudei. 

4- Risana un indemoniato cicco c muto. 

5. Parabola del Regno diviso in partiti. 

6 . Dell’ uomo forte soggiogata dal più forte. 

7 . Il demonio scaccialo ritorna con altri dctnonii. 
b. Del peccato contro lo Spirito Santo. 

9 . Delle parole oziose. 

MaU. XII. XIII. More. III. IV. Lue. VII. Vili. XI. 


s- 1. 


XJn giorno un Fariseo pregò Gesù di andare 
a mangiare con esso , e il Signore condiscendendo 
a quella domanda entrò nella casa del Fariseo, e 
si assise alla mensa. Intanto una pubblica pecca- 
trice di quella città avendo inteso qualmente Gesù 
sedeva a mensa in casa del Fariseo , pigliato un 
vaso di alabastro pieno di unguento si recò colà, 
e messasi tutta piangente ai piedi di Gesù, inco- 
minciò a bagnarli colle sue lagrime , asciugandoli 
coi suoi capelli , e dipoi li baciava , e li profu- 
mava con quell’ unguento. Il Fariseo padrone della 
casa vedendo tutto ciò, diceva di Gesù dentro di 
se medesimo : « Se egli fosse veramente un Profè- 
» ta , saprebbe da qual donna si lascia toccare , e 
» conoscerebbe che costei è una pubblica peccatrice.» 
Il Signore adunque penetrando nell' animo del Fa- 
riseo gli disse: «Simone ho da parlarti alcuna cosa» 
il Fariseo rispose : « parla pure Maestro. » Allora 
disse Gesù : « Un uomo doveva a un prestatore di 
» moneta cinquecento denari , ed un altro glie ne 
» doveva cinquanta , ma non avendo nè 1’ uno nè 
» 1’ altro con che pagare , 1’ imprestatore condonò 
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Lue. VII. <3. Respondens Simon dixit : /Estimo quia is , cui pi is 
donavit. ilio dixit ci ; n cete judicasti. 


S 2 . 

44- Et conversus ad mulierem , dixit Simoni : vide? 
lume mulierem ? intravi in domum tuam , 
aquam pedibus meis non dedisti : liacc autem 
lacrjmis rigavit pedes meos , et capillis suis 
tersit ; (132) 

45. Osculum mi/ii non dedisti : lutee autem ex quo in- 

traviti non cessavit osculavi pedes meos. 

46. Oleo caput meum. non unxisti , lutee autem un- 

guento unxit pedes meos. 

47- Propter quod dica Ubi ; remittuSnlur ei peccata 
multa , quoniam dilexit mul^um. Cui autem 
minus dimittitur , minus diligit. 

48. Dixit autem ad illam: remittuntur ubi peccata. 

4 g. Et coeperunt , qui simul acciunbcbant x dicere intra 
se: qui est hic } qui edam peccata dimittit? 
5o, Dixit autem ad mulierem : Fides tua te salvam 
fecit: vide in pace. 


$. 3. 

Lue. VID. i. Et factum, est deinceps , et ipse iter faciebat per 
civitates , et castella praedicans , et evangelizans 
regnum Dei > et duodecim cum ilio. 
a. Et mulieres aliquae , quae erant curatae a spiriti- 
bus malignis et injirmitatibus , Maria quae vo- 
catur Magdalene , de qua septem daemonia 
exierant. (133) 
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» ad ambedue il loro debito. Or dimmi : quale di 
» que’ due debitori credi tu che amasse maggior- 
» mente il creditore , il quale lo aveva assoluto ? » 
Il Fariseo rispose : « io credo , che lo amasse di 
» più quello che avea ricevuto maggiore condona- 
« zione » ; e il Signore soggiunse : « hai giudicato 
» bene. 


$■ 2 . 

Indi accennando la donna disse al Fariseo : 
» Vedi tu questa donna ? Quando sono entrato in 
» casa tua , tu non mi hai esibito un poco di 
» acqua per lavarmi i piedi , ed essa li ha bagnati 
» con le sue lagrime, ed asciugati coi suoi capelli; 
» tu non mi hai ricevuto con un bacio , e questa 
» da quando è entrata non. ha cessalo di baciarmi 
» le piante ; tu non bai versato un poco di olio 
» sopra il mio capo , ed essa ha profumato con 
» 1’ unguento i miei piedi. Perciò ti dico , si con- 
» dona molto a costei , perchè ha molto amato , 
» e chi riceve minore condonazione , ama ancora 
» di meno » . Dipoi parlando a quella contrita le 
disse : « Ti vengono perdonati i tuoi peccati » . 
Quelli che sedevano a mensa insieme con Gesù 
cominciarono a dire tra loro : « Chi è questo che 
» ha ancora il potere di perdonare i peccati ? » 
li Gesù soggiunse alla donna : « la tua lede ti ha 
» salvato , vattene in pace. 

S- 3. 

Successivamente Gesù andò in cammino per 
diverse città e castelli predicando e annunziando 
il regno di Dio , e lo seguivano li suoi dodici Apo- 
stoli con alquante donne curate da lui, ovvero li- 
berate da spiriti maligni. Erano fra queste Maria 
chiamata Maddalena , da cui erano usciti sette de- 
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Et Joanna uxor Chusac procuratori* Herodis , et 
Susanna , et aliac multue quae ministrabant 
ei de facultutibus suis. 

$• 4 . 

Tane oblatus est ei dacmonium Jutbens , coecus 
et mutas. 

et cum ejecissct dacmonium 

curavit eum ita ut loqueretur et vuleret. 

Et locutus est mutus , et admiratac sant 
et stupebant omnes turbae , et diccbant : numquici 
hic est Filius David? 


ì- o. 


Pìiarìsaei autem 

et Scribae , qui ab Jerosolymis descendcrant 
audientcs 

dicebant : quoniam 
/tic 

Bclzebub habet. 

In Bclzebub principe daemoniorum ejietl daemonia. 
Et non ejicit daemones nisi in Beelzebub principe 
daemoniorum. 

Jesus autem sciens cogitationcs eorum , 
convocatis eis , in parabolis diccbat illis : Quomodo 
potest Satanas Satanam cjicere ? 

Omne regnum divisum contra se desolabitur , 
et si regnum in se dividatur , non potest regnum 
illud stare ; 

et omnis civitas divisa contra se non slabit. 

Et si domus super scmetipsam d'ispertiatur , non 
potest domus illa stare , 
et domus supra domum cadeL 
Et si Satanas Satanam ejicit , adversus se divisus 
est ; quomodo ergo stabit regnum ejus ? 
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monii , Giovarti va moglie di Ch»sa procuratore di 
Erode , Susanna , ed altre molte , le quali prove- 
devano del proprio alle occorrenze del Signore. 

5 - 4 . 

Frattanto gli venne presentato un uomo pos- 
seduto dal demonio , e quest’ uomo era cieco e 
muto. Gesù discacciato il demonio risanò quel me- 
schino restituendogli la vista e la favella , talmente 
che incominciò a parlare liberamente ; e le turbe 
maravigliate , e stupite dicevano : « Forse è questo 
» il Messia che aspettiamo , e che deve essere della 
n discendenza di David ? 

S- 5. 

Alcuni Scribi però , e Farisei , venuti da Geru- 
salemme , nell’ udire questi ragionamenti del po- 
polo , dicevano fra di loro : « senza meno costui se 
» la intende col diavolo , e discaccia i demonii 
» soltanto nel nome di Belzebub loro principe » ; 
ma Gesù conoscendo i pensieri di essi , chiamatili 
attorno a sè gli parlava con queste similitudini : 
„ Come può essere che Satana discacci Satana ? 
„ Ogni regno diviso in fazioni finisce col restare 
,, desolato ; e un regno , una città , ovvero una fa- 
„ miglia non possono sussistere quando sono di- 
„ scordi dentro se stessi , e un partito vi combatte 
„ contro un altro partito. Se Satana discaccia Sa- 
„ tana , combatte contro di se medesimo , e se 
„ l’ inferno insorge contro l’ inferno , il regno di 
„ Sa tanno è finito. 



Marc. III. 26. 


Lue. XI. 18. 

'9- 

Mare. XII. 28. 
Lue. XI. 20. 
Mail. XII. li. 
Lue. XI. io. 
Marc. III. 27. 

Muti. XII. 19. 

Lue. XI. 31 . 

22. 


Lue. XI. i3. 

Miti. XII. 3o. 
Lue. XI. 23. 
Mail. XU. 43. 

Lue. XI. 24. 
Miti. XII. 4 L 

45. 
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Et si consurrexerit in semetipsum , dispertitus est, 
et non potcrit stare , sed finem ftabel. 

$ 6 . 

Quia dicitis in Beelzebub me ejiccre dacmonìa. 

Si ego in Beelzebub e furio daemonia , filii vestri in- 
quo ejiciu-nt ? Ideo ipsi judices vestri erunt. (1 34) 

Si ai ile m ego in spirita 

el in digito Dei cjicio daemonia , 

igitnr 

pro/ccto pervcnil in vos regnimi Dei. (135) 

Ne ino potest vasa fortis in domum ingressus diri- 
pere , nisi prius fortem ulliget , et lune domum 
cjus diripicl. 

Quo/nodo potest quisquam intrare domum fortis , 
et vasa cjus dirìpere , itisi prius alligaverit 
fortem ? 

Cum fortis armalus custodit atrium suum , in pace 
sunt ca , quae possidet ; 

Si autem fortior eo supers>eniens vicerii cum , uni- 
versa arma ejus auferet in quibus confulebal , 
et spolia cjus distribueL 


S- 7. 

Qui non est mccum contro me est , et qui non col- 
ligit mecum , 
et non congregai mecum , 
dispergiL 

Cum autem immundus spiritus -cxicrit ab /tornine , 
ambulat per loca arida , 

et ina q uosa : quacrens requiem 3 et non inveniens. 
Tane dicit : revertar in domum meam , unde cari- 
vi ; et veniens invenit eam vacantem , scupis 
- muiulatam et ornatam. 

Tane vadit et assumit septem aliosspi ritus sccum 
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$• 6 - 

„ Voi dite che io discaccio i demonii in no- 
■„ me di Belzebù principe dei demonii ; ma se io 
„ li discaccio in nome di Belzebù , quelli della vo- 
„ sira gente , che li discacciano a neh 'essi , in nome 
„ di chi li discacciano ? Costoro dunque saranno 
„ i vostri giudici. Se però al contrario io discaccio 
,, i demonii col potere e col braccio di Dio, certo 
„ è che è giunto il tempo in cui si apre per voi 
„ il regno del cielo. Imperciocché nessuno può spo- 
„ gliare un uomo potente e gagliardo delle sue 
„ ricchezze se prima non lo ha vinto e soggiogato ; 
„ e chi mai potrebbe entrare nella casa di un forte 
„ e saccheggiarne la suppellettile , se non lo aves- 
„ se prima domato e imprigionato ? Finché quel 
„ forte si trova armato nell’ atrio dell^ sua casa , 
„ le di lui sostanze sono in sicuro ; ma se poi viene 
„ uno più forte di lui e lo vince , allora gli toglie 
„ le armi nelle quali si confidava , e prende e di- 
„ stribuisce le sue spoglie. 

5 - 7 . 

« Avvertite però che fra il regno di Dio, e 
•» il regno del demonio non si può restare neu- 
,, trali. Chi non si dichiara per me è contro di 
„ me , e dii non raccoglie e non accumula con 
„ me , disperde. Avvertite ancora , che per entra- 
j, re nel regno di Dio non basta uscire una volta 
„ dalla potestà del demonio , ma bisogna tenerlo 
,, lontano colla costanza nella fede , e nelle opere 
„ buone. Allorché lo spirito maligno esce da un 
„ uomo , va in giro per luoghi aridi e deserti in 
„ cerca di qualche riposo , e non trovandolo , dice 
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nequiores se , et intrantes habitant ibi , etfiunt 
novissima hominis illius pejora prioribus. Sic 
erit et generationi buie pessimae. 


5- 8. 


Matt. XII. 5t. 
Marc. III. 28. 

Matt. XII. 5t. 

52 . 


Marc. III. 29. 
Matt. XII. 32. 
Marc. III. 2g. 
Matt. XII. 32. 
Marc. III. 29. 

3o. 


Matt. XI. 23. 


34 . 

55. 


56. 


Ideo dico vobis : 

Omnia remittenlur jiliis hominum peccata et blu - 
sphemiae quibus blasphemaverint , 

Spiritus autem blasphemiae non remittetur. (136) 
Et quicumque dixerit et blasphemaverit contro Fi - 
lium hominis remittetur ci ; qui autem di- 
xerit 

et blasphemaverit 

contro Spiritimi Sanctum 

non habebit remissionem in aeternum 

ncque in hoc saeculo y neque in J attiro , (137) 

sed reus erit aeterni delieti , 

quoniam dicebant: spiritum immundum habet. 

S- 9 . 

Aul facile arborem bonam , et fructum ejus bo- 
ti um : aut facile arborem malum , et Jructum 
ejus malum : siquidem ex fructu arbor cogno- 
scitur. (138) 

Progenies viperarum y quomoilo potestis bona loqui , 
cum sitis mali ? ex abundantia enim cordis os 
loquitur. 

Bonus homo de bono thesauro proferì bona : et ma - 
lus homo de malo thesauro proferì mala. 
Dico autem vobis , quoniam omne verbum utio- 
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„ con se slesso , ritornerò nella casa mia , da 
„ dove sono uscito. E poiché tornandola a con- 
„ siderare la trova indifesa e vuota , già ornata , 
„ scopata e adattata a riceverlo, prende in sua 
,, compagnia sette altri spiriti peggiori di sò , e 
„ vi si stabilisce ad abitare insieme con essi , sic- 
„ che quell’ uomo ritorna in peggiore stato di 
„ prima. Così accaderà a questa pessima sorte di 
„ gente. 

S- 8. 

„ Vi dico poi , che agli uomini si perdonerà 
,, qualsivoglia bestemmia c peccato , ma la beslem- 
„ mia contro lo Spirito Santo non gli verrà pcr- 
„ donata. Chiunque parlerà e bestemmierà contro 
„ il Figliuolo dell' uomo potrà ottenere il perdono, 
„ ma quegli clic parlerà e bestemmierà contro lo 
„ Spirito Santo non otterrà remissione nè in que- 
„ sta vita, nè nell'altra , c sarà eternamente reo.,, 
Così parlava Gesù , perchè i Farisei dicevano , che 
era iuvasalo dallo spirito immondo. 


S- 9. 

„ Considerale ancora che l’ albero si conosce 
„ dal frutto , c 1’ albero buono è quello che pro- 
,, duce i frutti buoni , come 1’ albero cattivo è quel- 
„ lo che produce frutti cattivi. Voi poi , razza di 
„ vipere , come potete parlare giustamente essendo 
„ maltaggi , poiché la bocca parla sempre secondo' 
„ quello die abbonda nel cuore ? Chi è buono mette 
„ fuori buone parole dal tesoro di bontà che ac- 
„ coglie dentro se stesso , e chi è cattivo parla se- 
j, condo la malizia , che in lui si annida; vi assi- 
Tom. /. 1 4 
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sum , quod loculi Jucrint homines , reddait 
rationern de co in die judicii ; 

Mait. XI. 07 . Ex verbis enim tuis Justificaberis , et ex verbis tuis 
coiulcmnaberis. (1 39) 
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„ curo però che nel giorno del Giudizio gli uomini 
„ dovranno render ragione di tutte le loro parole, 
„ anche delle parole oziose e indifferenti , c come 
» suol dirsi , le tue parole ti assolveranno , e le tue 
„ parole ti condanneranno. 
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Caput XX. 

i. .Signum Ph arisaci s negatur. 

3 . Jesus bentos tliccrts custodicntcs verbum Dei. 

3. Oculus lucerna corporis. 

4. Maria et fratres Jcsu quncrunt cum ridere. 

5. Jesus docet seden s in nari. 

(j. Parabola scminantis. 

7 . Jesus quarc in parabolis loqualur > dcclaral. 

8 . Parabola scminantis explicotur. 

Mail. XII. XIII. Marc. III. IV. Lue. Vili. XI. 


$• *• 


Mail. MI. 58. 
Lue. XI. Ki. 
Mail. MI. 58. 
Lue. XI. itì. 
Ma». XII. 58. 
Lue. XI. 16 . 
Matt.XII. 58. 

^Si- 

Lue. XI. 09 . 
Mail. XII. 5r>. 
Lue. XI. 09 . 

Matt.XII. 5g. 


Lue. XI. 3o. 


Matt.XII. 4o. 


4i. 


_Z unc quidam 
olii 

de Scribis et Pluuisaeis 

sigiami de coelu qiutcrcbant ab co ; 

et responderunt ei 

tenlaiitcs , 

et dicentcs : Magistcr volumus a te signuni videro. 

Qui 

miteni 

respnndcns , 

turbis concunvntibus coepit dicci a : Gcncratio hacc , 
generatio nequam est. 

Gcncratio mala et . adultera signum quacrit , et si - 
gnum non dubitar ei , itisi signum Jonae pro~ 
phetae. 

Nam sicul fuit Jonas signum Ninivitis , ila ciit 
ci Filius hominis gcnemtioni illi. 

Sicut cnim Juit Jonas in ventre cetae. tribus diebus , 
et tribus noctibus , sic crii Filius hominis in 
conte terme tribus diebus , et tribus noeti - 
bus. (140) 

Viri Ninivitaé surgcnl in judicio cum gencralione 
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Capitolo XX . 

I. Cii-sii nega il segno domandato da' Farisei. 
i. Chiama ucali quelli clic osservano la parola di Lio. 

5. Dichiara che 1’ occhio è la lucerna del corpo. 

4. Maria o li congiunti di Gesù vogliono parlargli. 

5. Insegna seduto sopra una barca. 

(j. Parabola dell’ uomo che semina. 

7 . Cicali dichiara perche parla con le parabole. 

S. .Spiega la parabola dell' uomo che semina. 

Mail. XII. XIII. Marc. III. II'. Lue. Vili. XI. 


In qnel tempo certi altri Scribi e Farisei vo- 
levano che Gesù confermasse le sue parole con 
qualche seguo venuto dal cielo , e per provarlo gli 
dissero: „ Maestro , desideriamo di vedere qualche 
„ prodigio operato da te„. Il Signore in risposta 
volgendosi alle turbe, che concorrevano intorno di 
lui , cominciò a dire : „ Costoro sono malvagi , e 
„ questa sorte di gente infedele c cattiva domanda 
„ qualche segno , ma non avrà altro segno fuor 
,, che quello di Giona profeta. Come Giona fu il 
„ segno dato da Dio a’ Ninniti , così il Figliuolo 
„ dell' uomo sarà il segno dato a costoro , imper* 
„ ciocché al pari di Giona , il quale restò tre giorni 
„ e tre notti nel ventre di una balena ; il Figliuolo 
„ dell' uomo starà tre giorni e tre notti nel seno 
„ della terra. I Niniviti poi nel giorno del Giu- 
„ dizio sorgeranno contro questa gente , e daranno 
„ motivo di condannarla , perchè essi fecero peni- 
„ tenza alla predicazione di Giona , e costoro han- 
„ no qui a predicargli chi è più di Giona. Anche 
„ la regina Australe sorgerà in giudizio contro di 
„ essi , e concorrerà a condannarli , perchè quella 
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ista j et condemnabunt carri , quia poeniteutiam 
egerunt in pvaedicatione Jonae , et ecce plus 
qiuim Jonas hic~ 

Lue. XI. 5i. Jìegina lustri surget in judicio cum viris genera - 
tionis hujus y et condemnabit illos y quia venit 
a fmibus terrae audire sapientiam Salomonis , 
et ecce plus quam Salomon hic. 

S 2. 

Lue. XI. 97 . Factum est autem , cum haec diceret , extollens 
vocem quaedam mulier de turba dixit illi : 
Beatus venter qui te portavit , et ubem quac 
s turisti. (141) 

98. At ille dixit : Quia immo beati qui audiunt verbum 
Dei et custodiunt illud. 


S. 3. 

Lue. XI. 33. Nemo lucemam accendit , et in abscondito ponit , 
ncque sub modio , sed supra candelabrum , ut 
qui regrediuntur , lumen videant. 

Lucerna corporis tui , est oculus tuus. Si oculus 
tuus fuerit simplex , totum corpus tuum lu- 
cidum erit : si autem nequam fuerit , edam 
corpus tuum tenebrosum erit. 

35. Fide ergo ne lumen , quod in te est , tenebrae sint. 

36. Si ergo corpus tuum totum lucidum fuerit non ha- 

bens aliquam partem tenebmrum , erit lucidum 
totum , et sicut lucerna fulgoris Uluminabit 
te. (142) < 
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„ repina venne tlu’ più remoti confini della terra 
„ per ascoltare la sapienza di Salomone , c costoro 
„ hanno qui chi è maggiore di Salomone. 


$• 2 . 

Mentre Gesù parlava , una donna che stava fra 
la turba degli ascoltatori alzò la voce dicendo : 
„ Beato il ventre che ti ha portato , e il petto da 
„ cui succhiasti il latte „ ; alle quali parole il Si- 
„ gnore rispose : „ Più veramente sono beati quelli 
„ che ascoltano la parola di Dio e osservano i suoi 
„ comandi. 


S- 3. 

Disse ancora Gesù : „ Nessuno accende il lume 
„ per metterlo sotto il moggio , ovvero per nascon- 
„ derlo in altro modo ; ma ognuno lo mette sul 
„ candeliere , acciocché dia luce a quelli che 
„ entrano in casa. L’ occhio è la lucerna del tuo 
„ corpo , e se 1’ occhio tuo sarà mondo , tutto il 
„ tuo corpo sarà luminoso ; ma se l’ occhio sarà 
„ fosco, ancora il tuo corpo sarà tenebroso. Per- 
„ ciò avverti bene che le tenebre non offuschino 
„ in alcun modo la luce della tua mente , imper- 
,, ciocché siccome il tuo corpo sarà tutto puro 
„ allora solamente che non avrà alcuna macchia , 
„ così la mente tua sarà tutta lucida , e t’ illumi- 
„ nerà come una lucerna risplendente , se non la- 
„ scerai che venga ottenebrata da alcun erroce. 



2 1 fi 


Watt. XII. 46. 
Lue. Vili. iy. 

Mure. III. 5i. 
Ma». XII. 46. 
Marc. III. 5i. 

3a. 

Matl.XII. 47. 

Lue. Vili. 10. 
Watt. XII. 46. 

.Marc. IH. 34. 

Male. XII. 4 9. 

5o. 

Marc. III. 35. 
Mail. XII. 5o. 
Marc. III. 55. 
Lue. Vili. 11. 


Matt. XIII. I. 

Marc. IV. 1 . 
Lue. Vili. 4- 

Matt. XIII. 7. 

Mare. IV. j. 
Ma». XIII. 7. 
Mare. IV. 1. 
Matt. XIII. 7. 


$• 4. 

A dì iuc eo loquente ad turbas 
Venerunt ad illum Mater , et Fratres ejus , et non 
poterant audirc cum prae turba. (143) 
lìt finis stanlcs 
r/uaerentes loqui ei , 
miserunt ad cum vocantes cairn , 
et sedebat circa cum turba. 

Dixit autem ei quidam : Ecce Mater tiui et fratres 
tui foras stant quaerentes te , 
et volentes te videre. 

At ille respondens dicenti sibi ait : Quae est Mater 
mea et qui sunt fratres mei ? 

Et circumspiciens eos qui in circuita ejus sede- 
bant , 

et extendens manum in discipulos suos dixit : Ec- 
ce mater mea et fratres mei. 

Quicumque enim feceril voluntatem 
Dei 

Patris mei, qui in coclis est, ipse 
Frater meus , et soror mea , et mater est. 

Mater mea , et fratres mei ìli sunt , qui verbum 
Dei audiunt , et f aduni. 

$■ 5. 

In ilio die exiens Jesus de domo sedebat secus 
mare , 

et itcrum coepit decere. 

Cum autem turba plurima convemrent , et de ciei- 
tatibus properarcnt ad cum , 
congregatae sunt turbae multac , ita ut ascendati 
in naoiculam sedetet 
in mari ; 

et omnis turba slabat 
circa mare super terram 
in litore ; et lucutus est cis. 
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5 4 . 

Parlava tuttora Gesù , allorché giunsero la Ma- 
dre e li fratelli suoi , ma per la folla del popolo 
non potevano entrare ad ascoltarlo. Restati così di 
fuori, e desiderando parlargli, mandarono a chia- 
marlo , mentre assai turba, di gente sedeva intorno 
di lui. Un uomo adunque disse a Gesù : „ stanno 
„ qui fuori tua Madre e li fratelli tuoi , che ti oer- 
„ cano e vogliono vederti » . Ma Gesù rispose a 
quell’ uomo : „ Quali credete voi che sieno i miei 
„ fratelli , e la madre mia ? » Indi data un’ occhia- 
ta in giro a coloro che gli sedevano attorno, e 
stesa la mano verso li suoi discepoli : « Ecco , disse, 
„ la mia madre e li miei fratelli. Imperciocché 
„ chiunque farà la volontà di Dio mio Padre , che 
„ sta nel cielo , questo sarà mio fratello , mia so- 
„ rolla e mia madre , ed io riconosco per tali 
„ quelli che ascoltano c mettono in esecuzione la 
„ parola di Dio. 



Un giorno Gesù uscito di casa si assise pres- 
so il mare , e incominciò nuovamente a predicare. 
Siccome però dalle città vicine arrivava sempre 
gran gente per ascoltarlo , si adunò intorno a lui 
tanta folla che per essere meglio udito salì sopra 
una barchetta , ed entrò con quella un poco nel- 
1’ acqua , restando le turbe in terra disposte lun- 
ghesso la spiaggia. Ivi il Signore seduto sulla bar- 
ca parlava a quella gente , e le dava molti am- 
maestramenti , dichiarando la sua dottrina per via 
di parabole e di similitudini, ed incominciò a di- 
re così. 
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Luc.Vni. 6. 
Mare. IV. 6. 

Lue. Vili. 7. 

Matt. XIII. 7. 
Mare. IV. 7. 
Lue. Vili. 8. 

Marc. IV. 8. 

Lue. Vili. 8. 


Marc. IV. io. 
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Et docebat eis in parabolis multa , et dicebat illis 
in doctrina sua 
similitudincm 
dicens : 


$. 6. 

A adite. 

Ecce exiit qui seminat 

seminare semen suum ; 

et dum seminat aliud cecidi/, circa viam 

et concuXcatum est , 

et -uenerunt volucres coeli 

et comederunt illud. 

Aliud vero cecidit super petrosa , ubi non habuit 
terram multam , et statim exortum est , quo- 
niam non habebat altitudinem tcrrae ; 
et natura aruit } quia non habebat humorem ; 

Et quando exortus est sol cxaestuavit , et eo quod 
non habebat radicem , ex aruit. 

Et aliud cecidit inter spinas } et simul exortae 
spinac , 
crevcrunt 

et suffòcaverunt illud , et Jructtun non dedit. 

Et aliud cecidit in terram bonam , et ortum Jecit 
Jructum 

ascendentem et crescentem , et afferebat unum tri- 
ginta , unum sexaginta , et unum centum. 
Haec dicens clamabat : qui habet aures audiendi , 
audiat. 


§• 7 . 


Et cum esset singularis 

accedentes discipuli dixerunt ei : Quare in parabo- 
lis loqueris eis ? 

Qui respondens ait illis : Quia vobis datum est 
nasse mysteria 
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I. . 


S. 6. 

„ Ascoltate. Esce un uomo a buttare nel cam- 
„ po il suo seme , e mentre va seminando , un 
„ poco di seme cade vicino alla strada e lo calpe- 
„ stano i passaggieri , e discendono a mangiarlo 
„ gli uccelli dell’ aria. Un altro poco ne cade in 
„ luogo sassoso , dove non ci è molta terra , e na- 
„ sce subito , perchè non trova il fondo necessario 
„ per radicare. Ben presto però si secca per man- 
„ canza di umore , e quando esce il sole si sner- 
„ va e inaridisce , perchè non ha messo buone ra- 
„ dici. Un altro poco di seme cade nello spineto , 
„ ma sorgono le spine, e cresciute lo soffocano, 
„ sicché non rende alcun frutto. Altro poi caden- 
,, do in buona terra nasce , cresce e matura , e dà 
„ il frutto del trenta , del sessanta , e ancora del 
„ cento per uno» . Dicendo queste cose esclamava : 
„ Chi ha buon orecchio intenda. 


$• 7 . 

I discepoli di Gesù , quando esso dipoi fu so- 
lo , e si erano allontanate le turbe , avvicinatisi a 
lui gli dissero : « Maestro , perchè nel predicare a 
„ quella gente ti servi di parabole e non ti spie- 
» ghi più chiaramente? Alla quale interrogazione 
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Matt.XUI. 13. 
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Marc. IV. il. 

13. 


Matt.XUI. >4. 

i5. 


16. 
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Marc. IV. io. 
Lue. Vili. g. 
Marc. IV. M. 
Lue. Vili. g. 

io. 

Mare. IV. i5. 
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Regni Dei , caeteris 
illis autem non est datimi. 

Qui cni/n liabet dubitar ei et abundabit: 

Quicunque 

autem. non habet , 

edam 

quod habet 

et quod putat se iiabcre , aujeretur ab ilio. (144) 
Illis qui foris siuit 

ideo in parabolis loquor cis , quia videnles , non 
vident , et audientes non audiunt , ncque in - 
telligunt , 

et in parabolis omnia fiunt , 

ut videnles videant et non videant , et audientes 
audiant et non intelligant , acquando convcr- 
tantur et dimittantur eis peccata, (145) 

Et adimpletur in eis prophetia Isaiae diccntis : A u- 
dite audielis et non intclligelis , et videnles vi- 
debitis et non videbitis. 

Incrassatum est cnim cor populi hu/us , et auribus 
graviter audierunt , et oculos suos clauscrunt , 
ne quando videant oculis et auribus audiant , 
et corde intelligant et convcrtantur et sanem. 
eos. » 

V ? stri autem beati oculi , quia vident , et aurcs vc- 
strae , quia audiunt. 

Amen quippe dico vobis , quia multi Prophelae et 
justi cupierunt videro quae videtis et non vi- 
derunt , et audire quae auditis et non aiulie- 
runt. 


5- 8. 

In terrogaverun t 

autem eum discipuli ejus 

et hi qui cum eo erant duodecim 

quae esset lutee parabola ; 

quibus ipse dixit : 

Nescitis parabolam lume ? et qtiomodo omnes pa- 
rabolas cognoscctis ? 


Digitized by Google 


221 

il Signore rispose : « A voi è accordato conoscere 
„ e penetrare i misteri del regno di Dio , ma a 
„ quelli non è accordato, c per questo parlo con 
„ essi così. Si dice comunemente , chi ha molto , 
„ avrà ancora di più e si troverà nell’ abbondanza, 
„ e a chi ha poco, si toglierà ancora quel poco. 
„ Io dunque parlo in parabole con costoro che so- 
„ no fuori della nostra fede , perchè vedono , e ri- 
„ cosano di vedere , ascoltano e si ostinano a non 
„ volere ascoltare nè intendere. Giusto è pertanto 
,, che si parli con essi velatamente , acciocché ve- 
,, derido possano restare nella loro ostinazione di 
„ non vedere, e ascoltando possano restare nell’ o- 
„ stinazione di non ascoltare, nè intendere , e non 
„ siano sforzati a convertirsi , e ad ottenere contro 
„ la propria volontà il perdono de’ loro peccati. 
„ Con ciò si verifica in essi la profezia di Isaia , 
„ il quale disse : Ascolterete con le vostre orecchie 
,, c non intenderete ; vedrete cogli occhi vostri 
„ senza vedere ; imperciocché questo popolo ha 
„ condensato il suo cuore , ingrossando 1’ udito , e 
,, ha chiusi gli occhi di propria sua volontà , ap- 
„ posta per impedire che gli occhi vedano , le 
„ orecchie ascoltino , e il cuore intenda , sicché 
„ alla fine si convertano , ed io li sani. Beati però 
„ gli occhi vostri , perchè vedono , e le orecchie 
„ perchè ascoltano , e sappiate qualmente molti 
„ Profeti c molti giusti desiderarono di vedere 
„ quello clic voi vedete senza poter vederlo , e de- 
„ siderarono di ascoltare quello che voi ascoltate , 
„ senza poterlo ascoltare. 

$• 8 . 

/ 

Li Discepoli però di Gesù , e li dodici Apo- 
stoli che stavano con esso , gli domandarono cosa 
significasse quella parabola , e il Signore rispose : 
„ Voi non intendete questa parabola ? come dunque 
„ farete per intendere tutte le altre? Or bene, udite 
„ cosa significa la parabola dell’ uomo che semina. 


Mail. XIII. »8. 
Lue. Vili. 11. 
Marc. IV. 14. 
Matt.XlII. 19. 
Marc. IV. i 5 . 

Matt.XlII. 19. 
Lue. Vili. 12. 
Matt.XlII. 19. 
Lue. Vili. 12. 
Matt.XlII. 19. 
Lue. Vili. 12. 
Marc. IV. 16. 


Marc. IV. 17. 

Matt.XlII. ai. 
Mare. IV. 17. 

Lue. Vili. i 5 . 


Mare. IV. 18. 
Lue. Vili. « 4 - 
Mare. IV. 18. 
Lue. Vili. 14. 


More. IV. 19. 
Malt. XIII. 22. 
Marc. IV. 19. 


Matt.Xni.23. 
Marc. IV. 20. 
Lue. Vili. i 5 . 
Marc. IV. 20. 
Lue. Vili. i 5 . 
Marc. IV. 20. 
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Vos ergo audite parabolani seminanti. 

Est autem haec. Semen est verbum Dei. 

Qui seminai verbum seminat. 

Òmnis qui audit verbum regni et non intelligit 
Hi sunt qui circa viarn , ubi seminatur verbum , 
et cum audierint conjestim venit 
malus 
diabolus 
et rapit 
verbum 

quod seminatum est in corde eorum 
ne crcdcntes salvi fiant. 

Et hi sunt similiter qui super petrosa semiiumtur : 
qui cum audierint verbum , statim cum gau- 
dio accipiunt illud , 

et non habent radicem in se , sed temporales sunt ; 

deinde 

autem 

otta tribulatione et persecutione prvpter verbum , 
conjestim scandalizantur 

quia ad tempus credunt , et in tempore tentationis 
reccdunt. 

Et olii sunt qui in spinis seminari tur , 

quod autem in spinas cecidit , hi stmt , qui audicrunt 

verbum , 

et a sollicitudinibus et divitiis et voluptatibus vitae 
cuntes 

et aerumnae sacculi 
istius , et fallacia 

divitiarum , et circa reliqua concupiscentia introcun- 
tes sujffocant verbum , et sine Jructu efficitur. 
Qui vero 

super terram bonam seminati sunt 

hi sunt qui in corde bono et optimo audientes verbum, 

suscipiunt , 

et retinent , et Jructum afferunt in palicntia 
et fructijìcant unum triginta , unum sexaginta , et 
unum centum. 
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„ 11 seme è la parola di Dio , e colui che semina , 
predica la parola divina. Molti la ascoltano mal 
„ disposti e con poca attenzione , sicché il demo- 
„ nio divagandoli con altri pensieri , viene subito 
„ a togliere dal loro cuore il seme, che vi era 
„ stato gettato , acciocché coloro non credano a 
„ quella prola e siano salvi. Questo è il seme ca- 
„ duto presso la strada. Altri sul primo ascoltare 
„ la parola di Dio , 1’ accolgono volontieri sicché 
„ vi germoglia un poco , ma temporaneamente e 
„ senza radicare ; imperciocché coloro , appena si 
,, affaccia la tribolazione, o sorge la persecuzione 
„ contro la fede e la legge di Dio , vacillano , e 
„ cadono ; credono a tempo, e nell’ ora della prova 
„ si ritirano dalla fede. Questo è il seme gettato 
„ in luoghi sassosi. Altri ascoltano la parola di 
„ Dio , ma sono trasportati dalla sollecitudine per 
„ li beni e piaceri di questa vita , si lasciano op» 
,, primere da calamità passaggiere , corrono dietro 
,, alle ricchezze fallaci e alle altre concupiscenze di 
„ questo secolo , e con ciò la parola di Dio rima- 
„ ne soffocata e non può dare alcun frutto. Questo 
,, è il seme che si semina in mezzo alle spine. 
„ Finalmente certi altri ascoltando la prola di Dio 
„ con cuore ottimo e ben disposto , la accolgono 
„ volentieri , la conservano con la meditazione , la 
„ fanno fruttare con la perseveranza , e dipi in 
„ proprzione del loro merito raccolgono il frutto , 
„ chi del trenta , chi del sessanta , e chi del cento 
„ per uno. . ■ 
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Caput XXI. 

i. Parabola zitanioriim. 

а. Parabola semini s crescendi. 

3. Parabola grani sinapis. 

4- Parabola fermenti. 

5. Explicatur parabola zizaniorum. 

б. Parabolac thesauri abscondili , pretiosae margaritae , et suge • 

nac cum piscibus. 

Mail. xni. Marc. IV. Lue. VW. XIII. 



JUtt.XHI.24. 


23. 


26. 


2 7- 


28. 


3 9- 


3o. 


Ai 


■ liam parabolani proposuit illis , dicens : ,,Simì- 
le factum est regnum coelorum Uomini qui 
seminavi t bonum semen in agro suo. 

„ Cum autem dormirent homines , venit inimicus 
ejus , et superseminavit zizania in medio tri- 
tici j et abiit. 

„ Cum autem crevisset herba, et fructum fecissel, 
lune apparuerunt et zizania. 

,, Accedentes autem servi patrisfamilias dixerunt 
ei : Domine , nonne bonum semen seminasti 
in agro tuo ? Unde ergo habet zizania ? 

„ Et ait illi : Inimicus homo hoc fecit. Servi au- 
tem dixerunt ei. Vis , imus, et colligimus ea? 

,, Et ait : Non : ne forte colligentcs zizania , era - 
dicetis simul cum eis et triticum. 

,s S inite utraque crescere usque ad messem, et in 
tempore messis dicam messoribus ; Colligite 
primum zizania , et alligate ea in fasciculos 
ad combura ulum , triticum autem congregate 
in horreum meum ,, . 
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Capitolo XXI. 

l. Parabola della zizania. 

а. Parabola del seme che cresce. 

3. Parabola del grano di senapa. 

4. Parabola del lievito. 

5. Gesù spiega la parabola della zizania. 

б. Parabole del tesoro nascosto, della perla preziosa, e della 

rete coi pesci. 

Mail. XIII. Marc. ir. Lue. Vili. XIII. 


s 1. 

Cjontinuando Gesù a favellare alle turbe adu* 
paté per ascoltarlo , proponeva loro ancora que-. 
st’ altra parabola. „ 11 regno de’ cieli somiglia a 
,, un padre di famiglia il quale seminò nel suo 
„ campo il seme di buona qualità ; ma di poi 
„ quando gli agricoltori dormivano, arrivò un suo 
„ nemico , e sparsa quantità di zizania , ossia di 
„ loglio sopra alla seminagione del grano , partì. 
„ Cresciuta la verdura , e già spuntando le spi— 
„ glie apparvero le zizanie , perlochè i servi an- 
„ dati ad avvertire il padrone del campo gli dis- 
,, sero : Signore, tu nel tuo campo seminasti buon 
„ seme , e come dunque avviene che ci è nata 
„ tanta zizania? Udito tale rapporto disse il pa- 
,, drone; „ senza meno una persona inimica ha 
,, fatto questo male,,; e soggiunsero i servi; se 
„ ti piace così , andererao a cogliere ed estjrpa- 
,, re quell’ erba malvaggia. Ma il padre di fami- 
„ glia rispose loro. „ Non già , imperciocché po- 
„ trebbe accadere , che ipsieme con la zizania estir- 
„ paste ancora il frumento. Lasciate che cresca 
„ I’ uno e 1' altra sino al tempo dejla messe. Al- 
„ lora dirò a’ mietitori; cogliete la zizania e for- 
„ ma tene fasci da gettare nel fuoco, e riponete 
il grano buono nel ni io granaro. 

Tom.I. 15 


J) 



Marc. IV. 26. 

’ 7 - 

28. 


29. 


Malt.MII.3l. 
Marc. IV. 5 o. 

Matt.XIH. 3 i. 
Lue. XIII. 19. 
Marc. IV. 3 i. 
Mail. XIII. 3 a. 

Marc. IV. 02. 
Luc.XllI. 19. 
Marc. IV. 5 a. 
Mali. XIII. 52 . 
Mare. IV. 32 . 
Matt. XIII. 52 . 


Lue. XIII. 20. 
Matt.Xm.33. 


Et dicebat. „ Sic est regnum Dei , quemadmodum 
si /tomo jaciat sementem in tcrram , 

„ et dormiat , et exurgat nocle et die , et semai 
germinet , et increscat , dum nescit ille. 

„ Vitro enim terra fructifcat , primum lierbam , 
deinde spicam , deinde plenum frumentum 
in spica. 

,, Et cum produxerit fructus, stalim mittit falcem 3 
quoniam adest messis (146). 


5 - 3 . 

Aliam parabolam pmposuit eis dicens. 

„ Cui assimilabimus regnimi Dei , aut cui para- 
bole comparabirnus illud ? 

}> Simile est ir g turni coelorum grano sinapis 
M quod acceptum homo misit in hortum suum ; 

„ et cum seminatum fueril in terra 
M minimum quidem est omnibus olerìbus. Cum 
autem creocril. 

Asccndit et fit majus omnibus olerìbus. 

„ et factum est in arborem magna m , 

„ et facit ranws magnos 
}> ita ut volucres coeli veniant 
,, sub umbra ejus , 
jj et habitent in ramis ejus „ . 

S- 4. 

Et iterum dixiL „Cui simile estimabo regnum Dei,,? 
Et aliam parabolam locutus est ci. „ Simile est re- 
gnum coelorum fermento , quod acceptum mw- 
lier abscondit in farinac satis tribus , doncc 
fermentaium est totum. 
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5 - 2 . 

Diceva inoltre il Signore. „ Il regno di Dio 
„ si può - assomigliare ad un uomo che sparge il 
„ seme sulla sua terra, e di poi andato al ripo- 
„ so lascia che il seme di giorno e di notte si 
v vada sviluppando da se medesimo , germogli e 
„ cresca come se egli non ne avesse altra cura. 
„ Imperciocché la terra è fruttifera di sua natu- 
„ ra , e dopo seminata ha da produrre da per 
„ se stessa prima l’ erba , indi la spiga , e alla 
„ fine il frumento maturo. Quando il frutto è 
„ giunto a maturila, subito il padrone mette ma- 
„ no alla falce , e recide la messe „ . 

5 . 3 . 

Gesù propose ancora alle turbe un’ altra pa- 
„ rabula e disse loro. „ A che cosa assomigliere- 
„ mo il regno de’ cieli , e con quale parabola ne 
„ faremo comparazione? Il regno de’ cieli è come 
„ un grano di senapa che un uomo ha semina- 
„ to nell’ orto. Quando fu messo in terra era il 
„ più minuto fra tutti i semi , ma poiché creb- 
„ be si elevò a maggioranza sopra tutti gli erbag- 
,, gi, c diventò un grand’ arbore, con bracci tan- 
,, to estesi che gli uccelli dell’aria possono rico- 
,, verarsi all’ ombra 6ua, e abitare nelli suoi rami „ . 


S 1. 

Dipoi replicò il Signore. „ A che cosa potrò 
i) uguagliare il regno de’ cieli? e propose alle tur- 
» be quest’ altra parabola. D regno de’ cieli è co- 
y> me se una donna pigliato un pezzo di lievito 
» lo mette in mezzo a tre stari di farina , e lo 
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Mali. XIII. 54. 
Marc. IV. 35. 

Mail. XIII. 34. 

35. 


Marc. IV. 54- 
21. 


Lue. Vin. 16. 


Marc. IV. 2a. 

Lue. Vili. 17. 
Marc. IY. 32. 

35. 

24. 

Lue. Vili. 18 . 
Mare. IV. 24. 
Lue. Vili. 18 . 
Marc. IV- 34 . 

lue. Vili. 18 . 


Marc. IV. 34 . 
Lue. Vili. «8. 
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Haec omnia locutus est Jesus in parabolis ad turbas; 
et talibus multis parabolis loquebatur eis verbum, 
prout poterant audire 5 
et sine parabolis non loquebatur eis, 
ut impleretur qu oddictum erat per Prophetam di- 
centem. ,, Aperiam in parabolis os meum eru- 
ctabo abscondita a constitutione mundi. 
Seorsim aulem discipulis suis disserebat omnia , 
et dicebat illis. f) Numquid venit lucerna ut sub 
modio ponatur aut sub leclo ? Nonna ut su- 
per candelabrum ponatur ? 

)} Nemo aulem lucernam accendens operit cam vo- 
se , aut subtus lectum ponit , sed supra can- 
delabrum ponit ut intrantes videant lumen. 

„ Non est enim aliquid absconditum quod non ma - 
nijestetur : nec Jactum est occultum 
,, quod non cognoscatur , 

„ sed ut palam veniat. 

Si quis habet aures audicndi , audiat. 

Et dicebat illi ; 

„ videte ergo 

„ quid audiatis 

,, et quomodo audiatis. 

„ In qua mcnsura melisi fueritis remetietur vo- 
bis , et ad/icietur vobis. 

,, Qui enim habet dabitur illi , et quicumque non 
habet 

„ etiam quod habet 

„ et quod putat se haberc aujeretur ab ilio. 

5- 5. 


M»u. XIII. 36. r ^ unc dimissis turbis, venit in domum; et ac- 
cesserunt ad eum discipuli ejus dicenlcs. 
,, Edissere nobis parabolam zizaniorum agri. 

3 7 . Qui respondens ait illi. J3 Qui seniinat bonum 

semen , est filius hominis. 

38. jjAger autem est mundus. Bonum vero semen. 


1 
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» lascia colk finché tutta quella farina sia ferme.n- 
» tata » . Tutte queste cose disse Gesù alle tur- 
be, predicando la parola di Dio con proporre mol- 
te parabole adattate alla intelligenza di esse, e mai 
faceva loro sermone iu cui non proponesse qual- 
che similitudine. Con ciò si verificava quanto ave- 
va già detto il profeta reale Daviddc. » Aprirò il 
» mio labbro per via di parabole, e manifesterò 
» cose che rimasero occulte fino dalla formazione 
» del mondo a . Di poi separatamente dichiarava 
» tutte quelle parabole a’ suoi discepoli dicendo 
» loro. » Viene forse la lucerna per essere collo- 
» cata sotto il moggio o sotto il letto, o non piut- 
» tosto si adopera mettendola sul candeliere? Chiun- 
» que accende il lume non lo nasconde già, e non 
» lo cuopre con qualche vaso, ma lo mette in pa- 
*> lese acciocché possano vedere tutti quelli che 
» entrano in casa. Così nelle mie parole non ci è 
» cosa recondita che non debba manifestarsi, -e 
» niente ha da restare occulto , ma tutto si fa 
» perchè sia palesato, e conosciuto. Però chi ha 
» buon orecchio intenda. Adunque considerate be- 
« ne le cose che ascoltate, e siute attenti a met- 
n terle in prattica, imperciocché sarete misurati 
» « rimunerati Secondo la vostra istessa misura. 
» A chi ha si dark di vantaggio , c a chi non 
» ha sarà tolto ancora il poco che ha, ovvero ore- 
» 4e di avere. 


S 5. 

Dopoché Gesù , congedate le turbe, ritornò a 
casa , i suoi discepoli accostatisi a lui gli dissero. 
>* Maestro , spiegaci la parabola della zizania „ e 
a il Signore rispose loro. » Chi semina il seme 
» buono è il figliuolo dell’ uomo. Il campo è que- 
» sto mondo , il seme bnono, ossia il frutto buo* 



Matt.XHT.5g. 

4 0. 

4 1. 

42. 

43 . 
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hi sunt fiìii regni. Zizcmia miteni, filli sunt 
ncquam. 

,, Inimicus miteni, qui seminavit ea, est diabo- 
lus. Messis vero , consummatio saeculi est. 
Messores miteni , angeli sunt. 

,, Sicut ergo colliguntur zizania , et igni coni - 
buruntur : sic erit in consummatione saeculi. 
,, Mittet Filius hominis avgelos suos, et colligent 
de regno ejus omnia scandala, et eos , qui 
faciunt iniquitatem : 

,, et mittent eos in caminum ignis. Ibi erit Jle- 
tus et stridor dentium. 

„ Tunc justi fulgebunt sicut sol in regno Patris 
eorum. Qui habet aures audiendi andini. 


S- 6 . 

44. ,, Simile est regnum coelorum thesauro abscon- 

dilo in agro : quem qui invenit homo , ab- 
scondit, et prue gaudio illius vadit, et ven- 
dit universa , quae habet , et emit agnini 
illum. 

45 . j, Jterum simile est regnum coelorum homini 

negotiatori quaerenti bonas margaritas ; 

46. j, inventa autem una pretiosa margarita , abiil, 

et vendulit omnia, quae habuìt, et emit eam. 

47. jj Iterum simile est regnum coelorum sagenae 

missae in mare , et ex omni genere pi- 
scium congreganti. 

48. Quam, cum impiota esset, educentes, et secus 

litus sedentes , elegerunt bonos in vasa , 
malos autem foras miserunt. 

49- jj Sic erit in consummatione saeculi: exibunt 
Angeli, et separabunt malos de medio 
justorum , 

So. „ et mittent eos in caminum ignis, ibi erit Jle- 
tus, et stridor dentium. 
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» no die ne nasce , sorto le buone persone 
» figliuole del regno del cielo , e la zizania 
« sono i mal v aggi. L’ inimico che seminò la 
» zizania è il Demonio , il tempo della messe è 
» il fine dei mondo, e i mietitori sono gli An- 
» gioii. Come dunque si raccolgono nel campo le 
» pianto della zizania e si abbruciano , cosi acca- 
» dora nella consumazione do’ secoli. 11 Figliuolo 
» dell’ Uomo manderà gli Angioli suoi i quali ra- 
» doneranno tutti gli scandalosi, e peccatori del 
» suo regno , e li butteranno nella fornace arden- 
» te. Ivi sarà gran pianto e stridore di denti, e al- 
» lora i giusti rispìcnderanno come il sole nel rc- 
» gno del loro Padre. Chi vuole intendere queste 
» cose le intenda. 


s. 6. 

Disse ancora Gesù. „ Il regno dei cicli è co- 
» me un tesoro sotterrato in un campo. Un uomo 
» che scuopre quel tesoro subito lo nasconde , e 
» pieno di allegrezza va a vendere tutte le sue 
» sostanze e compra quel campo. Inoltre il regno 
» dei cieli è come allorché un mercatante va in 
» cerca di perle di valore. Trovatane una vera- 
« mente preziosa vende tutto quello che ha e la 
» compra. Similmente è come una rete messa nel 
« mare per pigliare ogni sorta di pesce. Quando 
» è già piena , i pescatori trattola dall’ acqua, e se- 
» duti sulla spiaggia scelgono i pesci buoni met- 
» tendoli nei panieri , e gettano via i pesci catti- 
» vi. Così accaderà nella consumazione dei se- 
» coli. Verranno gli Angioli , e separati i malvag- 
» gi dai giusti li gettaranno nella fornace ardente 
» in cui sarà gran pianto e stridore di denti. lo- 
ri tendete voi tutto questo ? I discepoli dissero 
» di sì, e il Signore soggiunse. Or bene, consi- 
» derate che chiunque è dotto nella scienza del 
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Matt.xlll.5i. ,, Intellexistis haec omnia? „ ì)icunt et: etìanì. 
5a. Ait illis. ,, Ideo omnis Scriba docius in regno 
coelorum similis est homini patrisfamilias , 
qui proferì de thesauro suo nova, et voterà. 


Digitized by Google 



233 

» regno de’ cieli deve fare come un buon padre, 
» il quale non tiene nascosti i suoi tesori, ma ne 
» cava quanto ci è di vecchio e di nuovo per 
» provedere ai bisogni della famiglia. 
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Caput XXII. 

1. Jesus abit Nazareth in patrìam suam. 

2 . Praeeiicat in synaffaga. 

5. Ejicilur a Nazareth. 

5-12. Docci ^4 postolo s eosquc ad praedicanduin mittit. 

Alati. X. XI. XIII. Marc. VI. V&l. I.uc. IV. IX. 


$• 1 - 


Mait.XIII.53. M2dt factum est cum consummasset Jesus para- 
bolas istas transiit inde, (147) 

Marc. VI. t. et sequebantur eum discipuli sui , 

Lue. IV. «6. et venit 
' Matt.xiII. 54 . in patriam suum 

Lue. IV. 16. Nazareth , ubi erat nutritus , 

Matt. XIII. 54. et veniens docebat eos in sjnagogis eorum. 

Marc. VI. 2 . Et multi audientes admirabanfur in doctrina 
ejus dicentes : blinde huic haec omnia? Et 
quae est sapientia quae data est illi, et vir- 
tutes tales quae per manus ejus ejficiuntur ? 

3. jj Nonne hic est Faber 
Lue. IV. 22 . ^2 fdius Joseph 

Matt. XIII. 55. Fabri ? Nonne mater ejus dicitur Maria , et 

fralres ejus Jacobus, et Joseph, et Simon 
. et Judas ? (148) ' 

56. „ Et sorores ejus nonne 
Mare. VI. 3. jj hic nobiscum sunt 
Matt. XIII. 56. „ omnes? Unde ergo huic omnia ista? 

S- 2. 

Marc. VI. 2 . Et facto sabato 

Lue. rv. 16. intravit secundum consuetudinem suam die sab- 
bati in sjrnagogam et surrexit legere. 
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Capitolo XXII. 

i. Gesù va alla sua patria di Nazaret. . 

a. Ivi predica nella sinagoga. 

5. Viene scacciato di là. 

5-i a. Istruisce gli Apostoli, c li manda a predicare. 

Man. X. XI. XIII. Marc. VI. VII. Lue. IV. IX. 


$• 1 - 

Dopo che Gesù ebbe finito di proporre quel- 
le parabole partì di là seguito da’ suoi discepoli , 
e si recò nella città di Nazaret sua patria, in cui 
era stato nudrito. Ivi giunto, insegnava nelle si- 
nagoghe di quella gente , e molti ascoltatori am- 
mirati della sua dottrina dicevano. „Dove ha im- 
,, parato quest’ uomo tante cose, c come mai può 
„ avere tanta sapienza , e operare tanti prodigii ? 
„ Non è egli un artegiano ligliuolo di Giuseppe 
„ artegiano ancor esso ? La sua madre non è quel- 
,, la clic si chiama Maria ? Non sono suoi fratelli 
„ Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda, e tutte 
„ le sue sorelle non vivono qui insieme con noi ? 
„ Come dunque ha potuto salire a tanto grado ? 


S. 2. 

Indi venuto il giorno di sabbato Gesù andò 
alla sinagoga secondo il suo solito, e sorgendo in 
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Et tradita* est illi liber ìsaiae prophetae. Et ut 
revolvit librarti j inrenit locum, ubi scri- 
ptum erat. 

->■> Spiritus Domini super me : propter quod un- 
xit me, evangelizare pauperibus misit me, 
sanare contrilos corde, 

jj Pracdicare captivi s remissìonem , et caecis 
visum ; dimittere confractos in remissionem, 
pracdicare annum Domini acceptum , et 
dìem retributionis. 

Et curri pheuisset librumj reddidit ministro , et 
sedit. Et omnium in sinagoga acuii eranl 
intcndentcs iti eum. 

Coepit autem dicere ad illos. „ Quia hodie im- 
pleta est haec scriptura in auribus vestris. 

Et omnes testimonium illi dabant, et miraban- 
tur in verbis gratiae quec procedebant de 
ore ipsius. 


S- 3. 

Et non fecit illi virtutes multas propter incre- 
duli totem eorum : 

• • ' 

nm paucos injìrmos impositis manibus curavit. 

Et ait illis. „ Utique dicctis mihi hanc simili - 
tudinem , medice cura te ipsum; quanta 
audivimus facta in Caphamaum fac et hic 
in patria tua. 

Ait autem. „ Amen dico vobis quia nemo pro- 
prietà acceptus est in patria sua, 

„ et non est propheta sine honore nisi in pa- 
tria sua , et in domo sua, et in coznatio- 
ne sua. 

„ In verilate dico vobis, multar viduae erari 
in diebus Eliae in Israel, quando clausutn 
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piedi per leggere, gli fu consegnato il libro di 
Isaia profeta. Aperto il libro , trovò e lesse quel 
passo dove era scritto. „Lo Spinto del Signore è 
„ venuto sopra di me. Con ciò io sono stato un— 
„ to e consacralo apposta perchè venissi ad an- 
„ nunziare 1’ Evangelo a' poverelli , a confortare e 
„ rallegrare gli afflitti, a partecipare agli schiavi 
„ la loro liberazione , e ai ciechi 1’ acquisto della 
„ luce ; insomma a disciogliere i lacci e risana- 
„ re le infermiti degli uomini , e a predicare 
„ 1’ anno prescelto dalla misericordia Divina , co- 
„ me pure il giorno del giudizio , e dell' ul- 
„ tima retribuzione,, . Finito di leggere, e chiu- 
so il libro lo consegnò ad un ministro , e si mi- 
se a sedere, intanto che tutti quelli che stavano nella 
sinagoga tenevano fissati gli occhi sopra di lui. 
Allora incominciò a parlare dicendo. „Voi stessi 
„ ascoltate e vedete qualmente oggi questa scrit- 
„ tura si è gih verificata „ e tutti gli ascoltatori 
ammiravano e lodavano la grazia e la natura del- 
le sue parole. 


S. 3. 

Nulladimeno coloro si mantenevano nella in- 
credulità , perlochè il Signore operò pochi prodi- 
ga in quella terra , e solamente vi risanò alcuni 
pochi infermi con la imposizione delle mani. Dis- 
se dunque a quella gente. „ Voi senza meno mi 

„ applicarle il proverbio medico cura te stesso , 

„ e direte. Opera qui nella patria tua quelle cose 
„ che udiamo essersi operate in Cafarnao da te. 
„ Vi dico però che nessun profeta è bene accetto 
„ nella sua patria , e un profeta per tutto riceve 
„ onore , fuorché nella patria sua , nella casa pro- 
„ pria , e in mezzo ai suoi congiunti. Ma vi dico 

„ altresì che al tempo di Elia , quando il cielo 

„ restò chiuso tre anni e sei mesi , e per la sic- 



238 


Lue. IV. 16. 


Matl.XIII. 57. 
Lue. IV. 28. 

’9- 


5o. 

Marc. VI. 6. 
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est coelum dnnis tribus , et mensibus sex : 
cum facta esset fames magna in onmi terra : 
Et ad. nullam illarum missus est Elias nisi 
in Sarepta Sidoniaej ad mulierem viduam. 
j, Et multi leprosi erant in Israel sub Eli- 
saeo propheta, et nemo eorum mundatus 
est itisi Naaman Sjrrus. 

Et scandalizabantur in eo. 

Et repleti sant omnes in synagoga ira > haec 
audientes. 

Et surrexeruntj et ejeccrunt illuni extra civita- 
lem: et duxerunt illum usque ad saperci - 
Unni mori ti a , super quem civitas illorum 
erat aediftcala , ut praecipitarent eum. 

Jpse autem Iransiens per medium, illorum t ibat. 
Et mirabatur propter incredulitatem eorum , et 
circuibat castella in circuita docens. 

S- 4. 

Convocatis autem duodecim Apostolis dedit illis vir- 
tutem et potestatem super omnia Daemonia , 
et ut languores curarent 
et coepit eos mittere binos 
praedicare regnum Dei et sanare inftrmos. 

Et praecepit eis ne quid tollerent in via nisi vir- 
g am tantum , non peram , non panem , nc- 
que in zona aes , 

sed calceatos sandaliis , et ne induerentur duabus 
tuiùcis. 

Et praecipiens eis 
ait ad illos : 

„ In viam gentium ne abieritis , et in civitatem 
Samaritanorum ne intvaveritis , 

„ sed potius ite ad oves quae perierunt domus 
Israel. 

„ Euntes autem praedicale dicentes quia appio - 
pinquavil regnum eoelorum. 
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„ cita fu gran fame in tutta la terra ; ci erano 
„ molte vedovo nel popolo d’ Isdraelle , ma Elia 
„ non fu mandato ad alcuna di quelle, e fu man- 
„ dato solamente ad una vedova in Sarepla nel 
„ distretto di S.donia. Così al tempo di Eliseo ci 
,, erano molli lebbrosi nel popolo d’ Isdraelle, e 
,, nessuno fu mondato, ma fu mondato solamente 
„ Nàamanno di Siria „ . All' udire tali parole co- 
loro si sdegnarono grandemente contro Gesù , e 
tutti quelli che stavano nella sinagoga alzatisi con 
grand’ ira- lo discacciarono spingendolo sul ciglio- 
ne del monte , in cui era collocata quella città , 
per buttarlo nel precipizio. Ma il Signore se ne 
andò passando in mezzo di loro , maravigliato del- 
la loro incredulità , e andò insegnando e predican- 
do nei castelli di quei contorni. 


S- 4 . 

Dipoi chiamati li suoi dodici Apostoli gli die- 
de il potere di discacciare i Demonii, e di guari- 
re le infermità , c incominciò a mandarli due a 
due a predicare il regno di Dio e risanare gl’ in* 
fermi , ordinando che non facessero alcuna provi- 
sione per il viaggio , c non portassero nè pane nè 
bisacce , nè denaro nella cintura , nè due vestiti ; 
ma caminassero , avendo solamente i sandali nei 

S iedi , c il bastone di appoggio nelle mani. E nel 
are ad essi i suoi comandi gli disse. „ Non au- 
,, deretc nelle terre dei Gentili , e non entrerete 
„ nelle città della Samaria 5 prima di tutto andate 
,, a richiamare le pecorelle smarrite della casa di 
,, Isdraello. In tutto il vostro cammino predicate 
,, che si è avvicinato il regno de' cieli. Guarite 
,, gl’ infermi , resuscitate i morti , mondate i leb- 
,, brosi , discacciate i Demonii , e tutto ciò senza 
„ ricevere alcuna mercede. Esercitate gratuitamen* 
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„ Infirmos curate , mortuos suscitate , leproso s 
mutuiate, Daemones ejicite. Gratis accepistis, 
gratis date. 

9 - „ Nolite possidere aurum , neque argentum , ne* 
que pccuniam in zonis vestris. 

3 . ,, NUiil tuleritis in via , neque virgam , neque pe* 
ram , neque panem (149), 

io. „ neque duas tunicas, neque calccamenta ; dignu s 
est cnim operarius cibo suo. 

S. 5. 

4 - ,, In quameumque domum intraveritis ibi monete 
et inde ne exeatis. 

ix. „ In quameumque cnim civitatem aut castellum 
intraveritis interrogate quis in ea dignus sit , 
et ibi monete donec exeatis 

io. ^ inde. 


S- 6. 

1 2 . ,, Intrantes autem in domum salutate eam dicen- 

tes , pax buie domui , 

13. „ et si quidem Juerit domus illa digna veniet pax 

vestra super eam , si autem rum juerit digna, 
pax vestra revertetur ad vos. 

**• „ Et quicumque non receperint vos, nec audicrint 

14 . ,, sermones vestros, exeuntes foras de domo vel 

civitate 

5 , „ illa , edam pulverem pedum vestrorum excuti- 
te in testimonium supra illos ; 

15. „ Amen dico vobis : tolerabilius crit terrae Sodo - 

morum , et Gomorrhaeomm in die judicii, 
quam illi civitati 

S- 7. 

« 6 . j } Ecce ego mitto vos sicut oves in medio lupo - 
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„ te quel potere che vi fu dato gratuitamente. 
„ Non vogliate possedere oro nè argento , e non 
„ portate denaro di nessuna sorte nelle vostre cin- 
„ ture. Non farete alcuna provisione per il viag- 
„ gio , e non porterete il bastone armato, nè la 
„ bisaccia , nè il pane , nè un vestito doppio , c 
„ neppure le scarpe. Sarete sostentati da quelli ai 
„ quali predicarete , imperciocché ogni operaio ha 
„ ragione che gli venga somministrato il neces* 
„ sario alimento. 


S- 5. 

„ Non andate mutando alloggi ; ma restate 
,, sempre in quella casa dove sarete entrati da 
,, prima. Perciò nell’ arrivare in qualche città , o 
„ castello informatevi se ci è alcuna buona perso- 
„ na capace di ricevervi , c restate presso di lei 
„ finché non dovrete uscire da quella terra. 

S- 6. 

„ Allorché entrerete in una casa salutate la 
„ famiglia dicendo, la pace sia con voi. Se quella 
„ casa sarà di buona gente avrà la pace che le 
„ augurerete, altrimenti la vostra pace resterà con 
„ voi. Se poi taluno non vi vorrà ricevere , e ri- 
„ cuserà di ascoltare i vostri sermoni, uscirete da 
„ quella casa, ovvero da quella città, e nell’ usci* 
„ re scuoterete ancora la polvere dai vostri piedi 
„ in testimonianza della loro ripulsa , impercioc- 
„ chè vi assicuro che nel giorno del giudizio la 
„ sorte degli abitatori di Sodoma e di Gomorra 
„ sembrerà tollerabile a fronte di quella che aspet- 
„ ta costoro. 


„ Ecco che io vi mando come si manderebbero 
Tom. I. " 16 
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rum. Estate ergo prudentes sicut serpentes , 
et simpliccs sicut columbae. 

Matt. X. 17. M Cacete autem ab hominibus. Tradent enim vus 
in couciliis , et in synagogis suis Jlagella- 
bunt vos : 

’ 8 - „ Et ad prue side s , et ad reges ducemini propter 
me in testimvnium illis , et gentibus. 

19. jj Cum autem tradent vos ^lolite cogitare , quomo- 
do , aut quid loquamini : dabitur enim vobis 
in illa bora quid loquamini. 

’<>• „ Non enim vos estis , qui loquimini , sed spiri- 
tus Patris vestris , qui loquitur in vobis. 

S- 8. 


31 . 


33 . 


33. 


34 . 


25. 


Lue. VI. 40. 
Matt. X. a5. 

26. 


2 7- 


,, Tradet autem fratcr fratrem in mortem , et pa- 
ter filium : et insurgent filii in parentes , et 
morte eos afficienf. 

„ et eritis odio omnibus propter nomen meum : 
qui autem perseveraverit usque in finem, lue 
salvus erit. 

,, Cum autem persequentur vos in civitate ista , 
fugile in aliam. Amen dico vobis , non con — 
summabitis civitates Israel donec veniat Filius 
hominis. 

„ Non est discipulus super magistrum , nec ser- 
vus super dominum suum. 

,, Sufficit discipulo ut sit sicut magister ejus , et 
sena sicut dominus ejus ; 

jj perjeclus autem omnis erit si sit sicut magister 
ejus. 

„ Si Patrem/amilias Beelzebub vocaverunt ; quan- 
to nuigis dornesticos ejus ? 

,, Ne ergo timueritis eos : Nihil enim est opertum, 
quod non revelabitur ; et occultum quoti non 
scietur. 

jj Quod dico vobis in tenebris , (licite in liunine ; 
et quod in autv auditis , pracdicatc super 

tecta. 
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gli agnelli in mezzo ai lupi; siate dunque pru- 
denti come i serpenti , e semplici come le co- 
lombe. Guardatevi dagli uomini perché essi vi 
condurranno ai loro conci! ii e alle loro sinago- 
ghe, e vi flagelleranno. Sarete ancora condotti 
alla presenza di magistrati e di re , accusati di 
essere miei seguaci, e innanzi a quelli rendere- 
te testimonianza di me , e della mia dottrina. 
Quando vi meneranno così non pensate cosa 
direte, e come parlerete. Allora vi sarà suggeri- 
to quello che dovrete dire, e non parlerete voi, 
ma parlerà in voi lo Spirito del Padre vostro. 

S- 8. 

„ Si farà grande persecuzione contro alla mia 
fede, e il fratello consegnerà alla morte il fra- 
tello, e il padre il ligliuolo. 1 ligli insorgeranno 
contro i genitori e li faranno morite, e voi sa- 
rete abominati da tutti per odio del mio nome; 
ma chi si manterrà perseverante c fedele sino 
al fine , quello sarà salvo. Allorché verrete per- 
seguitati in una città potete fuggire in un’altra, 
e vi assicuro che questo popolo d’ Isdraello non 
sarà tutto convertilo , finché non venga il Fi- 
gliuolo dell’ Uomo per il giudizio finale del mon- 
do. Nessun discepolo è superiore del suo mae- 
stro e nessun servo è maggiore del suo padrone. 
Perciò il discepolo si ha da contentare di essere 
trattato come il maestro, e il servo come il suo 
signore ; e chiunque somiglia il proprio maestro 
quello è perfetto. Se dunque costoro hanno dato 
al padre di famiglia il nome di Belzebù, quanto 
più non si dovranno aspettare di essere trattati 
così i suoi domestici ? Perciò andate con corag- 
gio e non temete di essi. Niente della mia dot- 
trina ha da restare occulto e segreto , ma tutto 
si ha da svelare, e si ha da mettere in pubbli- 
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S- 9. 

Siati. X. 58. „ Et notile timore eos , qui occidunt corpus , am- 
mara autem non possunt occidere : sed putius 
timcle eum , qui potest et animam , et cor- 
pus perdere in gchennam . 

39. jj Nonne duo passeres asse veneunt ; et unus eoe 
illis non cadct super terram sinc Patre cestro? 

5 0 . jj V estri autem cupilli capitis omnes numerati sunt. 

51. Nolitc ergo timore : multis passeribus meliorcs 

cstis vos. 

7 >i. )> Omnis ergo , qui con/itcbitur me coram homi- 
nibus, conjitebor et ego eum coram Patre meó 
qui in coelis est. 

35. )> Qui autom negaverit me coram hominibus , ne - 
gabo et ogo eum coram Patre meo qui in 
coelis est. 


$• 10. 

04. ft Nolitc arbitrari quia paccm venerim mittere in 
terram : non veni pacem mittere sed gladium. 

55 Veni enini separare hominem adwrsus patrem 
suum , et filiarn adversus matrem suam , et 
nurum adversus soemm suam. 

36. j, Et inimici horninis domestici ejus. 

07. j) Qui amat patrem j aut matrem plus quam me > 
non est me dignus; et qui amat filium aut 
filium super me j non est me dignus. 

58. Et qui non accipit cruccia suam et sequitur 
me j non est me dignus. 


Digitized by Google 



245 

„ co perchè si sappia. Quello che io vi dico nella 
„ oscurità voi dovete dirlo nella luce , e quanto 
„ ascoltate dettovi all’ orecchio dovete predicarlo 
„ ad alta voce dai balconi. 

$• 9 . 

„ Non temete di quelli che possono uccidere 
„ il corpo , ma non possono uccidere 1’ anima , e 
„ temete bensì chi può condannare al fuoco V a- 
„ nima e il corpo. Due passeri si vendono un sol- 
,, do ; ma forse uno di questi animali può cadere 
„ in terra senza la volontà del vostro Padre? Tut- 
„ ti i capelli del vostro capo sono contati e 
„ perciò non temete , giacché voi siete assai più 
„ di molti passeri. Chiunque poi mi riconoscerà , 
„ e confesserà il mio nome in faccia agli uomini 
„ verrà riconosciuto da me in faccia al mio Padre 
„ celeste, ma quelli clic negheranno di conosccr- 
,, mi in faccia agli uomini, anch’ io negherò ili 
„ conoscerli in faccia al mio Padre celeste. 


s. io. 

» Non crediate eh’ io sia venuto a mettere 
» nel mondo una pace falsa lasciando gli uomini 
» tranquilli nella loro cecità , e nelle loro colpe. 
» Non venni a portar questa pace, ma bensì ven- 
» ni a portare la guerra contro il peccato. Per 
» questo io venni a dividere, se bisogna, il figliuo- 
li lo dal padre , la figlia dalla madre , e la suoce- 
i> ra dalla nuora , e a renderli discordi , imper- 
li ciocché sappiate che i congiunti dell’ uomo sono 
» i suoi maggiori e più pericolosi inimici quando 
n gl’ impediscono di salvarsi. Chiunque ama il pa- 



Matt. X. 3g. 


5 ifi 

Qui invenit anirnam suam , perdei illam ; et qui 
perdiderit animarti sua in propter me j in- 
veniet eatn. 


$■ 11 . 

Qui recipit vos, me recipit: et qui me reci- 
pit recipit eum , qui me misit. 

^ Qui recipit prophetani in nomine prophctae j 
mercedem prophetae accipiet : et qui reci- 
pit j ustum in nomine justi , mercedem ju- 
sti accipiet. 

4a. jj Et quicumque potum dederit uni ex minimis 
istis , calicem aquae frigidae tantum in no- 
mine discipuli : amen dico vobiSj non per- 
det mercedem suam. 

$• 12 . 


Marc. VI- 13. 

7- 

Lue. IX. 6. 
Marc. VI. !?. 
Lue. IX. 6. 
Marc. VI. i3. 

Matt. XI. i. 


Et exeuntes 
duodecim 

circuibant per castella 

et praedicabant ut poenitentiam agerent t 

evangelizantes et curantes ubique. 

Et Daemonia multa ejiciebant et ungebant 
oleo mullos aegro s et sanabant. 

Et Jactum est cimi consummasset Jesus , prae- 
cipicns duodecim discipulis suis, transiit 
inde ut doceret et praeilicaret in civitati- 
bus eorum. 
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« dre e la madre più di me, non è degno di me; 
» chi ama il figliuolo e la figliuola più di me, non 
» è degno di me , e così non è degno di me dii 
» ricusa di prendere la sua croce e seguirmi. Chi 
» crede di salvarsi senza di me, perde la vita e 
» 1’ anima , e chi darà la sua vita per me, salve- 
» rà 1’ anima sua. 


S- H. 

„ Chi riceve voi riceve me stesso , e chi ri- 
„ ceve me riceve quello che mi ha mandato Chi 
„ riceve un profeta,' non per affetti privati, ma 
„ perchè è profeta, sarà rimunerato come un pro- 
„ Jota, e chi riceve un giusto perchè è giusto, sa- 
„ rà rimunerato come un giusto. Così chiunque 
„ dark da bere un solo bicchiere di acqua fredda 
„ ad uno di questi poverelli , perchè è mio di- 
„ scepolo , assicuratevi che non resterà senza mer- 


S- 12. 

Con ciò li dodici Apostoli si diedero a gi- 
rare per li castelli e luoghi delle terre d’ Isdra- 
cllo predicando la penitenza , annunziando 1’ e- 
vangelio, e curando per tutto gl’ infermi. E dis- 
caccieranno molti Demonii , e a molli infermi 
daranno la sanità ungendoli con 1’ olio. Gesù poi 
dopo aver finito di dare le istruzioni e comandi 
ai dodici Apostoli suoi r partì di là , e andò an- 
ch’ esso a predicare ed insegnare nelle citlà d’ I- 
sdraello. 
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Ma». XIV. ». 
lrUC. IX. 7 . 

8 . 

9- 

Matt.XIV. 3. 

4- 

Marc. VI. 19. 
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Marc. VI. ai. 
Malt. XIV. t>. 


Caput XXIII. 

i-4. Decollatiti Joannis Raptistac. 

5. Apostoli a pvaedicationc rcdeutft. 

6 - 8 . (Juinque pnnibus et duo piscibus satiaqtur qUinquc hominum 

miltia. 

Ma». XIV. Marc. VI. Lue. IX. Jo. VI. 


s- 1. 


J ri ilio tempore : audivit Jlerotles Tetrarca 

omnia quae ftebant ab co , et haesitabat eo quod 
dicerctur 

a quibusdam, quia Joannes resurrexit a mortuis , 
a quibusdam vero , quia /Elias apparuit , ab 
aliis autem quia Propheta unus de autiquis 
resurrexit. 

Et ait Herodes : Joanncm ego decollavi. Quis autem 
est iste de quo ego talia audio ? 

Herodes autem tenuit Joannes , et ulligavit eum , 
et posiùt in carcerem propter Herodiadem uxo • 
rem fratris sui. 

Dicebat enim illi Joannes : Non licet tibi habere 
eam. 

Herodias autem insidiabatur illi , et volcbat acci da- 
re eum nec poterat. 

Herodes enim metuebat Joannem sciens eum verum 
justum et sanctum et custodiebat eum , et au- 
dito eo multa fuciebat , et libenter eum au- 
diebat. 


5. 2. 


Cum 

autem 
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Capitolo XXIII. 

1-4. Decollazione di Giovanni ballista. 

5 . Gli Apostoli ritornano dalla loro missione. 

6 -8. Gesù con cinque pani e due pesci sazia cinque mila uomini. 

Moti. XIV. Marc. VI. Lue. IX. Jo. VI. 


S 1. 

In quel tempo il Tetrarca Erode , udito par- 
lare delle meraviglie operate da Gesù , restava in 
gran dubbio sopra di lui , dicendo alcuni che era 
resuscitato Giovanni, altri che era venuto Elia, ed 
altri che era risuscitato alcuno degli antichi Profeti. 
Erode intanto diceva : « Io feci decollare Giovanni; 
» chi sarà dunque quest' uomo di cui odo narrare 
» tante cose? » Imperciocché aveva egli fatto già 
prendere e imprigionare il Battista per causa di 
Erodiade moglie del proprio fratello , giacché Gio- 
vanni diceva liberamente al Tetrarca : « Non ti è 
» lecito tenerla per moglie » . Erodiade perciò gli 
tendeva insidie ; e voleva farlo morire , ma non po- 
teva riuscire in questo suo disegno , mercecchè Ero- 
de temeva Giovanni sapendolo uomo giusto e san- 
to, e non solamente lo preservava dalle trame di 
lei , ma lo udiva volontieri , e qualche volta ese- 
guiva il di lui consiglio. 

$ 3 - 

Venuto poi opportunamente il giorno natalizio 
di Erode , questo in occasione del suo natale die- 
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Marc. VI. ai. dics 

M«u. XIV. 6. natali s fferodis 

Marc. VI. ai. apportunus accidissct , Hemdes uatalis sui coenam 
fecit principibus et tribunis et primis Gulilaeae. 

аа. Cumque introissct filiam ipsius lìerodiadis et sal- 

tassi 

Matt.XIV. 6. in medio , 

Marc. VI. aa. et placuisset Herodi simulque recumbentibus , Rex 
ait puellae : Pete a me quid vis , et dabo tibi. 
Matt. XIV. 7. Utule cum juramento pollicitus est ei dare quod - 
cumque postulassi ab eo , 

Marc. VI. a3. et juravit illi , quia quidquid petieris dabo tibi , li- 
cet dimidium regni mei. 

Quae cum exisset dixit matri suae : Quid petam ? 
at illa dixit : Caput Joannis BapUstae. 
a 5 . Cumque 
Mail» XIV. 8. illa 

Marc. VI. a5. introisse t statim cum J estinationc ad Regem , 

Matt. XIY. 8. praemonita a matre sua , 

Marc. VI. a 5 . petivit dicens : Volo ut protinus 
Matt. XIV. 8. kie 

Marc. VI. a5. des mi/ù in disco caput Joannis BapUstae. 

аб. Et contristatus est rex ; 

Matt.XIV. 9. propter juramentum autem 

Marc. VI. a6. et propter simul discumbentes noluit eam contri- 
stare , 

37- sed rnisso spiculatore praecepit afferri caput ejus 
in disco. 

Matt.XIV. 10 . Et decollava Joannem in carcere , 

11 . et allatum est caput ejus in disco ; 

Marc. VI. a8. et dedit illud puellae , et puella dedit matri suae. 

$• 3 . 

ag. Quo audito , discipuli ejus 

Matt.XIV. 1 a. accedentes tulerunt corpus ejus et sepelierunt illud , 
Marc. VI. 39. et posuerunt illud in monumento. 

Matt.XIV. ia. Et venientes nunUavcrunt Jesu. 
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«le un convito ai principi della sua corte , ai tri- 
buni delle sue schiere , e a’ principali magnati della 
Galilea. Nel tempo di quella lesta entrò la figliuola 
della istessa Erodiade , e messasi a ballare in mezzo 
alla sala , diede tanto piacere con la sua danza , così 
al re come a tutti li convitati , che il re le disse: 
» Chiedi quanto vuoi da me e tutto ti sarà dato». 
E confermò la sua promessa col giuramento dicendo: 
» lo ti darò qualunque cosa dimanderai ancorché 
» fosse la metà del mio regno » . La fanciulla udite 
queste parole uscì di Ih per consultare la madre 
sopra cosa avesse da chiedere , e la madre le disse: 
» dimanda il capo di Giovanni Battista » . La don- 
zella adunque , ammonita così dalla madre , rientrò 
sollecitamente nella sala , e subito presentatasi al 
re , gli disse : «Voglio che subito mi consegni qui 
» in un piatto il capo di Giovanni Battista ». Il re 
si turbò a quella dimanda , ma perchè aveva giu- 
rato , e per non comparire mancatore in faccia ai 
convitati non volle contristarla , e commise a un 
soldato della sua guardia che gli recasse in un piatto 
il capo del Battista. Così Giovanni fu decapitato 
nella prigione , e portata la sua testa in un piatto 
ad Erode , Erode la diede alla donzella , e la don- 
zella la recò alla madre. 


ti 


$. 3 . 

Li discepoli di Giovanni udito questo fatto 
accorsero per dare sepoltura al suo corpo, e lo mi- 
sero in un sepolcro. Dipoi andarono ad annunziare 
il tutto a Gesù , il quale udito di quella morte 
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16. 
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Quod cum audisset Jesus secessit inde in navicali , 
in locum desertum seorsum. 


$• 4 . 


Audiva ante m 
Rex 

/umani Jesu , 

manifestimi enim jactum est nomea ejus , et dicebat 

pueris suis , 

quia 

hic est Joannes Baptista. Ipse surrexit a mortuis 
et proplcrea virtutes operantur in ilio- 
Alii autem dicebant: Quia Elias est. Alii vero di- 
cebant : Quia prophela est : quasi unus ex 
Prophetis. 

Quo audito , Herodes ait ; Quem ego decollavi 
Joannem , hic a mortuis resurrexit. 

Et quacrebat videro eum. 

5 - 5 . 


Et reversi Apostoli 

et convenientes ad Jesurn renuntiaverunt ei omnia 
quac egerant et docuerant. 

Et ait illis : Venite seorsum in desertum locum et 
requiescite pusillum : erant enim qui veniebant 
et redibant multi , et nec spatium manducan- 
di habebant. 

Et assumptis illis 

et ascendentes in navim 

abi'tt Jesus trans mare Galilaeae , quoti est Tibe- 
riadis ; 

et secessit seorsum in. locum desertum qui est 
Bethsaidae. 

Et videruut eos abeuntes , et cognoverunt multi. 

Quod cum 
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parti di là , e suleudo sopra una navicella si ritirò 
in disparte in un luogo deserto , come dipoi verrà 
detto. 

S- 4 . 

Erode adunque ascoltando quanto la fama pro- 
palava di Gesù , imperciocché il nome di lui si era 
reso divulgato e chiaro, diceva alti suoi domestici : 
11 Questo è certamente Giovanni Battista. Egli è 
» risuscitato , e perciò si fanno tanti prodigii con 
» la sua virtù , e nel suo nome » . Alcuni però di- 
cevano che fosse Elia , ed altri che fosse un Pro- 
feta come quelli dei tempi passati , ma Erode per- 
severava nel dire : « Questo è senza dubbio Gio- 
ii vanni che io feci decapitare , il quale è risusci- 
» tato dalla morte » e procurava di vederlo. 


S- 5. 

Frattanto gli Apostoli ritornando dalla loro 
missione vennero a trovare Gesù , e gli riferirono 
quanto avevano fatto e come avevano predicato. 
Allora disse loro il Signore : « Venite a riposare un 
» poco in un luogo segregato e disabitato » imper- 
ciocché di continuo andava e veniva tapta gente 
che non avevano tempo nemmeno per mangiare. 
Salito adunque Gesù sopra una barca insieme con 
essi tragittò il mare di Galilea detto di Tiberiade , 
e andò in un luogo solitario presso Bethsaida , ma 
quella partenza fu veduta e conosciuta da molti. 
Perciò il jiopolo avutone notizia si affrettò a seguir- 
lo , e molta gente di tutte quelle città corse a piedi 
ai luogo stabilito , e vi giunse prima di loro. Gesù 
nello scendere dalla barca , vedendo tanta turba, la 
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audissent , 

et cognovissent turbae 
secutae sunt eum ; 

et pedestres de omnibus civitatibus concurreruni il- 
lue , et praevenerunt eos. 

Et exiens vulit turbam magnam Jesus , 
et excepit eos , 

et misertus est super eos quia erant sicut oves non 
luibentes pastorem ; et coepit illos docere multa , 
et loquebatur illis de regno Dà. 

Et curavit languidos eorum , 
et eos qui cura indigebant sanabat . 

s. 6. 

Subiti ergo in montem Jesus et ibi sedebat cum 
discipulis suis ; 

erat attieni primum Pascha , dies feslus Judaeorum. 
Et sequebatur eum mulùtudo magna , quia videbat 
sigila quae Jaciebat super his qui iujirmabantur . 
Vespere aulem facto 
dies coeperat declinare , 
et cum jam multa bora ficret 
accesserunt ad eum 
duodecim 
discipuli ejus , 
et dixerunt illi: 

Descrtus est locus lue , 
et bora jam praeteriit 

Dimitte turbas ut cuntes in castella quae circa sunt , 

et in proximas villas et vicos , 

divertant et invernarti escas , 

et emani sibi cibos quos manducali , 

quia lue in luco deserto sumus. 

Jesus autem 
respondens 

di x il eis : Non habent necesse ire ; date illis vos 
manducare. 
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accolse amorevolmente , e ne sentì compassione , 
perchè erano come un gregge di pecore senza pa- 
store. Pertanto incorni uciò ad ammaestrare quel 
popolo di molte cose , parlandogli del regno di Dio, 
c risanò tutti quelli che avevano qualche male. 


5 - 6 . 

Dipoi salì sul monte mettendosi a sedere colà 
insieme coi suoi discepoli , ed era vicino il giorno 
di Pasqua , solenne per li Giudei , ma lo seguiva 
sempre gran moltitudine vedendo le maraviglie che 
operava con guarire gl’ infermi. Frattanto il giorno 
declinava, e passato già il vespero, l’ora era tarda 
non poco. Perlochè gli Apostoli avvicinatisi al Si- 
gnore gli dissero : « Questo luogo è deserto , e l’ora 
„ del pasto è trascorsa , perciò congeda ornai le 
„ turbe , e lascia che possano andare nei castelli 
„ vicini , e nei borghi e villaggi dei contorni , e 
„ colà si procurino alloggio e vivanda e comprino 
„ da mangiare , poiché siamo in luogo solitario 
,, dove niente si trova,,. Rispose però il Signore: 
,, Non è necessario che vadano, ma dategli voi da 
„ mangiare,,. E disse loro: „ Andate e vedete 
„ quanto pane avete fra voi,,. Gli Apostoli, fatte 
le convenienti ricerche , gli dissero : ,, Qui ci sono 
„ solamente cinque pani e due pesci , nè si potreb- 
„ be governare tanta gente senza andare a com- 
„ prare la cibaria per tutti. Se dunque vuoi dargli 
„ qui da mangiare, mandaci a comprare duecento 
„ denari di pane. 


t 
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$■ 7 . 

Gesù sollevando lo sguardo , e vedendo la gran 
■noi ti ludi ne che si era adunala all’ intorno di lui , 
disse a Filippo: «Come faremo a comprare abba- 
„ stanza di pane per nudrire tutti questi concorsi ?» 
E diceva così per sentire quello che rispondesse , 
giacché sapeva bene cosa aveva stabilito di fare. 
Filippo rispose al Signore : « Non bastano dueccn- 
„ to denari di pane per darne una piccola parte 
„ a ciascheduna di queste persone» . E un altro 
discepolo , Andrea fratello di Simon Pietro , sog- 
giunse : « Ci è qui un garzone il quale ha cinque 
„ pani d' orzo e due pesci , ma cos’ è questo poco 
„ per tanto popolo ? Allora disse Gesù : « Portate 
„ qua quei pani e quei pesci, e fate sedere tutti 
„ questi uomini perche mangino separatamente cin- 
„ quanta per cinquanta » . E ordinò a’ suoi disce- 
poli che distribuissero le turbe in camerate distin- 
te , e le facessero sedere sulla verdura , impercioc- 
ché quel luogo era molto erboso. Li discepoli ese- 
guirono gli ordini del Signore , e fecero sedere 
tutto quel popolo separatamente, dividendolo prima 
a centinari, poi a cinquantine, e di soli uomini si 
assisero intorno a cinque mila. 


Tom. 1. 


17 
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Jo. VI. 

11. 

Malt.XIV. 

, 9* 

Jo. VI. 

1 1. 

Marc. VI. 

4i. 

Lue. IX. 

16. 

Malt.XIV. 

>9* 

Lue. IX. 

16. 

Malt.XIV. 

>9- 

Jo. VI. 

ii. 

Marc. VI. 

<!• 

Jo. VI. 

11. 

Marc. VI. 

4«. 

Jo. VI. 

1 1. 

Malt.XIV. 

lo. 

Jo. VI. < 

12. 


i5. 

Lue. IX. 

*7* 

Mare. VI. 

43. 

Jo. VI. 

i5. 

Marc. VI. 

45. 

Siali. XIV. 

21. 

Jo. VI. 

14. 


S- 8. 

Jesus ergo 

acceptis quinque punibili et duobus piscibus , aspi - 
cicns in coclurn 
et cum gratias egisset / 
benedixit et f regii panes , 
et distribuit discipulis suis 
panes 

ut ponerent ante turbas ; 
discipuli autem turbis 
discumbentibus. Simililer 
et duos pisccs divisil , 
et distribuit 
omnibus 

ex piscibus quanlum volcbant. 

Et manducaverunt omnes , et saturati sunt. 

Ut autem impleti sunt dixit discipulis suis : Colli- 
dile quue superaverunt Jivgmenta ne peivant. 
Colfegenuit ergo 
quod super/uit illis , 
et sustulerunt reliquia s , 

et impleverunt duodecim copbinos fragmentorum 
ex quinque panibus horduceis , quae supcrjue- 
runt bis qui manducaverunt , 
et de piscibus. 

jManducuntium autem Juit numerus quinque millia 
virorum , exceptis multeribus et paivuli. 

UH ergo homines cum vidissent quod Jesus jeccrat 
signum dicebant : Quia Ine est vere Pivpheta 
qui venlurus est in mundum. 
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Ciò fatto , Gesù pigliati li cinque pani e li 
due pesci alzò gli occhi , guardando il cielo , e 
reso grazie al Signore, benedisse i pani e li spezzò 
distribuendoli sili discepoli acciocché li dassero al- 
le turbe , e li discepoli li diedero alle turbe che 
stavano sedute. Similmente divise i pesci e a cia- 
scheduno fu dato quaulo pesce voleva , e così tutti 
mangiarono restando satollati. Finito il pasto , il 
Siguore disse ai discepoli: «Congregate gli avvanzi 
„ perchè fion vadano a male „ . E i discepoli rac- 
cogliendo quanto era stato superfluo a coloro che 
avevauo mangiato , empirono dodici cofani con li 
frammenti dei cinque pani di orzo , oltre gli av- 
vanzi dei pesci. Quelli poi che vennero cibati fu- 
rono cinque mila uomini , senza contare le donne 
e i fanciulli, intanto la gelile la quale aveva ve- 
duto il miracolo operato da Gesù , diceva : „ Questo 
„ è veramente il Profeta o Messia che deve venire 
„ al mondo. 
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Caput XXIV. 

1-3. Jesus ambulai super mare. 

4 > V enit in terram Gencsarcl/t , ibiquc malia facil sigiai. 

Mail. XIV. Marc. VI. Jo. VI. 


$• 1 . 


Jo. VI. i 5 . 1/ csiis autem curri cognovisset quia -venturi essent 
ut rapcrcnt cum , et juccrent eurn regem , 
ilare. VI. 45 . statini coegit discipulos suos ascendere navim , ut 
praecedervnt euni trans J raduni ad Bcthsai - 
dani (150). 

Matt.XIV. 11. dorico 

Marc. VI. 45 . ipse dimillerel populum. 

Matt.XIV. a3. Jìt dimissa turba ... • 

Jo. VI. i 5 . f U gìt f 

Matt.XIV. 93. e t ascendi t 

Jo. VI. « 5 . itcrum in monte ipse solus 

Matt.XIV. 95. orate. Vespcrc autem facto solus crai ibi. 

S- 2. 

Jo. VI. 16. Ut autem sero factum est dcsccrulerunt discipuli 
rjus ad mare, 

t 1- et cum ascendissent navim , 

Marc. VI. 47 - crat' navis in medio mari, et ipse solus in terra. 

Jo. VI. 17. Et venerunt trans mare in Capharnaum , et tene - 
brae Jactac jam erant , et non venerai ad eos 
Jesus. (151) 

18. Mare autem vento magno Jlante cxurgcbat , 

Matt. xrv. 94 . et navicula in medio mari Jactabatur fuctibus , 
crat cnim contrarìus ventus. 

Marc. VI. 48 . Et vidtms eos laborantcs in remigando , crat enim 
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Capitolo XXI f . 

1*3. Gcjù cammina sopra il mare. 

4. Va alla terra di Genesaret, c vi opera molti prodigi^ 

Matt. XTV. Marc. VI. Jo. VI. 


$• 


Il Signore però conoscendo che sarebbero ve- 
nuti n levarlo di Ut forzatamente con animo di Dirlo 
loro re , comandò subito alli discepoli che salissero 
sulla barca e lo precedessero per mare fino a Bet- 
suicìa intanto che egli congedava quel popolo. Dipoi 
licenziata la turba , fuggì salendo nuovamente sul 
monte a pregare , ed ivi si trovò solo attesoché 
nessuno lo seguì per essere passato il vespero , e 
I’ ora molto avvanzata. 


$• 2 . 

Venendo già la sera i discepoli discesero alla 
spiaggia , e saliti sulla barca si avvanzarono in 
mezzo al mare , lasciato solo in terra il Signore ; e 
proseguendo la navigazione sino a Cafarnao si era- 
no di già condensate le tenebre , e Gesù non era 
\ venuto a raggiungerli. Intanto cominciato a soffiare 
vento gagliardo, il maTe si gonfiava, e la navicella 
in mezzo al mare veniva agitata dai flutti, perchè 
il vento le era contrario. Giunta la quarta vigilia 
o sia 1’ ultima parte della notte , Gesù vide che i 
suoi discepoli si affaticavano molto a n negare per 



262 


Jo. VI. 19 . 
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Ma». XIV. 99 . 


3o. 
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Jo. VI. 91. 
Marc. VI. 5t. 
Ma». VI. 39. 
Marc. VI. 5l. 

59. 


ventus contrarius m , et circa quartam vigi- 
lium noctis venit ad eos ambulata supra 
mare. 

Cum remigasseut ergo gufisi stadia viginti quitique , 
aut triginta , vident J esum ambulautem supra 
mare , et prvximum navi fieri, (152) 
et volebat praeterire eos. 

At illi ut viderunt eum ambulantcm supra mare 
putaverunt phantasma esse , 
et timuerunt 

et turbati sunt dicentes : quia phantasma est , 
et prae timore clamaverunt. 

Omnes enim viderunt eum , et conturbati sunt. 
Jesus 
a ute m 

stutim locutus est eis dicens : 

Confidile ; ego sum ; 
diabete fiduciam 
et nolite timere. 

Ilespondens antera Petrus dixit : Domine si tu es , 
jube me venire ad te super aquas. 

At ipse ait : Peni. 


$• 3. 

Et descemlem Petrus de navicuìa ambu labat super 
aquas ut verdini ad Jesum. 

Pidens vero venturn validum , timuit ; et cum coe- 
pissel mergi clamavit dicens : Domine salvum 
me fac. 

Et continuo Jesus exlendens maritim apprehendit 
eum , et ait ilti : Modicae fulei quare du- 
bitasti ? 

Poluerunt ergo accipere eum in navim , 
et ascendit ad illus in navim , 
et cum ascendissent in navicuhtm cessavi t ventus. 
et plus magis intra se stupebant , 
non enim inte/lexcrunt de pauibus ; crai er.im cor 
eorurn obcoecatum. 
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la contrarietà del vento , e andò verso di loro ca- 
lumando sopra le acque. Avevano essi remigato tre 
o quattro miglia all’ incirca allorché videro il Si- 
gnore il quale camminava sopra il mare , e si ac- 
costava alla barca facendo mostra di volerli oltre- 
passare ; ma i discepoli creduto che fosse uu fan- 
tasma si intimorirono; e dicendo con gran tristezza: 
u questo di certo è un fantasma » incominciarono 
a gridare per la paura ; imperciocché tutti lo ve- 
devano ed erano atterriti. Gesù però , levata imme- 
diatamente la voce , disse loro : « State di buon 
» animo perchè son io ; abbiate dunque fiducia , e 
>> non temete » . Allora disse Pietro : « Signore , 
» se sei tu , comandami di venire a te sopra le 
» acque », e il Signore gli disse « vieni » . 


s. 3. 

Pietro pertanto disceso dalla barca camminava 
liberamente sull’ acqua per andare a Gesù , ma di- 
poi sentendo la gagliardo del vento incominciò a 
temere , e in quei punto cominciando ancora ad 
affondarsi gridò : a Signore salvami » . Gesù stesa 
immediatamente la mano lo prese , e nel sollevarlo 
gli disse : Uomo di poca fede perchè hai tu du- 

» bitato ? » Indi , così desiderando i discepoli , sali 
sulla barca insieme con Pietro , e saliti appena , il 
vento cessò. Con questo restarono sempre maggior- 
mente maravigliati , imperciocché il loro cuore non 
era ancora illuminalo del lutto , e il prodigio dei 
pani non era bastato a far loro intendere la divinità 
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Qui autem in navicula erant venerimi et adorate- 
nini eum dicentes : V ere Filias Dei cs. 

Et cum trans/retassent 
statini natis fuìt ad terram • 

Gcnesareth 
in qaam ibant , 
et applicuerunt. 


S 4. 


Marc. VI. 5J. 


Ma». XIV- 35. 


36. 


Marc. VI. 55. 


56. 


Cumqae egressi essent de nati continuo cognove- 
runt eum ; 

et cum cognotissent cum viri loci illius miserunt 
in unitersam regionem illam et obtulerunt ei 
omnes male habentes. 

et rogabant eum ut vel fimbriam vestimenti ejus 
tangerent. Et quicumque tetigerunt salti Jacti 
sunt. 

Et percuitentes unitersam regionem illam , coope- 
rimi in grabatis , eos qui se male habebant 
circumferre ubi audiebant cum esse. 

Et quocumque introibat , in vicos vel in villas aut 
cititates , in platais ponebant infirmos } et de- 
precabantur eum ut vel fimbriam vestimenti 
ejus tangerent , et quotcujnque tangebant eum 
salti fiebant. 


t 
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di Gesù. Veduti però questi nuovi portenti tutti i di- 
scepoli che stavano sulla barca , gli si fecero attor- 
no , e lo adorarono dicendo : » Tu sei veramente il 
„ Figliuolo di Dio. Dipoi trapassato il lago , la 
barca arrivò subito alla terra di Genesaret dove 
avevano destinato di andare, e approdarono in 
quella spiaggia. 


S 4. 

Appena disbarcati , Gesù fu conosciuto , e gli 
uomini di quel luogo , tostochè lo conobbero , man- 
darono messi in ogni parte della contrada , con che 
vennero condotti al Signore quanti si trovavano 1 / 

infermi , pregandolo di lasciarli toccare almeno 
1’ orlo della sua veste , e tutti gli infermi che lo 
toccarono furono risanati. Così in tutta quella re- 
gione si incominciò a prendere gli ammalati coi 
loro letti portandoli in giro in cerca di Gesù , e 
ogni volta che entrava in qualche borgata , villag- 
gio o città mettevano gli infermi sulla piazza, sup- 
plicandolo di lasciar loro toccare almeno la estremità 
del vestito Qpanti poi lo toccavano restavano tutti 
guariti, 
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Caput XXV. 


1*7. 'Jesus in Capharnaum docci discìpuht qUnd ipse sii Punir 
vilae (juodquc ilabit Cornetti suoni ad mandu'-andum , et 
Sanguinai ad bibendum. Propter hot scrmoucs multi di- 
scipuli rcUnquunt cum. 


Jo. VI. 


s- 

t ; 1 

jo. VI. 11 . Altera die , turba , quae stabat trans mare , 
vidit quia navicula alia non crai ibi , nisi una , 
et quia non introisset cum discipulis mis Jesus 
in navim , sed soli discipuli ejus abiissent ; 
a3. Aliac vero supervenerunt naves a Ttberiade , juxla 
locum ubi manducaverant panem } gratias agen- 
tes Domino. 

24 . Cum ergo vidisset turba quia Jesus non esset ibi , 
■ ■ neque discipuli ejus, ascendcrunt in naviculas , 
et venerunt Capharnaum quaerentes Jesum. 
a5. Et cum invenissent eum trans mare , dixerunt ci : 
Rabbi , quando huc venisti ? 

26 . Respondit eis Jesus , et dixit : Amen , amen dico 
vobis : quaeritis me , non quia vidistis sigiai , 
sed quia manducastis ex panibus , et saturati 
estis. 

Operamini non cibum qui perii , sed qui permanet 
in ■ vitam acternam , quem Filius hominis da- 
bit vobis. Hunc cnim Pater signavit Deus. 
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Capitolo XXI. 

•• • % 

1-7. Gesù a Cafarnao insegna che oso e il Pane della vita, e 
che darà a inaagiare la sua Carne , e a bevcre il suo 
Sangue. Per questi ragionamenti molti discepoli lo ab' 
bandonano. 

Jo. VI. 


\ 


S- 1. 

• % 

J^el giorno successivo a quello della molti- 
plicazione dei pani il popolo che stava in quelle 
bande di là dal lago , andò cercando Gesù ; imper- 
ciocché avevano veduto che nella sera precedente 
vi era una barca sola , e il Signore non vi era en- 
trato coi suoi discepoli , ma questi erano partiti 
senza di lui. Intanto sopravvenucro altre navi da 
Tiberiade approdando vicino al luogo in cui ave- 
vano mangiato il pane , ammirando il potere di 
Dio , e ringraziandolo della sua beneGcenza ; ma 
veduto che Gesù non era colà , e non ci erano 
nemmeno i discepoli , quella gente salita tutta sulle 
barche venute , andò a cercarlo a Cafarnao. Final- 
mente trovandolo di là dal mare gli dissero : 
,, Maestro, quando sei venuto in questo luogo ?„ 
e il Signore rispose loro : u Conosco bene che voi 
„ non venite a cercarmi condotti dalla fede per 
„ avere veduto i prodigii operati da me , ma bensì 
„ venite perchè mangiaste il pane che io vi detti 
„ e rimaneste saziati. Operate però e affaticatevi 
„ non già per il pane temporale che perisce , ma 
„ per quel pane che deve nutrirvi per la vita 
„ eterna , il quale vi sarà dato dal Figliuolo del- 
„ r uomo. Chi sia poi questo Figliuolo dell’ uomo 
„ il quale può darvi un tal pane , Iddio Padre lo 
ha dimostrato co’ suoi portenti. 
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S- 2. 

Jo. VI. a8. Dixenmt ergo ad cimi : Quid faciemus , ut opere- 
mur opera Dei ? 

a 9- Respondit Jesus , et dixit cis : Hoc est opus Dei 
ut crcdatis in eum quem misit ille. 

5o- Dixenmt ergo ei : Quod ergo tu facis signum , ut 
videamus et credamus libi ? quid opcrarìs ? 

Palres nostri manducaverunt manna in deserto , 
sicut scriptum est : Panem de coelo dedit eis 
manducare. 

3a - Dixit ergo eis Jesus : Amen , amen dico vobis : 
non Moyses dedit vobis panem de coelo , sed 
Pater meus dot vobis panem de coelo verum. 

33 - Panis enim Dei esf. , qui de coelo descendit , et dat 

vitam mando. 

3 4- Dixerunt ergo ad eum : Domine , sempcr da nobis 

panem hunc. 

35- Dixit autem eis Jesus : Ego sum panis vitae : qui 

venit ad me non esuriet : et qui credit in me 
non sitiet umquam. 

Sed dixi vobis , quia et vidistis me , et non ere - 
dilis. 

5 7* Omne quod dat mihi Pater , ad me venit : et eum 
qui venit ad me non ejiciam foras. 

38. Quia descendi de coelo , non ut Jaciam voluntatem 
meam t sed voluntatem ejus qui misit me. 

59 . ffaec est autem voluntas ejus , qui misit me , Pa- 
tris : ut omne , quod dedit mihi , non perdam 
ex co , sed resuscitem illud in novissimo die. 

io. Haec est autem voluntas Patris mei qui misit me: 
ut omnis qui videt Filium , et credit in eum , 
habeat vitam aetemam, et ego resuscilabo eum 
in novissimo die. 
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5 . 2 . 

Risposero coloro : „ Cosa dobbiamo fare per 
„ operare secondo il piacere di Dio ? „ e soggiunse 
Gesù ; « 11 piacere di Dio è che crediate in quello 
„ eh’ egli ha mandato n . Ma , proseguì quella 
gente , « cosa fai tu , e qual segno ci dai perchè 
„ dobbiamo restare persuasi e dobbiamo credere 
„ in te ? Il prodigio del pane non basta , imper- 
„ ciocché Mosè fece ancora di più , e i Padri no- 
„ stri mangiarono la manua nel deserto. Così si 
„ legge nelle Scritture : Ila dato da mangiare al 
,, suo popolo il pane venuto dal cielo n . Allora 
disse il Signore ; « Mosè non vi dette il vero pane 
„ celeste , ma oggi il Padre mio vi dà questo ve- 
„ ro pane del cielo , poiché il vero pane di Dio 
„ è colui che è disceso dal cielo, e dà la vita al 
„ mondo » . Replicò quella gente : « Signore , dacci 
„ dunque sempre di questo panea . E Gesù disse loro: 

„ Io sono il pane della vita ; chi viene a me non avrà 
„ mai più fame , e chi crede in me non avrà mai più 
„ sete , ma già vi ho detto che voi mi avete veduto 
„ e conosciuto, e tuttavia non credete. Sappiate però 
„ che verranno a me da ogni parte tutti quelli che il 
„ Padre mi consegna , c di quanti verranno a me io 
„ non discaccerò nessuno. Imperciocché discesi dal 
cielo non già per operare , quasi avessi una vo- . 
„ lontà diversa da quella del Padre , ma appunto 
„ per eseguire la volontà di quello che mi ha 
„ mandato. La volontà poi del Padre che mi ha 
„ mandato è che io non lasci perire nessuno di 
,, quanti mi ha consegnati , ma li resusciti tutti 
„ nell’ ultimo dei giorni. Tale è la volontà del 
„ Padre mio il quale mi ha spedito sulla terra , 

„ che chiunque vede il Figliuolo dell’uomo, e cre- 
„ de in lui, abbia la vita eterna , ed io adempirò 
„ questa sua volontà c risusciterò tutti questi nel» 

„ V ultimo dei giorni. 
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S- 3. 

Jo. VL 4>- Murmurabant ergo J udori de ilio quia dixissel : 
Ego sum panis virus qui de corio descendi. 
4’- Et dicebant : Nonne hic est Jesus Jilius Joseph , 
cujus nos novitnus patrern et mairem ? Quo - 
modo ergo dicit hic : quia de cario descendi ? 

43- Respondit ergo Jesus , et durit eis : Nolite mur mu- 

rare in invicem : 

44- Nemo potest venire ad me, nisi Pater , qui misit 

me , traxerit eum : et ego resuscitabo eum in 
' . novissimo die. . ' . 

4 3- Est scnptjtm in Prophetis ; et erutti omnes docibi - 
les Dei. Omnis qui audivit a Patre , et didi- 
cit , venit ad me. 


_ S- 4. 

Jo. VI. 46 . j, Non quia Patrern vidit quisquam , nisi is , 
qui est a Deo , hic vidit Patrern. 

47 . Jt Amen , amen dieo vobis : qui credit in me 

habet vitam aeternam. 

48 . Ego sum panis vitae. 

4 9 . » Patres vestri manducaverunt manna in deser- 

to, et mortui stetti. 

50. m Hic est panis de coelo descendens : ut si 

quis ex ipso manducaverit , non moriatur. 

51. j. Ego sum panis vivus, qui de coelo descendi. 
5a. j. Si quis manducaverit ex hoc pane , vivet in 

aeternum : et panis quem ego dabo , caro 
■ mea est prò mundi vita. 
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Li Giudei udendo tali parole mormorarono di 
lui perchè aveva detto: « lo sono il Pane vivo che 
» discesi dal cielo» 5 e dicevano l’uno all’altro: 
» Quest’ uomo non è forse Gesù figliuolo di Giu- 
» seppe , di cui abbiamo conosciuto il Padre e la 
» Madre ? Come dunque ci viene a dire : lo sono 
» disceso dal cielo? » Il Signore rispose a questi 
liorbottamenti : « Non mormorate fra voi , e sap- 
» piate che nessuno può venire a me se non è 
» chiamato e guidato dal Padre che mi ha man* 
» duto. Tutti quelli poi che verranno saranno ri- 
» meritati da me nell’ ultimo dei giorni: È scritto 
» ancora nei Profeti , che Iddio -dark i suoi am- 
» maestra menti per tutti , e ognuno sarò capace 
» di attenderli , ma verranno a me quelli soli i 
» quali avranno ascoltato la voce del Padre, e 
» imparato i suoi comandi per osservarli. 

•. -, S-* 

* • , 1 ( 

» ^ on crediate già per questo che alcuno ab- 
,, bia da vedere il Padre in persona , impercioc— 

• „ che nessuno ha veduto il Padre se non quello 

,, che è stato mandato da Dio. Vi assicuro però 
,, che chiunque crede in me , avrà la vita eterna, 

, y perchè io sono il pane della vita. 1 vostri padri 

„ mangiarono la manna nel deserto e tuttavia so- 
„ no morti ; ma qui si tratta di un pane che vie- 
,, ne apposta dal cielo , acciocché chiunque si nu* 
” drisce di esso non abbia da morire. Io sono il 
„ pane vivo che discesi dal cielo. Chi mangerà 
)ì questo pane vivrà in eterno , e la mia carne è 
» il pane che darò per la vita del mondo. 
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5 . 5 . 

Jo. VI. 53 . Litigabant ergo Judaei ad invice m, dicentes. 

Jt Quomodo potest hic nobis carnem sitato 
dare ad manducandum ? 

Dìxit ergo eis Jesus : Amen, amen dico vobis: 

nisi manducavcritis carnem Filli H omini s , 
et biberitis ejus sanguinarti j non habebilis 
vitam in vobis. 

55. J} Qui manducai meam carnem , et bibit meum 

sanguinati , habet vitam aeternam: et ego 
resuscitabo eum in novissimo die. 

56. jj Caro enim mea vere est cibus et sanguis 

incus vere est potus. 

5 Jr Qui manducat meam carnem et bibit meum 
sanguinali in me manet } et ego in ilio. . 

58 . jj Sicut misit me vivens Pater t et ego vivo prò- 
pter Patrem: et qui manducat mej et ipse 
vivet propter me. 

5 o. jj ///c est panis qui de coelo descendit. Non 
sicut manducaverunt patres vostri manna 
et mortui sunt. Qui manducai hunc pana» 
vivet in acternum. 

60. Ilcac dixit in sinagoga docens j in Capitar- 

naum ( 153 ). 

61 . Multi ergo audientes ex discipulis ejus dixc- 

runt. jj Dnrus est hic scrmo , et quis po- 
tcst eum audire ? 

61. Sciens autem Jesus apud semetipsum , quia mur- 
murarcnt de hoc discipuli ejus j dixit eis: 
Hoc vos scandalìzat ? 

63. Si ergo videritis Filium IJominis ascende n* 

toni ubi evat prius? 

64. « Spiritus est qui vivificai: caro non pvodest 
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Li Giudei disputavano fra loro diceudo „ Co- 
„ me potrà fare quest’ uomo per darci a tnangia- 
„ re la sua carne ? Disse dunque od essi Gesù. 
,, Siate pur certi che se non mangercte la carne del 
„ Figliuolo dell' Uomo , e non Leverete il suo 
,, sangue non conserverete la vita; chi perù muti- 
„ cerò la mia carne e beverà il mio sangue avrà 
„ la vita eterna , ed io lo resusciterò nell' ultimo 
„ de’ giorni. Couciossiachè la mia carne è vera- 
,, mente cibo , e il mio sangue è veramente be- 
„ vanda; c chi mangia la mia carne c beve il mio 
„ sangue, si unisce con me, ed io mi unisco con 
„ lui. Come io vivo con la vita del Padre che mi 
„ ha maudato , il quale è il foulc della vita , così 
„ trarrà la vita da me chiunque si nudrirà di me 
„ stesso. Questo è il vero pane disceso dal cielo , 
„ e non sarà di voi come dei padri vostri i quali 
„ mangiarono la manna nel deserto, e nondimeno 
„ morirono , perchè chi mangerà qupsto patte vi- 
„ verh in eterno. 


S fi- 
li Signore diss^ queste cose in Cafarnao pre- 
dicando nella sinagoga , e molti de’ suoi discepoli 
avendole udite dicevano. „ Questo è un parlare as* 
„ sai duro, e chi potrà prestargli orecchio e cre- 
„ denp?» Gesù però penetrando con la propria 
virtù quanto quei discepoli mormoravano dentro 
se stessi, disse loro. „ Voi vi scandalizzate per quel- 
,, lo che avete udito? E che direte se vedrete il 
„ Figliuolo dell’ Uomo salire là su dove era prima 
„ che discendesse in terra ? Lo spirito è quello che 
„ vivifica , la carne a niente giova , e le parole 
„ che vi ho parlato sono spirito e vita. Fra di 
Tom. I, 18 
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quìdquam. Verba quae ego Jocutus sani 
t'obis , spiritai et vita sunt ( 154 ). 

Jo. VI. 65 . jj Sed sunt quidam ex vobis qui non credunt ti . 

Sciebai cnim ab initio Jesus , qui esse ut 
non credenteSj et quis traditurus esset eum. 
66 . Et dicebaL ,, Propterea dixi vobis , quia nemo 
potest venire ad me, nisi Juerit ei datimi a 
Palre meo ( 155 ). 

$• 7 . 

‘ 67. Ex hoc multi discipulorum ejus abierunt retro ; 
et jam non cum ilio ambulabant. 

68 . Dixit ergo Jesus ad duodecim. „ Numquid et 

vos vultis abire ? 

69. Respondit ergo ei Simon Petrus. „ Domine , ad 

qutm ibimus ? verba vitae aeternae habes. 

70. Et nos credidimus et cognovimus quia tu. es 

Christus Eilius Dei. 

71. Respondit eis Jesus. Nonne ego vos duodecim 

elegi j et ex vobis unus diabolus est ? 

71. Diccbat autem Judam Simonis Iscariotem ; hic 
enim erat traditurus eum , cum esset unus 
ex duodecim. 
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j, voi però vi sono alcuni che non credono „ im- 
perciocché Gesù sapeva bene sino dal principio 
quali sarebbero rimasti increduli, e chi era quel- 
lo che doveva tradirlo. E soggiunse. „ Perciò vi ho 
„ detto che nessuno può venire a me se non gli è 
„ accordato dal Padre mia 


S- 7. 

Da quel momento molti discepoli si ritiraro- 
no da lui e non lo seguirono più , onde il Signo- 
re disse alli dodici Apostoli. „ Forse anche voi vo- 
„ le te abbandonarmi? „ Rispose Simon Pietro. „Si- 
,, gnore, a chi anderemo? Tu solo hai le parole 
„ della vita eterna , e noi abbiamo già conosciuto 
,, e creduto che tu sei il Cristo Figliuolo di Dio. „ 
„ Soggiunse però Gesù. „ Tuttavia non è forse ve- 
„ ro che ci è un Demonio fra voi dodici, i qua- 
„ li ho prescelti io medesimo?,, e diceva cosi par- 
lando di Giuda Iscariotc figliuolo di Simone , il 
quale era uno dei dodici , e pure doveva tradirlo. 
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Caput XXVI. 

l-4* Jesus Galilaeam pcragrat. Phnrisacos rrpnehtndil quod must * 
ditiam corporis curent , animi puntate postposita. 

5. Pergit in partes Tjrri et Sidonis ubi J'diam muticris Cananacac 
a Daemonio vexatam sanai. 

Matt. XV. Marc. VII. Io. VII. 


S- * 

Jo. VII. 1. Post hacc antan ambuXabat Jesus in Galilaeam ; 

non enim volebat in Jerusalem ambulare 
quia quacrebant eum Judaei interficere. 
Matt. XV. 1. Tane 
Marc. VII. 1. quidam 
Matt. XV. 1. Scribae et Pharisaei 
Marc. VII. t. veniente s ad J erosolymis 
Matt. XV. 1. accesserunt ad eum ; 

Marc. VII. 1. et cum vidissent quosdam ex discipulis ejus , 
comunibus munibus j idest non lotisj man- 
ducare panes, vìiuperaverunt 
Matt. XV. 1. diccntes. 

1. Quare disci pulì fui irasgrediunlur iraditionem 
scniorum ? Non enim lavant manus suas 
cum panem manducant. 

Marc. VII. 3. Pharisaei enim et omnes Judaei > itisi crebro 
laverint manus non manducant tenentes tra - 
ditìonem seniorum ; 

4 - et a Joro itisi baptizenlur non comedunt ; et alia 
multa sunt quac tradita sunt illis servare ; 
baptismata calicum et urceorum, et aera- 
menlorum, et lectorum ( 156 ). 

5 . Et inlerrogabant eum Pharisaei et Scribae. 

Quare discipuli fui non ambulant juxta 
Iraditionem seniorum , sed commuttibus ma- 
nibtts manducant pattern ? 
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Capitolo XXVI. 

1-4- Gesù va in giro nella Galilea. Riprende i Farisei i quali 
attendevano alla mondezza esteriore trascurata quella del- 
l’animo. 

5. Va ai confini di Tiro e di Sidone. Ivi libera dal Demonio 
la figlia di una donna Cananea. 

Moti. XV. Marc. VII. Jo. VII. 


s- i. 


Dopo di ciò il Signore andò camminando 
per la Galilea , non volendo andare a Gerusalem- 
me perchè i Giudei cercavano di ucciderlo. In quel 
tempo certi Scribi e Farisei venuti da Gerusalem- 
me si avvicinarono a lui , e vedendo che i suoi di- 
scepoli non si lavavano le mani prima di mettersi 
al pasto, biasimarono tale costume dicendogli. » Per- 
» che li discepoli tuoi non osservano le tradizioni 
» degli antichi, e non si lavano le mani prima di 
» mangiare»? Imperciocché li Farisei, e general- 
mente tutti i Giudei non mangiano senza lavarsi 
spesso le mani , tenendo questa osservanza dalla 
tradizione de’ loro maggiori; e segnatamente allor- 
ché vengono dalla piazza non mangiano senza es- 
sersi prima intieramente lavati. Inoltre per tradi- 
zione de’ loro padri osservano ancora molte altre 
pratiche ; come quella di purificare le tazze , gli 
orciuoli , gli utensili di rame , c ancora i letti so- 
pra i quali siedono a mensa. Perciò li Farisei e 
gli Scribi domandavano a Gesù „ perchè i disce- 
» poli tuoi non camminano secondo la tradizione 
» dei vecchi , c si assidono a mensa con te mani 
» come si trovano ? 
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Ma». XV. 3. 


Marc. VII. io. 


li. 

Ma». XV. 5. 
Marc. VII. la. 

Ma». XV. 6. 
Marc. VII. i3. 


Ma». XV. 7. 
Marc. VII. 6. 

7* 

Ma». XV. 9. 
Marc. VII. 7. 

8 . 


Ma». XV. 10. 
Marc. VII. 14. 
Ma»t. XV. 10. 
Marc. VII. 14. 

i5. 


$■ 2 . 

Ipse uutcni respondens ait illis. Jt Quare et vos 
trasgredimini mandatimi Dei propter tradi' 
tionem vestram ? Nam Deus dixit , 
et Moyses dixit. II onora patrem tuunij et ma- 

trem tuam j et qui maledixerit patri vel 
matri morte moriatur. 

,, V os autem dicitis j si dixerit homo patri et 
matri , cor bari, quod est donum quodcumquc 
_,j est ex me tibi proderit (157) 
j, et ultra non dimittitis eum quidquam facere 
patri suo aut matri. 

Et non honorificabit patrem suum aut matrem 
suam j et irritum Jecistis mandatum Dei 
jj rescindenUs verbum Dei per traditionem ve - 
stram quam tradidislis ; et similia hujusmo- 
di multa facite. 

jj IJypocritae ; bene prophetavit de vobis Isaias , 
dicens 

jj sicut scriptum est , populus hic labiis me ho- 
noratj cor autem eorum longc est a me. 
j } In vanum autem 
j, et sine causa colunt me 
jj docentes doctrinas et praecepta hominum. 
jj Relinquentes enim mandatum Dei lenetis tra- 
ditionem hominum j baptismata urceorum 
et calicum ; et alia similia his Jacitis multa. 

$• 3. 


Et convocatis 
iterum 

ad se turbis dixit eis. 
jj A udite me omnes et intelligite. 
jj Nihil est extra hominem introiens in eum 
quod possit eum coinquinarc , sed qttae de 
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S- 2. 

Gesù però loro rispose. » E voi perchè per le 
» vostre tradizioni trasgredite i comandi di Dio ? 
» Imperciocché disse il Signore , e replicò Moisè , 
» onora il padre tuo, e la madre tua; e chiunque 
» maledirà il padre o la madre sia punito di morte. 
» Voi però insegnate che basta dire al padre , e 
» alla madre, ti giovi ogni offerta che io l'accia al 
» tempio; e non lasciate che si comparta loro al- 
» tro bene. Così non si onorano i genitori ; e co- 
» sì avete deluso il comando del Signore , scan- 
» celiando la parola di Dio col pretesto d’ inscgna- 
» re le vostre tradizioni ; e di più fate ancora mol- 
» te altre cose consimili. Ipocriti ; Isaia profetizzò 
» bene di voi, dicendo come si trova nei suoi scritti. 
» Questo popolo mi onora con le labbra , ma il 
>i cuore di costoro è lontano da me, e mi adora- 
» no invano c senza profitto , mentre insegnano le 
» dottrine , e i precetti degli uomini. Impercioc- 
» chè voi , abbandonati i comandamenti di Dio , 
» seguite le tradizioni degli uomini con attendere 
» scrupolosamente alla mondazione dei calici e de- 
li gli orci , e a molte altre cose simili a queste. 


s. 3. 

In seguito Gesù convocate nuovamente le tur- 
be intorno a sè disse loro. „ Uditemi ed attendete 
» bene alle mie parole. Fuori dell’ uomo non ci è 
» nessuna cosa che lo possa macchiare entrando 
» dentro di lui , ma le cose che possono contami- 
» narlo sono quelle che escono da esso. Ciò che 
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homine procedunt illa sunt quae communi- 
cant hominem. 

Matt.XV. ii. Non quod intrat in os coinquinat hominem , 
sed quod proceda ex ore hoc coinquinat 
hominem. 

Marc. VI!. 16. „ Si quis habet aures audiendi audiat. 

S 4. 

17. Et cum introisset in domum a turba 
Ma». XV. i3. accedentes discipuli ejus dixerunt ei. ,, Scis quia 
Pharisaci audito verbo hoc scandalizati sunt? 

i3. At ille respondens ait. „ Omnis plantatio quam 
• non planlavit Pater meus coelestis eradica - 

bitur. 

i<- „ Sinite illos : cacci suntj et duces caecorum. 

Caecus aule m si caeco ducatum praestet 
ambo in foveam cadimi. 

«5. Respondens autcm Petrus dixit ei. ,, Edisscrc 
nobis parabolam istam. 

16. At ille dixit 
Marc. VII. 18. Sic et VOS 
Matt. XV. 16. ,, adhuc 
Marc. VII. 18. jj imprudente s 
Matt.XV. 16. jj et sine intelleclu estis ? 

Marc. VII. 18. « Non intelligitis quia omne extrinsecus in- 
troiens in hominem non potest eum com- 
municare 

19. jj quia non intrat in cor ejus j sed 
Matt. XY. 1 ^. jj omne quod in os intrat , in ventrem vadit 
et in secessum emittitur 
Marc. VII. 19. jj et exit purgans omnes escas ? 

Mat*. XV. 18. jj Quae aulem procedunt de ore de corde 
exeuntj et ea coinqninant hominem. 

Marc. VII. 31. jj Ab intuì enim de corde hominum malae co- 
gitationes procedunt , adulterio j fornicatio- 
nes j //omicidio j 
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» entra nella bocca non imbratta 1’ uomo , ma lo 
n imbratta ciò che ne sorte. Chi ha buon orecchio 
» intenda. 


S- 4. 

Dipoi ritirate le turbe e rientrato il Signore 
in casa, i suoi discepoli vennero a dirgli. » Sai tu 
» che i Farisei sono rimasti scandalizzati nell’ udi- 
» re le tue parole ? Ma il Signore rispose. „ Qua- 
li lunque piantagione che non avrò seminata il mio 
>• Padre celeste, sarà sradicata. Perciò lasciateli di- 
» re. Costoro sono ciechi, e condottieri di ciechi ; 
» ma se un cieco si fa guida di un altro cieco , 
» ambedue cadono in una medesima fossa » . Pie- 
» tro però gli disse. » Spiegaci la parabola che 
a hai proposto alle turbe,, e il Signore rispose. 
» Voi pure siete tuttora così ignoranti e privi xli 
n intendimento ? Non comprendete voi che quan- 
« to è fuori dell J uomo non può macchiarlo en- 
» traodo dentro di lui, perchè non entra nel cuo- 

» re; ma tutto ciò che entra nella bocca passa al 

» ventre , c si scarica di poi nel secesso, uscendo, 
» e lasciando il ventre nettato e vuoto di cibi? 
» Al contrario ciò che esce dalla bocca esce dal 

» cuore , e queste sono le cose che deturpano 

» l’ uomo , imperciocché dall’ interno del cuore 
» procedono i cattivi pensieri , gli adultera , le 
• » fornicazioni , e gli omicidii ; le menzogne , e le 
» false testimonianze, i furti, le avarizie, e le 
» malvagità , le frodi , le impudicizie , l’ invidia , 
» le bestemmie, la superbia, e la follìa. Tutti que- 
» sti mali procedono dall’ interno , e da essi vie- 
» ne l’ uomo contaminato e bruttato. Mangiare sen- 
» za lavarsi le mani non contamina l’uomo». Co- 
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sfalsa testimonia, 

jjjurta, avàritiae, ncqui tiae , dolus , impudici - 
tiae, oculus maìus, blasphemiae , superbia , 
stultitia. 

„ Omnia hacc mala ab intus procedimi. 

j, Haec sunt qua e coinquinant 

,, et communicant hominem. 

„ Non lotis a utc m numi bus manducare non coin- 
quinant hominem. 

,, Dicebat a ute m quoniam quae de homine exe- 
unt illa communicant hominem. 


Et surgens 

et egressus inde Jesus secessit 
in fines Tjrri et Sidonis , et ingressus domani 
neminem voluit scire et non potuit latere. 
Mulier 
enim 

Chananaea 

gentilis, Sjrrophaenissa genere, 
cujus filia habebat spiritual immundum , statini 
ut audivit de eo , 
ecce egressa a finibus illis 
intravit et procidit ad pedes ejus, 
et clamavit dicens ei. „ Misevere mei Domine 
fili David ; filia mea male a Daemonio ve* 
xatur. 

Et rogabat eum ut Daemonium ejiceret de fi- 
lia ejus. 

Qui non respondit ei verbum. Et accedentes di- 
scipuli ejus rogabant eum dicentes. „ Dimil * 
te eam quia clamat post nos. 

Jpse autem respondens ait. „Non sum missus 
nisi ad oves quae perierunt domus Israel (1 58). 
Al illa venit et adoravit eum dicens. ,, Domine 
adjuva me. 
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sì dichiarò il Signore, avendo già detto che 1’ uo- 
mo resta contaminato da quelle cose le quali esco- 
no da lui. 


$. 5 . 

Poscia partendo di là si volse ai confini di Ti- 
ro e di Sidone , e messosi in una casa non vole- 
va die nessuno sapesse di lui , ma non potè re- 
stare occulto. Imperciocché una donna Cananea , 
gentile e di schiatta Sirofenice , la quale aveva 
una figliuola posseduta dallo spirito immondo , ap- 
pena udì parlare di lui, venne da quelle parti, e 
penetrata nella casa dove esso stava , gli si buttò 
alti piedi esclamando: „ Signore, figliuolo di David- 
de, abbi misericordia di me. La figlia mia è ma- 
lamente straziata dal Demonio „ . £ lo pregava di 
scacciare quello spirito maligno dalla sua figlia. 
Gesù non le rispose parola , ma sopraggiunsero a 
pregarlo ancora li suoi discepoli i quali gli dice- 
vano „ ti piaccia di rimandare contenta questa don- 
na , poiché non lascia di esclamare appresso di 
noi. „ Rispose il Signore „ io venni mandato sola- 
„ mente alle pecorelle smarrite della casa d’ Isdra- 
„ elio . Intanto la Cananea ritornava a pregare ; e 
„ insisteva dicendo : Signore aiutami. Le disse 
„ dunque Gesù „ lascia che prima siano satollati 
„ i figliuoli, imperciocché non è giusto togliere il 
„ cibo ad essi per darlo ai cani „ e rispose la sup- 
„ plichevole. „ Ancora del parlfe destinato ai fìgliuo- 
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Qui respondens 

dixit illi. Sine prius saturari filios; non est 
enim bonum sumere panem filiorum et mit- 
tere canibus. 

At illa respondit et dixit illi. Utique Domi- 
ne j nam et catelli comedunt sub mensa de 
micis puerorum 

jj quae cadunt de mensa dominorum suorum. 

Tane respondens Jesus ait illi. „ O mulier, ma- 
gna est fides tua. 

jj Propter hunc sermonem 
fiat tibi sicut vis. 

jj Vade. Exiit Daemonium a Jilia tua. 

Et sanata est Jilia cjus ex illa hova; 

et cum abiisset domutn suam invenit puellam ja - 
centem supra lectum et Daemonium exiisse. 
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„ li , i cani mangiano sotto la mensa le briciole 
„ cadute di mano ai padroni „ . Allora Gesù le 
„ disse. „ Donna , tu hai una gran fede. Poiché 
„ dunque parli così , si faccia come tu vuoi. Van- 
„ ne ; il Demonio è uscito dalla tua figlia „ . In 
quel momento la figliuola fu risanata, e la donna 
tornando a casa trovò la giovinetta che giaceva sul 
letto , e il Demonio era uscito da essa. 
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Caput XXVII. 

!•]. Jesus per Decnpolim transiens sur cium mutum sanai . 

3 . Seplem panibus quntuor millia hominum satini . 

4 - Pergit in tcrram Magedan. Signum a Phansaeis petit uni 
negai. 

5 . Docet discipulos cavendum a fermento Pharisacorum et 
Herodis. 

6 . Belhsaida coecum sanai. 

Mail. XV. XVL Marc. VII. Vili. 


S 1- 


Marc. VII. 


3l JLLt ilerum exiens de finibus Tjrri , venti per Si- 
donem ad mare Galilaeae inter medios fuies 
DecapoìeOS. 

5a. Et adducunt ei surdum et mutum } et deprecaban- 
lur eum, ut imponat illi manum. 

33. Et apprehendens eum de turba seorsum , misti di- 
gitos suos in auricolas ejus , et expuens , te~ 
tigit linguam ejus : 

54. Et suspiciens in coelum , ingemuit , et ait illi : 
Ephphetha , quod est , adaperire. 

35 . Et statim apertae suiti aures ejus , et solutum est 
vinculum linguae ejus , et loquebatur recte. 

56 . Et praecepit illis , ne qui dicerent . Quanto autem 
eis praecipiebat , tanto magis plus praedica- 
bant : 

37- Et co amplius admirabantur , dicentes : bene omnia 
fecit : et surdos /ceti audire , et mutos loqui. 
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Capitolo XXVII. 

1 . Gesù passando per la Decapoli risana un sordo muto. 

3*5. Sazia quattro mila uomini con sette pani. 

4. Va alla terra di Magedan. Nega il segno richiesto dai Fa- 

risei. 

5. Ammonisce i discepoli a guardarsi dal fermento dei Farisei 

c di Erode. 

6. Guarisce un cieco a Betsaida. 

Mail. XV. XVI. Marc. VII. Vili. 


S 1. 


^Partendo il Signore dai confini di Tiro an- 
dò per la via di Sidone al mare di Galilea passan- 
do per le terre della Decapoli , e venncgli presen- 
tato un sordo muto con preghiere d’ imporgli le 
mani e sanarlo. Gesù menò quell’ infermo un poco 
in disparte dalla turba , e messe prima le dita sue 
nelle orecchie di lui , prese poi con le dita alquan- 
to della propria saliva , e toccò con essa la lingua 
di quello. Indi alzati gli occhi al cielo sospirò, e 
poscia disse a quell’ uomo ephphetha , che significa 
apritevi } e subito si aprirono le orecchie di quel- 
1’ uomo e si sciolse qualunque impedimento della 
sua lingua sicché incominciò a parlare Uberamente. 
Il Signore comandò al risanato e a quelli che lo 
avevano condotto di non palesare il prodigio , ma 
quanto più raccomandava il silenzio tanto più al- 
tamente quei beneficati predicavano la sua virtù , 
restandone maggiormente ammirati , e dicevano di 
lui in ogni luogo : « Ha fatto tutto bene ; ha dato 
» r udito ai sordi , e ha fatto parlare i muti. 
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Et cum transissct inde Jesus , venii secns mare 
Galilacac : et ascendens in montem , sede - 
bat ibi. 

Et accesserunt ad eum turbae rrudtae , lutbenfes 
secum mutos , coecos , claudos , debiles , et 
alias multos : et projcccrunt eos ad pedes ejus , 
et curavi! eos : 

Ita ut turbae mirarentur , videntes mutos loquentes , 
claudos ambulantcs , coecos videntes ; et ma-» 
gai ^cabali t Deum Israel. 

S- 3. 


In diebus 

autem 

illis , iterum cum turba multa esset ncc habercnt 
quod manducarent , 

Jesus convocata discipulis suis dixit 
illis : 

Misereor super turbam , quia ecce jam triduo 

perseverant 

et sustinent 

niecum , et non habent quod manducent ; et de • 
mittcre eos jejunos nolo ne dejìciant in via. 

Si dimisero eos jejunos in domum suam ^ deficienl 
in via ; quidam cnim ex eis de longe vene* 
runt. 

Et responderunt discipuli sui 
et dicunt ei : Undc ergo nobis in deserto panes twt- 
tos ut saturemus turbam tantam ? 

Undc illos quis poterit hic saturare panibus in som 
litudinc ? 

Et ait illis Jesus , 

et interrogavit eos : quot panes habetis ? 

At illi dixerunt : septem , et paucos pisciculos. 

Et pracccpit turbar, ut discumberent super terram. 
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S- 2. 

Proseguendo Gesù il cammino alle spiaggie 
del mare di Galilea , ascese sopra un monte e vi 
si pose a sedere. Ben presto accorse colà gran po- 
polo menando seco molti ciechi , sciancati , debili- 
tati e infermi di ogni sorte , i quali messi da co- 
loro ai piedi del Signore vennero tutti risanati da 
lui. Perciò quelle turbe in vedendo che i muti 
favellavano , i ciechi vedevano , e gli stroppiati 
camminavano liberamente , restavano ammirate , c 
glorificavano il Signore Iddio d’ Isdraelb. 

S. 3. 

In quel tempo essendosi adunata di nuovo 
molta turba attorno al Signore , e non avendo di 
che mangiare , Gesù chiamati i suoi discepoli disse 
loro : « Sento compassione di questo popolo , che 
» già da tre giorni si trattiene presso di me , e 
» non ha più da cibarsi ; nè voglio rimandare co- 
» storo così digiuni , acciocché non abbiano a sve- 
» nire per la strada. Se li lasciassi partire così 
» per le loro case mancarebbero nel cammino , 
» tanto più che alcuni sono venuti da lungi » . 
Risposero i discepoli : « Come trovare in un de- 
» serto abbastanza di pane per satollare così gran 
» turba ? c chi potrebbe mai saziarli di pane in 
» questa solitudine? » Gesù domandò loro : «(Quanti 
» pani avete presso di voi ?» e risposero quelli : 
» sette pani e pochi pesci minuti » . Allora co- 
mandò alle turbe che si mettessero a sedere sopra 
la terra , e presi li sette pani fece orazione. Indi 
li spezzò e li diede ai discepoli perchè li distri- 
buissero , e i discepoli li distribuirono al popolo. 
Del pari , essendoci pochi pesci minuti , Gesù li 
prese , e benedetti ancora quei pesci li diede ai 
discepoli acciocché li apprestassero , e i discepoli 

Tom. I. 19 
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Et accipicns septcm panes , gratias agens Jrcgit , et 
dabat discipidis suis ut appoucrcnt , et appo - 
suerwit turbae ; 
et habebant pisciculos paucos. 

Et accipiens et pisces 
et ipsos benedixit , 
et dedit discipulis suis 
et ) iissit apponi. 

Et discipuli dederimt populo 
et comederunt ornnes et saturati sunt. 

Et sustulerunt quod superaverat de Jragmentis septem 
sportas 
pìenas. 

Erant autem qui manducaverunt quasi qualuor 
millia 

hominum , extra parvulos et mulieres. 

Et dimisit eos. 

5- 4. 

Et dimissa turba 
statini 

ascendit in naviculam 
cum discipulis suis , 
et venit ili fuies Magedan 
in partes Dalrnanutha. 

Et exierunt 

et accesserunt ad cum Pharisaci et Sadducaei , 
et coeperunt conquircre cum co; 
et rogaverunt eiun ut signum tic coclo ostcnderct eis 
tcntantes cum. 

At ille 

ingcmisccns spiritu ait : Quid gencratio isla signum 
quaerit ? Amen dico vobis , si dabitur gene ra- 
tioni istac signum : 

Et respondens ait illis : Jt Facto vespere dicitis : sere - 
num erit , rubicundum est cium coclum. 

,, et mane ; badie tempestas , rutilut enim coclum. 
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diedero ancora il pesce alle turbe. Così tutti man- 
giarono e restarono satollati , e si levarono sette 
sporte piene di frammenti avva'nzati. Quelli che 
mangiarono furono quattro mila uomini all’ incirca 
oltre le donne e i piccoli , e dopo il pasto il Si- 
gnore li congedò. 


$■ 4 . 

Licenziate le turbe , salì subito sopra una na- 
vicella insieme coi suoi discepoli , e andò alla terra 
di Magedan vicino a Dalmanuta. Venuti a trovarlo 
alquanti Farisei e Sadducei , incominciavano a di- 
sputare con esso , e cercando di comprometterlo , 
lo pregavano di fargli vedere un segno disceso im- 
mediatamente dal cielo. Gesù però , gemendo nel 
suo cuore per la cecità ostinata di quella gente , 
disse : « Qual bisogno hanno mai costoro di do- 
» mandare un segno? -Vi accerto che non lo a- 
» vranno » ; e volgendosi a quelli rispose loro : 
» Quando sull’ imbrunire vedete rosseggiare il cielo 
»* dite subito , dimani farà sereno , e se rosseggia 
« alla mattina dite , avremo tempesta. Voi dunque 
avete imparato a giudicare dall’ aspetto del ciclo , 
» e poi non volete conoscere tutto ciò che annun- 
» zia la pienezza dei tempi e la venuta del Messia. 
» Gente infedele c perversa ; voi tuttavia domali- 
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Facicm ergo coeli dijudicare nostis , sigrut auterti 
temporum non potestà scire ? Gcneratio mala 
et adultera signum quaerit , et signum non 
dabilur ci nài signum Jonac Prophetae „> 

Et dimittens cos 
relictis illis 

ascendit ileruni nacim , et abiit trans Jrelurn. 

S- 5. 

Et eum venissent discipuli cjus trans fretum 
obliti sunt panes sumere , et nisi unum panem non 
habebant secum in nari. 

Et praecipicbat eis dicens : 

Inlucmini , et cacete a Jcrmcnto Pharisaeorum et 
Sadducacorum 
et fermento Herodis. 

At itti cogitabant intra se , quia panes non accc- 
pimus , 

diccntcs ad allcrutrum : quia panes non habemus. 

Quo 

autem 

cognito , ait illis Jesus : 

Quid cogitati s intra vos modicac falci , quia panes 
non habetis ? 

Nondum cognoscitis nec intelligitis ? Adhuc coeca- 
tum habetis cor vestrum ? 

Oculos habentes noti videtis , et aures habentes non 
auditis ? 

Ncque recordamini quinque panum in quinque 
millia hominum , et quel cophinos sumpsistis , 
ncque septem panum in quinque millia hominum, 
et quot sportas sumpsistis ? 

Quando quinque panes fregi in quinque millia , 
quot cophinos fragmentorum plenos sustulistis ? 
Dicunt ci : ,, duodecim. ,, 

Quando et septem panes in quatuor millia , quot 
sportas fragmentorum tulistis ? et dicunt ei : 
„ septem. „ 
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» date un segno , ma non vi sarà dato altro se- 
» gno fuorché quello di Giona Profeta a . Così con- 
gedati coloro li abbandonò , e salito di nuovo sulla 
barca trapassò il mare. 


S- 5. 

I discepoli , nel par li A , dimenticarono di por- 
tare provisione di pane ; e , trapassalo il mare , 
non avevano più che un solo pane dentro la barca. 
Disse loro il Signore : « State bene attenti e guar- 
» datevi dal lievito de’ Farisei e de’ Sadducei , e 
» dal lievito di Erode » perloclù: quelli pensavano 
che dicesse tali parole per avere essi dimenticato 
di prendere il pane ; e dicevano 1’ uno all’ altro : 
« Ci ammonisce così perchè non abbiamo recato 
» il pane con noi « . Gesù però conosciuto quanto 
passava dentro di loro , gli disse : « Cosa audate 
„ pensando sopra la mancanza del pane , uomini di 
„ poca fede ? Ancora intendete e conoscete sì poco, 
„ e il vostro cuore è tuttavia accecato così , che 
„ avendo gli occhi non vedete , e avendo le orec- 
„ chie non udite? Non vi sovviene più dei cinque 
„ pani distribuiti a cinque mila uomini , e de’ co- 
„ fani di frammenti restati ; nè dei sette pani di- 
„ visi in quattro mila uomini , e delle sporte pie- 
,, ne sopravvanzate ? Quando spezzai cinque pani 
„ per alimentare cinque mila persone , quanti co- 
„ lani vi restarono pieni di avvanzi ? „ e i disce- 
„ poli risposero « dodici » . « E quando con altri 
„ sette pani cibai quattro mila uomini , quante 
„ sporte levaste colme di frammenti rimasti ? „ e 
4 , i discepoli risposero « sette » . « Come mai dun- 
„ que , proseguì a dire il Signore , ancora non in- 
„ tendete che non vi ho detto , guardatevi dal lie- 
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Marr.YlH.oi. Et dicebat eis : Quomodo nondum intelligitis 
Matt.XM.n. quia non de pane diaci vobis , cavetc a fermento 
Pharisacorum et Sadducaeorum ? 

«9. Tane intellexerunt quia non dùcerti cavendum a 
fermento panis , sed a doctrina Pharisaeorum 
et Sadducaeorum. 


$ 6 . 

Marc.MlI.22. Et veniunt Bethsaidam , et adducunt ei coecum , 
et rogabant ut illuni tangeret. 

23 . Et appreltensa manti coeci , eduxit eum extra vi- 
cum : et expuens iti oculos ejus , impositis 
manibus suis , interrogarti eum si quid vidcret. 

94. Et aspiciens , ait : video homines velut arbores am- 
bulantes. 

25 . Deinde iterum impostiti manus super oculos ejus : 
et coepit videre : et restitutus est , ita ut dare 
vidcret omnia. 

a 6 - Et misti illum in domum suam , dicens : vado, in 
domum tuam : et si in vicum introieris ne - 
mini dixeris. 
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„ vita de’ Farisei e de’ Sadducei per la mancanza 
„ del pnc ? » Allora i discepoli compresero qual- 
mente Gesù non li aveva ammoniti a guardarsi 
dal lievito del pane , ma bensì dalle dottrine de’ Fa- 
risei , e Sadducei. 


$. 6 . 

Dipoi andato a Betsaida insieme con li disce- 
poli , gli fu condotto un cieco , e quelli che lo 
menavano pregavano il Signore di toccarlo e gua- 
rirlo. Gesù preso quel cieco per mano lo guidò 
fuori del borgo ; e toccati gli occhi di lui con la 
propria saliva gli pose le mani sugli occhi ,-.e 
poi levatele gli domandò se vedeva alcuna cosa. 
Il cieco provato a guardare rispose : « Vedo uomini 
„ che camminano , ma simili ad alberi » . Gesù 
gli pose nuovamente le mani sugli occhi , e il cie- 
co , incominciando a vedere distintamente , fu ri- 
sanato del tutto , sicché vedeva con chiarezza ogni 
cosa. Allora il Signore lo rimandò a casa sua , di- 
cendogli : « Vattene alla tua casa , e se entri nella 
» terra, avverti di non dire che io ti ho sanato. 
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Caput XXVIII. 

1 . Jesus praedicat in castella. Cesareae Philippi. Petrus confile » 
tur eum l'ilium Dei vivi. 

9 . Passionerà et mortem suam praedicit Jesus. 

3 . Docet ut unusquisque follai crucem suam. 

4 - 5 . Transfiguratio Domini. 

Matt. XVI. XVn. Marc. Vili. IX. Lue. IX. 


$• 1 . 


Egressus 

autem 

Jesus et discipuli ejus , 
venti 

in castella Cesareae Philippi. 

Et factum est cum solus esset orans 
in via , ' 

erant cum ilio et discipuli , et interrogavit illos dicens 
eis. 


„ Quem me dicunt esse turbae ? 

,, Quem dicunt homines esse Filium Hominis ? 

At illi responderunt et dixerunt 
illi. 

„ Alti Joannem Baptistam , alti autem Eliam, alti 
vero Jeremiam. 

,, Alti quasi unum de prophetis , 

ahi vero quia unus propheta de prioribus surrexit. 

Tunc 


autem 

dicit ilhs Jesus. 

„ Vos vero quem me esse dicitis ? 
Respondens Simon Petrus } dixit 
ei. 

„ Tu es Christus 
ss Dei, 
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Capitolo XXVIII. 

i. Gesù insegna nei castelli di Cesarea di Filippo. Pietro Io 
confessa Figliuolo di Dio virente, 
a. Gesù predice la sua passione. 

5. Insegna che ognuno ha da portare la croce. 

4-5. La trasfigurazione del Signore. 

Matt. XVI. XVII.. Marc. Vili. IX. Lue. IX. 


$• 1 . 


artito Gesù (la que’ luoghi insieme con li 
discepoli , andò girando nei castelli di Cesarea di 
Filippo. Un giorno , poiché nel cammino ebbe pre- 
gato alquanto da per se solo, fatto avvicinare i 
discepoli dimandò loro „ cosa si dice di me dalle 
» turbe ? Chi pensano gli uomini che sia il Fi- 
» gliuolo dell’ Uomo ? Risposero i discepoli. „ Al- 
» cuni dicono che tu sci Giovauni Battista , altri 
» dicono Elia , ed altri Geremia. Aleniti ti stima- 
» no un profeta come quelli venuti in altri tem- 
>t pi , e certi altri stimano che tu sia uno dei pro- 
» feti passati resuscitato. Ma voi, disse il Signore, 
» chi credete che io sia ? e Simon Pietro rispose. 
« Tu sei il Cristo di Dio , Figliuolo di Dio viven- 
ti te. Allora gli rispose Gesù. Beato te Simone fi- 
» gliuolo di Giona , .imperciocché non hai cono- 
» scinto già questo con mezzi umani, ma te lo ha 
» rivelato il mio Padre che sta nel cielo. Ora io 
» dico a te , tu sei Pietro , e sopra questa pietra 
» stabilirò la mia Chiesa , e le potenze dell’ Infer- 
n no non potranno giammai prevalere contro di 
» lei. A te darò le chiavi del regno de' deli. Quan- 
» to legarai sulla terra sarà legato nel cielo, e 
» quanto scioglierai sulla terra sarà sciolto ancora 
» nel cielo. Di poi comandò ai suoi discepoli con 
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„ Filius Dei vivi. 

Jlespondens autem Jesus , dixit ci i bealus es Si- 
mon Bar-Jona : quia caio et sanguis non re- 
ve lavi t tibi , sed Pater meus , qui in Coelis est. 
Et ego dico tibi, quia tu es Petrus , et super liane 
petrarn acdificabo Ecclesiam meam , et portai 
inferi non praevalebunt adversus cani. 

Et tibi dabo claves regni coelorum , et quodeum- 
que ligaveris super terram , erit ligatum et 
in coelis: et quodeumque solveris super terram 
erit solutum et in coelis. 

Tunc praecepit discipulis suis 
et incrcpans illos 
comminatus est eis 

ut nemini dicerent , 

Jioc 

de ilio , 

quia ipsc csset Jesus Christus (159). 

5- 2. 

. • . 

Exinde coepit Jesus ostcndere discipulis suis quia 
oporteret eum ire Jcrosol/mani ; 
et coepit doccre cos 
dicens 

quoniam òportet Filium Hominis pati multa , et 
reprobali 

a Seniovibus et Scribis et Principibus Sacerdotum , 
et occidi , et tertia die resurgere. 

Et palam verbum loquebatur. Et apprchcndcns eum 
Petrus coepit increpare eum 
dicens. „ Absit a te Domine , non erit tibi hoc. 
(fui conversus et videns discipulos suos , commi— 
1 natus est Peiro, dicens. „Fade retro 
,, post me Satana , scandalum es mihi quia non 
sapis ea quac Dei sunt, sed ea 
„ quae sunt hominum. 
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gravo ammonizione di non dire ad alcuno qual- 
mente esso Gesù era il Cristo di Dio. 


S. 2. 

D’ allora in poi incominciò a dichiarare ai di- 
scepoli essere necessario che egli andasse a Geru- 
salemme , e convenire che il Figliuolo dell’ Uomo 
patisse molto , venisse riprovato dai Seniori , dagli 
Scribi , e dai Principi de’ Sacerdoti , e finalmente 
fatto morire , resuscitando poi al terzo giorno ; e 
diceva queste cose palesemente. Perciò Pietro pi- 
gliandolo in disparte incominciò a sgridarlo dicen- 
dogli. „ Non sia mai che ti accada quello che dici , 
„ e tu debba soffrire così ; ma Gesù in presenza 
„ de’ suoi discepoli , sgridò Pietro con dirgli. Van- 
„ ne lungi da me. Tu fai l’ uffizio di Satana e 
„ mi servi di scandolo, perchè non giudichi se- 
„ condo la sapienza di Dio , ma secondo quella 
„ degli uomini. 
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5. 3. 

Matt.XVI. li. Tuìic Jesus 

Marc.vm.34. convocata turba cum discipulis suis 
Lue. IX. u 3 . diccbat ad omnes. Si quis vult post me venite , 
abneget semetipsum , et tollat crucem suam 
quotidie , et sequatur me. 

Marc.vm.35. 3> Qui cnim voluerit animam suam salvarti faccre 
perdet eam ; qui autem perdidcrit animam 
suam propter me , et Evangclium 
Matt.XVI.35. » inveniet eam , 

Marc.vm.35. » et salvam jaciet eam. 

36. „ Quid cnim proderit Uomini 
Matt.XVI.36. ,, si mundum universum lucretur 
Lue. IX. a5. « se autem ipsam perdat 

Matt.XVI. s6. „ et animae sitae dctrimcntum patiatur ? A ut quatti 
ilabit homo commutationem prò anima sua ? 
Marc. Vm. 38. „ Qui enim me conjessus Jucrit et verba mea in 
generatione ista adultera, et peccatrice, et Fi - 
lius Hominis confitebitur cum cum venerit in 
gloria Patris sui cum Angelis sanctis (160). 
Lue. IX. 36. ,, Nam qui me erubuerit et meos scrmones , lume 
Filius hominis crubescet cum venerit in ma - 
jestate sua, et Patris, et sanctorum Angelorum 
Matt.XVI. 37. „ Filius autem Hominis venturus est in gloria Pa- 
tris sui cum Angelis suis, et tunc reddet uni- 
cuique secundum opera ejus. 

Marc.VlIl.39. Et dicebat illis. ,,Amcn dico vobis quia sunt qui- 
dam de hic stantibus qui non gustabunt mor - 
lem donec videant regnum Dei (161) 
Mau.XVl.38. „ et Filium Hominis veiùentem 

Marc.VlH.39. a, in viriate 

Matt.XVI. 38. « in regno suo. 

S- 4. 

Lue. IX. 38. Factum est autem post haec verbo 
Matuxvn. I. et post dies sex , assumit Jesus Petrum , et Jaco - 
bum , et Joannem fratrem ejus seorsum 
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r r% 

s. •>. 

Indi Gesù convocato il popolo insieme coi suoi 
discepoli diceva a tutti pubblicamente. „ Chi vuol 
„ venire appresso di me, abbandoni ogni pensiero 
„ di se stesso , prenda ogni giorno la croce che 
„ gli tocca , e mi siegua. Chi pretende di salvare 
„ 1' anima sua per altra strada , la perderà , e chi 
„ abbandona qualunque sollecitudine di se mede- 
„ simo per me , e per il mio Evangelo troverà 
„ 1’ anima sua e la metterà in salvo. Che giova- 
„ rebbe all’ uomo guadagnare l’ intiero mondo per- 
,, dcndo poi se stesso, e mandando in rovina 
„ l’ anima sua , e qual cosa può uguagliare il 
„ prezzo dell’ anima ? Chiunque in mezzo a que- 
„ sto mondo peccatore e corrotto, confesserà il 
„ mio nome e le mie dottrine sarà riconosciu- 
„ to dal Figliuolo dell’ Uomo quando verrà con 
„ la gloria del Padre insieme con gli Angio- 
„ li santi ; di quelli poi li quali si vergogne- 
„ ranno di me e delle mie parole , ancora il Fi- 
„ gliuolo dell’ Uomo si vergognerà quando verrà 
„ nella maestà propria e del Padre , col corteggio 
„ degli Angioli. Imperciocché il Figliuolo dell’ Uo- 
„ mo ha da venire accompagnato dagli Angioli 
„ con tutta la gloria dei Padre , e allora darà a 
„ ciascheduno la mercede conveniente alle opere 
„ sue. Sappiate poi che fra quelli che si trovano 
„ qui vi sono alcuni i quali non saranno toccati 
„ dalla morte finché non vedano il regno di Dio , 
„ e il Figliuolo dell’ Uomo venire poderosamente 
„ nel proprio regno. 


§• 4 - 

Sei giorni dopo questo sermone Gesù , presi 
in disparte Pietro, Giacomo, e Giovanni eli lui 
fratello, salì accompagnato solamente da essi sopra 
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et ascendit in monterà (162) 

excelsum 

ut orarct, 

et ducit Mas in montem solos , et transfiguratus 
est coram ipsis. 

Et Jacta est dum oraret species vultus ejus altera ; 
et resplenduit facies ejus sicut sol , vestimenta au- 
tern ejus 

facta sunt splendcntia et candida nimis sicut nix , 
quulia Jullo non potest super terram candida 
faccre. 

Et ecce duo viri loquebantur cum ilio. Erant au- 
tem Moyses et Elias 

visi in majestate ; et dicebant excessum ejus quem 
completurus cmt in Jerusalem 
Petrus vero et qui cum ilio erant gravati erant 
somrw; et evigilantes viderunt majestatem ejus , 
et duos viros qui stabant cum ilio ; 
et apparuit tllis Elias cum Moj se : et erant lo~ 
quentes cum Jesu. 

Factum est 
aidem 

cum. discederent ab ilio 

Petrus dixit ad Jesum. Domine bonum est nos 
hic esse; si vis Jacìamus hic tria tabernacula , 
tibi unum , Moysi unum , et Eliae unum. 
Non cnirn sciebat quid diccrct ; erant cnim timo- 
re exterrìli. 

Haec autem ilio 
adirne loquente } ecce 
facta est nubes 
lucida , 

et obumhravìt. eos ; et timucrùnt intranlibus illis in 
nubcm (163). 

Et ecce 
venit 

vox de. nube dicens. ,, Hic est Filius mais dite - 
ctus, in quo mi/ii bene compiacili. Ipsiun nudile. 
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di un alto monte per farvi orazione, ed ivi si tra- 
sfigurò alla loro presenza. Imperciocché mentre sta- 
va pregando si mutò 1’ aspetto del suo volto , e la 
sua faccia diventò risplendente come il sole. Li ve- 
stimenti poi si fecero rilucenti e bianchissimi co- 
me la neve , e candidi cosi che al mondo nessun 
imbiancatore può farli di tanta candidezza. Intanto 
due persone parlavano con lui sopra il mistero 
della sua morte, che si doveva compire in Geru- 
salemme, e queste due persone erano Elia e Mosè, 
apparsi in aspetto grandemente maestoso. Pietro 
e li suoi compagni , aggravati dal sonno in prin- 
cipio dormivano , ma nel destarsi viddero il Signo- 
re in tutta quella maestà , e viddero altresì Elia e 
Mosè quali parlavano con lui. Allorché poi quei 
due accennarono di partire Pietro disse a Gesù : 

,, Signore , qui si sta molto bene ; restiamoci , e 
„ se ti piace faremo in questo luogo tre alloggia- 
„ menti , uno per te , uno per Mosè , ed uno per 
„ Elia ,, e parlava così non sapendo cosa dicesse , 
tanto erano rimasti sbigottiti. Mentre ancora par- 
lava , apparve una nube luminosa la quale ricoprì 
Elia e Mosè; pcrlochè i tre discepoli restarono in- 
timoriti di più vedendoli entrare in quella nuvola. 
Indi venne dalla nube una voce che disse. „ Que- 
„ sto è il mio Figliuolo diletto in cui ho messo 
„ tutto il mio amore e le mie compiacenze ; pre- 
„ state fede alle sue parole,, c a quella voce i di- 
scepoli si buttarono con la faccia sopra la terra , 
tutti pieni di gran terrore. Mentre si udiva la vo- 
ce , Gesù rimase solo , e avvicinatosi alli discepoli <* 
li toccò c disse loro. „ Sorgete , non abbiate ti- 
more „ . Quelli alzati subito gli occhi e guardato 
all’ intorno , non viddero più con essi alcun altro 
fuorché Gesù. 


Digitized by Google 



304 

Ma». XVII. 6. Et audicntes discipuli ceciderunt in Jpciem suam 
et timuerunt valde. 

Lue. IX. 36. Et dum fierct vox inventus est Jesus solus. 

Matt. XYIL 7 . Et accessit Jesus et tetigit illos dixitquc eis. „ Stin- 
gile , nolite ti mere. 

8 . Levantes autem oculos suos , 

Blafc.lX. 7 . et statini circumspicientes neminem amplius vide- 
runt nisi Jcsum tantum sccum. 

S- 5 . 

Matt.XVlI.- 9 . Et descendentibus iUis de monte, praecepit eis Jesus 

Marc. IX. 8. ne cuiquam quac vidissent narrarent visi cuin Fi- 
lius Hominis a mortuis resurrexerit 

stati. XVII. g. diceus. „ Nemini dixeritis visionem donec Filius 
Hominis a mortuis resurgat. 

Lue. IX. 56. Et ipsi tacuerunt , et vernini dixerunt in illis die- 
bus quidquam ex bis quae viderant ; 

Marc. IX. 9 . Et verbum continuerunt apud se , conquirsntcs 
quid esseL „Cum a mortuis resurrexerit. 

Matt.XVII. io. Et interrogaverunt eum discipuli dicentes. 

Marc. IX. io. „ Quid ergo dicunt Pharisaei et Scribae quia Eliam 
oportet venire primum? (164) 

Matt.XVU.n. „ At ille respondens ait eis. ,, Elias quidem ven- 
turus est. 

Marc. IX. n. » Elias cum venerii primum restituet omnia,- 

Matt.XVII. ta. » dico autem vobis 

Marc. IX. ia- « quia et Elias venit 

Matt.XVII. la. „ et non cognoverunt eum, sed fecerunt in co 
quaecumque volueruni 

Marc. IX. la. ,, sicut scriptum est de eo (165). 

Mare. IX. 11 . „ Et quomodo scriptum est in Filium Hominis 
ut multa patiatur et contemnatur. 

Matt.XVII. 1 a. „ Sic et Filius Hominis passurus est ab eis. 

i 5 . Tunc intcllcxcrunt discipidi quia de Joanne Ba- 
ptist a dixissct eis. 
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Nello scendere poi dal monte il Signore co- 
mandò loro che tacessero di quanto avevano ve- 
duto, finché egli fosse risuscitato, dicendogli. „ Non 
,, racconterete a nessuno questa visione finché il 
„ Figliuolo dell' Uomo non risorga dalla morte „ . 
Essi adunque tacquero , c in tutto quel tempo non 
dissero a nessuno parola alcuna di quanto aveva- 
no veduto , conservando il segreto fra loro , ma 
bensì andavano indagando cosa significasse quello 
che aveva detto Gesù , con le parole „ quando 
resusciterò dalla morte „ . Intanto avendo veduto 
scomparire Elia e Mosè domandarono al Signore. 
„ Perchè dunque gli Scribi e Farisei dicono che. 
„ prima del Messia deve venire Elia ? E Gesù ri- 
,, spose loro. Elia verrò senza meno precedendo la 
„ venuta del Signore, e metterò tutto in buon or- 
„ dine ; vi assicuro però che Elia è giò venuto , e 
„ costoro non lo hanno voluto conoscere , ma co- 
„ me era scritto di lui, si sono sfogati sopra di 
„ esso a loro talento. In pari modo tratteranno il 
„ Figliuolo dell’ Uomo, essendo giò scritto di lui 
„ che deve molto patire , e venire grandemente 
„ spregiato,,. Allora quei discepoli conobbero che 
„ Gesù evea parlato di Giovanni Battista. 
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Lue. IX. 37. 
Marc. IX. i5. 


• 4- 

Lue. JX. 07. 
Mare. IX. «4- 

Mail. XVII. >4. 
Bla re. IX. )5. 

16. 

Lue. IX. 58. 
Mare. IX. 16. 

Lue. IX. 38. 

Matt.XVII.i4. 
Lue. IX. 38. 
Matt.XVll. >4 


Lue. IX. ?9- 
Mare. IX. 17. 
Lur. IX. 5g. 
Blarc. IX. 17. 
Lue. IX. 5g. 


Caput XXIX. 

1-3. Jftu r surchtm et mutum Uberai a Daemonio. 

4- Docci in Gatilncam. 

Mail. XVII. Marc. IX. Lue. IX. 


s. 1. 

fi* actum est autem in sequenti die descendenli- 
bus illis de monte 

et veniens ad discipulos suos , vidit turbam ma- 
gnani circa eos j et Scribas conquirentes 
cum illis • 

Et conjesiim 

occurrit illis turba multa 

et omnis populus videns Jesum slupejactus est ■, 
et expavitrunt > et accurrentes salutabant eum. 
Et cum hienisstt ad turbata 
interrógdvit eos. Quid inlcr vos coriquirilis ? 

Et respotùietis 

vir , . 

un us de turba dixil. Magistcr attilli filium meurh 
ad te haberitem spirìtum mutum ; 

„ obsecro te respice in filium rneum , quia uni - 
cus est mihi. 

, Et gchibus proéolutus ante eum 
exclamavit dicens. . 

. Dòmine miserere Ji ilio meo , quia lunaticus est 
et male pattuir , nam saepe cadit in ignem , 
et ‘ crebro in aquam ; ( 1 66 ) 
j, et ecce spìritus apprehendit eum , et 
„ ubicumque eum apprehenderit 
jj subito 
„ allidit eum 

„ et dissipai eum cum spuma , et clamai 
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Capitolo XXIX . 

i-3. Gesù discaccia il Demonio da un giovine sordo e mulo. 
4. Insegna nella Galilea. 

Mali. XVII. Marc. IX. Lue. IX. 


s- 1. 


K 


I el giorno appresso ii Signore discendendo 
dal monte con Pietro , Giacomo , e Giovanni , e 
camminando alla volta degli altri suoi discepoli , 
vidde gran turba attorno di loro , e vidde pure 
che alcuni Scribi stavano disputando con essi . 
Quel popolo , veduto appena Gesù , rimase stu- 
pefatto e intimorito, e gli andò incontro gran fol- 
la in atto di riverenza ; e il Signore raggiunte le 
turbe disse ai discepoli. ,, Di che cosa state di- 
» Sputando fra voi ? Allora disse un uomo della 
» turba. Maestro io ti ho recato il mio figlio che 
« invaso dallo spirito maligno non può parlare , 
» e li prego di volgergli uno sguardo benigno , 
» imperciocché non ho altro figlio che questo. 
"» Indi fattosi avanti, e messosi ai piedi di Gesù 
» esclamò dicendo. Signore abbi pietà del inio 
» figlio , il quale è lunatico e soffre grandemen- 
» te , cadendo spesso sul fuoco , e non di rado 
» nell' acqua. Lo spirito cattivo Io invade a cer- 
w ti tempi , e in qualunque luogo ciò sia lo at- 
’> terra e lo sbatte con impeto , perlochè il mi- 
» scro tutto spuma alla bocca , urla , digrigna i 
» denti , c resta assiderato e perduto , e lo spi- 
li rito lo lascia stentatamente facendone, grande 
» strazio. Per questo ho presentato il giovine alli 
ii discepoli tuoi pregandoli di liberarlo , ma non 
« hanno potuto discacciare il Demonio e risanare 
» il figliuolo. 
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„ et stridei dàitibus et arescit , 
jy et vix discedit dilanians eum. 
jj Et obtuli eum discipulis tuis 
„ et vogavi discipulos tuos ut ejicerent illumi 
tl non potucrunt curale eum. 

iiespondens autem Jesus dixit. 
j, 0 gene rat io incredula 
„ infidelis et perversa ; 

y, quausque ero vobiscunì? usqueqUó pattar Voi.’ 
« Affette huc illum ad tue; 

„ addire fitte fdium luum. 

Et altulcrunl eum , 
et eum accederei 
et vidisset eum , statila 
elisie i Mirra Daemonium , et disùpavit 
et contrirbùvrt illum , et clisus in teCratn vuiutà- 
batiu' spUmims. 

Et intcrrogavit pcttrem cjus. ,, Quantum tèmpori s 
est ex qui) ci ‘hoc accidit ? at il le ait. Ab 
infantiti ; 

dt j requenter eàm in i£helh et iti aqriaS nlisil al 
eum perdei et. Sed si quid poles } attjuìa 
rtòs rtiisertus nostri. 

Jesus autem ait illi. „ Si potes crédere , (minia 
possibilia sant credenti. 

Et continuo cxclamans pater pùeri eum lacrime 
ajcbat. Credo Domine , adjuva incrertulilàtcnx 
metim . 

Et cimi indetti J eSus vondùrrentem turbata, com- 
minatus est, 

et incrcpavit spiritata iinmundurti 
dicens illi. „ Sarde Ct mute spiritus , ego ptaeci- 
pio libi exi ab Có, et amplius de introéàs in 
eàm. 

Et èxclamam et multurn disceipens eum 
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Gesù rispose a tali detti, » O gente incredu* 
» la , infedele e cattiva ; fino a quando dovrò lol- 
» lerarvi e restare con voi ? Portate qua l’ infer- 
» nio » e volto al padre gli disse : Menami qui il 
» tuo (ìglio,,. Con ciò gli fu portato l’ afflitto , ma 
appena quel meschino si accostò e vjdde Gesù, 
il Demonio lo spinse , e lo agitò e conturbò cosi 
stranamente , che si avvoltolava sopra la terra con 
la schiuma alla bocca. Gesù dimandò al padre : 
» Da quanto tempo gl’ interviene cosi ? e disse il 
a padre , sino dall’ infanzia- Inoltre frequentameli-! 
» te lo getta nel fuoco e nell’ acqua , onde farlo 
» perire ; perciò Signore , soccorrici se puoi , mos? 
» so a misericordia di npi ; gli rispose Gesù. Se 
a pupi credere, tutto si può fare per chi ha la 
». lede , e subito quell’ uomo esclamò lacrimando . 
» Signore io credo , c tu conforta la debolezza del- 
» la mja fede» . Allora Gesù vedendo affollarsi la 
gente , sgridò e minacciò lo spirito immondo 
dicendogli: » Spirito sordo e muto io ù comando 
» così; esci da questa creatura , e non entrare più 
» in essa » A tale impero il Demonio uscì da 
quel garzone urlando fortemente, e strapazzandolo 
in modo che restò senza segni di vita , c molti 
dicevano cjip era morto ; ma il Signore pigliatolo 
per mano lo sollevò, e quegli sorse. Così Gesù li* 
berato il giovine lo restituì al padre suo , e da 
quell’ ora fu risanato del tutto. 
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Mail. XVII. 17. exiit ab eo Daemnuium , 

Marc. IX. 25. et Jactus eit sicut mortiuts ita ut multi dicerent 
„ quia mortuus est. 

at>. Jesus autem tenens manum ejus , elevavit eum , 
et surrexit. 

Lue. IX. 45 . Et sanavit puerum , et reddidit illum patri ejus , 
Mail. XVII. 17. et curalus est puer ex illa bora. 

S. 3. 

Marc. IX. 27. Et cum introisset in damum 

Matt. XVII. 18. tutte accesserutit ad Jesutn 

Marc. IX. 27. discipuli ejus , et secreto interrogabant eum 

Matt. XVII. 18. c t dixerunt. Quare nus non potuimus ejicere illum? 

>9- Dixit illis Jesus. Propter incredulitatem vestram. 

Amen dico vobis , si habueritis /idem sicut 
granum sinapis dicetis monti buie , fransi bine 
illue et transibit, et nihil impossibile erit vo- 
bis (1 67 ) . 

Marc. IX. 28. Et dixit illis. 

Watt. XVII. 19. Hoc autem genns non ejicitur 

Marc. IX. 28. et in nullo potest exirc itisi in oratione ct jejunio. 

$• 4 . 

Mait. XVII. 21. Conversantibus autem eis in Galilaea 
Lue. IX. 44. stupebant omnes in magnitudine Dei ; omnibusque 
mirantibus in omnibus quae faciebat. 

Marc. IX. 3 o. Docebut autem 
Matt. XVII. 21. Jesus 

Marc. IX. 3 o. discipulos suos , et dicelxit illis. 

Lue. IX. 44. » Ponile vos in cordibus vestris semones istos. Fi - 
lius enim Hominis futurum est ut tradatur in 
manum hominum. 

Marc. ix. 3 o. )} et occidcnt eum , et occisus tertia die resurget. 
Lue. IX. 45. At illi ignorabant verbum istud , et crat vclatum 
ante eos ut non sentitati iltud. 

Mati. XVII. 22. contristati sunt vebementer , 

Lue. IX. 4 j. et timebant interrogare cum de hoc verbo. 
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Dopoché Gesù entrò in casa, i suo} discepoli 
si avvicinarono a lui e gli domandarono secreta- 
inente. ,, Perchè noi non abbiamo potuto cacciare 
„ quello spirito ? 11 Signore rispose loro. Non ave- 
,, te potuto discacciarlo per la vostra incredulità, 
,, poiché se aveste tanta fede quanto pesa un gra- 
,, no di senapa , direste a questa montagna vanne 
„ da tal luogo a tale altro, e la montagna vi ub- 
„ bidirebbe , nè ci sarebbe cosa alcuna impossi- 
„ bile per voi. Bensì , soggiunse , questa sorte di 
„ Demonii non si discaccia senza orazione e digiuno. 


S 4. 

Frattanto mentre Gesù si tratteneva nella Ga- 
lilea tutti ammiravano i portenti operati da lui , 
e stupivano considerando la grandezza di Dio. Egli 
però ammaestrava i discepoli suoi , e li avvertiva 
dicendo loro. » Tenete bene a mente ciò che vi di- 
» co. 11 Figliuolo dell’ Uomo sarà dato in mano 
» degli uomiut i quali io uccideranno, ed egli do- 
» po ucciso resusciterà al terzo giorno » . 1 disce- 
poli non intendevano bene queste parole essendo 
misteriose per essi ; nulladimeno ne restarono som- 
mamente contristati; ma non si azzardavano d’ in- 
terrogarne il Signore. 
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Caput XXX. 

i. Jesus Capharnaum redii . 
i. Jubct Pctro solvere didrackma. 

3.4. Dncet discipulos conlcndentes prò primatu. 

5. Jdmonet eos cavendum a scandali s. 

6 . Parabola ovis errantis. 

7 . Docci de corrcctione fraterna et de ignoscendo fralribus. 

Ì, Parabola servi qui remissionem a domino accipil el conser- 
vi s negai. 

M»tt. XVII. XVIII. Marc. IX. Lue. IX. XVII. 


Marc. IX. 39. rLt inde profecti praetergivdiebantur Galilaeam , 
ncc volebat quamquam scine 
5 a. Et vencrunt Capharnaum. Qui cum domi esscnt 
interrogabat eos : ,, Quid in via tractabatis ? 

33 . At illi tacebant. Siquidcm in via inter se disputa- 

verant quis eorum major essct , 

I.uc. IX. 46. intracit autein cogilatio in eos quis eorum major 
essct. 

4 7 . At Jesus videns cogitationcs cordis illorum j ap- 
pre/iendit pucrum , et statuit illuni secus se. 

s. 2. 

Matt.XVII. o 3 . Et cum veuissent Capharnaum , acccsscrunt , qui 
diilrachma accipiebant , ad Petrum , et dixe- 
runt ei : „ Magistcr vester non soh'it di,- 
drachma ? ( 1 68 ) 

34. Ait : ctiam. Et cum intrasset in domum pntevenit 

eum Jesus , diccns : Quid libi videlur Simon ? 
Beges tcrrae , a quibus occipitali tributimi , 
vcl censum ? a filiis suis , nn ab alienis ? 

A. Et ilio dixit : ab alienis. Di.rit illi Jesus : Ergo 
liberi sunt filli. 
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Capitolo XXX. 

i. Gesù torna a Cafarnao. 

a. Ordina a Pietro di pagare il tributo, 

3-4- Ammaestra i discepoli i quali contendono del primato. 

5. Li ammonisce a evitare gli scandali. 

(5. Parabola della pecora smarrita. 

7 . Gesù insegna il modo della correzione fraterna , e inculca il 

perdono delle offese. 

8 . Parabola del servo perdonato clic ricusa il perdono agli 

altri servi. 

Moti. XVII. XVIII. Marc. IX. Lue. IX. XV U. 


5. 1. 

P artiti di là traversarono la Galilea tacita- 
mente , non volendo Gesù clfft alcuno sapesse del 
suo cammino , e giunsero a Cafarnao. Ivi arrivati 
a casa , il Signore domandò alli discepoli : « Di che 
» cosa parlavate voi per la strada ?» e quelli tace- 
vano ; ma veramente avevano disputato sopra chi 
di essi fosse da più, essendogli venuto il pensiero 
di sapere quale fra loro fosse maggiore degli altri. 
Gesù però penetrando i secreti del loro cuore , 
prese un fanciullo e lo mise da un lato vicino a sè. 

5- 2. 

Frattanto i riscuotitori delle due dramme ve- 
nuti a trovare Pietro gli dissero : « Il tuo Maestro 
„ non paga le due dramme? » e Pietro rispose loro: 
„ Si che le paga „ . Quando poi tornò a casa il 
Signore lo prevenne dicendogli : « Che te ne pare 
„ Simone ? I re della terra da chi esigono il censo 
„ o tributo , dai proprii figli ovvero dagli altri ?„ 
Pietro rispose « dagli altri » ; e soggiunse il Signore: 
« Dunque i Figliuoli vanno liberi da simili paga- 

20 * 


Matt.XYlI. a(j. 


Matl.XVIII. i. 
Marc. IX. 34. 

35. 

Mall.XVlII. 1 . 
Marc. IX. 35. 
Marc. XVIII. 3. 

*• 

Lue. IX. 48. 
Mare. IX. 36. 


Lue. IX. 49- 
Marc. IX. 3 7 . 
Lue. IX. 49- 
Marc. IX. J7. 
Lue IX. 49- 
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Ut tiufem non scandalizemus eos , vaile ad mare , 
et mitte ìuimum : et cum piscem qui primus 
ascenderit tulle : et aperto ore ejus invenics 
staterem : illuni sumens , da eis prò me et te. 

$• 3. 

In il la fiora accesserunt discipuli ad Jesum dicen- 
tcs : j, Quis putas major est in regno coelo- 
rum ? (169) 

Et residens vocavit duodecim et ait illis : „ Si quis 
vult primus esse erit omnium novissìmus et 
onuiium ministcr. 

Et accipieris 

Jesus parvulum statuii cum in medio eorum , 
quem cum complexus esset ait illis : 

Amen dico vobis ; itisi conversi Jueritis et ejjìcia- 
mini sicut parvuli non intrabitis in regno eoe - 
lorum. 

Quicumque ergo humiliaverit se sicut pan’ulus iste 
hic est major in regno coelorum. 

Et ait illis : Quicumque susceperit pucrum istum 
in nomine meo me recipit ; et quicumque me 
receperit recipit cum qui me misit. 

Et quisquis unum ex hujusmodi pucris receperit 
in nomine meo me recipit ; et quicumque me 
susceperit non me suscipit , sed eum qui mi- 
sit me. 

s - 4 ■ '■ . 

Rcspondens autem Joannes dixit 
illi : 

Praeceptor , vidimus qucmdam 
qui non sequitur nos 

in nomine tuo ejicientcm docmonia , et prolubui- 
mus cum quia non sequitur nobiscum. 
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„ meuti. Nulladimeno per non essere di scandalo 
„ a costoro , va , e getta 1’ amo nel mare. Al pri- 
„ mo pesce che prenderai apri la bocca , e vi tro- 
„ verai uno statere. Prendilo , e dallo ai riscuoti- 
„ tori per me e per te. 

$. 3 . 

Allora i discepoli venuti a trovare il Signore 
gli dissero : « Chi di noi credi tu che sia maggiore 
„ nel regno dei cieli ? „ Gesù nell' udire quella do- 
manda si pose a sedere , e radunati a sè li dodici 
apostoli disse loro : « Chiunque vuol essere il pri- 
mo , sappia che ha da essere 1’ ultimo e il servi- 
tore di tutti „ . Indi preso quel fanciullo che aveva 
messo accanto di sè, lo abbracciò amorevolmente, 
e poi lo collocò nel mezzo di essi dicendo : « Io vi 
„ assicuro che se non muterete pensieri , e non vi 
„ renderete uguali ai fanciulli , non entrerete nel 
,, regno dei cieli ; chiunque poi si umilierà stiman- 
„ dosi come questo pargolo , quello sarà maggiore 
„ nel regno dei cieli „ . E disse ancora : ,, Chiun- 
,, que accoglierà questo fanciullo per amor mio ac- 
,, coglierà me stesso , e chi accoglie me accoglie 
„ quello che mi ha mandato. Così chi accoglierà 
„ nel mio nome uno di questi pargoli accoglierà 
„ me stesso , e chi mi accoglie non accoglie già 
„ me , ma quello che mi ha mandato. 


S- 4. 

> 

In questo Giovanni , interrompendo il discorso , 
disse a Gesù . „ Maestro , abbiamo veduto che un 
,, uomo il quale non viene con noi , discacciava i 
„ deinonii nel nome tuo , e glielo abbiamo vietato 
„ perchè non è dei nostri seguaci „ . Gesù però gli 
rispose : „ Non vogliate impedirglielo , irapercioo 
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Jesus autem ait 
ad illuni : 

N olite prohiberc him. Nemo est enim qui faciat 
virtutem in nomine meo et {tossii cito loqui 
male de me , 

Qui enim non est adoersum vos ptv vobis csL (170) 

$• 5. 

Et ait ad discip ulos suos : 

Quisquis enim polum dederìt vobis caliccm aquac 
in nomine meo quia Christi estis ; amen dico 
vobis non perdet mcrcedcm suam. 

Qui autem scaiidalizaverit unum de pusillis istis qui 
in me credunt 
bonum est ei magis 

ut suspendatur mola asituiria in collo ejus , et de - 
mergatur in projundum maris. 

V te mundo a scandalis. Necesse est euim ut ve - 
niant scandalo 

et impossibile est ut non veuiant ; 
veruntamen vae homini illi per quem scandalum 
veniL 

Vlilius est illi si lapis molaris imponatur circa col - 
lum ejus et pro/iciatur in mare , quam ut 
scandalizaret unum de pusillis istis. 

Si autem 

scandalizaverit te manus tua , abscinde illuni 
et pro/ice abs te. 

Bonum est tibi debilem introiti} in vitam , quanx 
duas manus habentem ire in gehennam , 
et miai in ignem acternum ' 
inextinguibilem , 

ubi vermis eorum non moritur , et ignis non ex - 
tinguitur. 

Et si pe s tuus te scandalizat amputa illum. Bonum. 
est tibi claudum introirc in vitam aetemam 
quam duos pedes habentem mitti in gehennam 
ignis inextinguibilis 
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„ che chiunque opererò portenti nel nome mio 
non si volgerò prestamente a parlare contro di 
„ me ; e dii non si dichiara contro di voi , già 
„ con 'questo si dichiara per voi. 


5- 5. 

Indi , ripigliato il parlare di prima , proseguì 
dicendo alli discepoli suoi : „ Chiunque vi darò un 
„ bicchier d’ acqua da bere per amor mio , e per- 
„ chè siete seguaci del Cristo , assicuratevi non 
„ perderò la sua mercede. Se però alcuno scanda- 
„ lizzerò uno degli infimi fra quelli che credono in 
„ me , sarebbe meglio per colui , che messagli al 
„ collo una di quelle mole le quali si volgono dai 
„ giumenti , venisse sommerso nel profondo del 
„ mare. È naturale che ci siano gli scandali, ed è 
„ impossibile che non accadano ; ma guai a quel- 
„ 1’ uomo il quale è occasione di scandalo. Piutto- 
,, sto che scandalizzare alcuno dei minimi fra quel- 
„ li che credono in me , sarebbe meno male per 
„ lui essere gettato nel mare con una macina di 
„ pietra legata al collo. Perciò se la tua mano ti 
„ sarò occasione di scandalo , tagliala e spingila 
„ lontano da te. Meglio sarò per te entrare nella 
„ vita così moncato , che avere le due mani , e ca- 
„ dere nella fornace gettato nel fuoco eterno che 
„ non si spegne giammai. II verme che rode quei 
„ miseri non muore , e il fuoco che li abbrucia 
„ non si estingue. Così se il tuo piede ti serve di 
„ scandalo , taglia anche quello. Meglio è per te 
„ entrare zoppo nella vita eterna che venire get- 
„ tato con ambedue li piedi nella fornace di fuoco 
„ inestinguibile. Il verme che rode quei miseri non 
„ muore , e il fuoco che li abbrucia non si spegne. 
„ E se 1’ occhio ti è motivo di scandalo cavalo e 
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M»rc. IX. 45 . «Ài vermis eorum non moritur , et ignis non e r- 
tinguitur. 

Matt.XVTO. g. Et si oculus tuus scandalizat te eruc eum et projice 
abs te. Bonum tibi est curn. uno oculo 

Marc. IX. 46. luscum introire in regnum Dei , quam duos oculos 
ìuibentem mitti in gehennam ignis 

47. ubi vermis eorum non moritur , et ignis non cx- 

tinguitur. 

48. Omnis enim igne salietur , et omnis vidima saie 

salietur. ( 171 ) 

Mau.XVHI. io. Videte ne contemnatis unum ex bis pusilli.* ; dico 
enim vobis quia Angeli eorum in coelis sem- 
per vident facicm Patris mei qui in coelis est. 

$• 6 - 

* ' . 1 • < 

11. Vcnit enim Filius hominis Sahare , quod pericrat. 

13. Quid vobis videtur ? si f iter in t alieni centum oves , 
et erraverit una ex eis : nonne relinquit nona- 
ginta novem in montibus , et vadit quacrcre 
eam , quae erravit ? 

i3. Et si contigerit , ut invernai eam : Amen dico vo- 
bis , quia gaudet super eam magis , quam su- 
per nonaginta novem , quae non errdyenmt. 

if Sic non est voluntas ante Patrcm vestrum , qui in 
coelis est , ut pereat unus de pusillis istis. 

5 - 7 . 

Luc.XVII. 3 . Attendile vobis. Si peccaverit in te Jrater tuus 

M>tt.XVIU.i 5 . vado , 

Luc.XVII. 3 . increpa illum 

Matt.XVTH.i5. et corripe eum inter te et ipsum solum. Si te au- 
dierit 

Luc.xvil. 3. et si poenitentiam egerit dimétte illi, 

Matt.XXVIII.i 5 .et lucratus eris Jratrem tuum. 

Lue. XVII. 4. Et si septies in die peccaverit in te , et septies in 
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,, buttalo lontano da te. Sarà migliore per te avere 
„ un occhio solo entrando losco nel regno di Dio 
„ che venire gettato con ambedue gli occhi in una 
„ fornace di fuoco. Il verme che rode quei miseri 
„ non muore , e il fuoco che li abbrucia non si 
„ estingue giammai. Come ogni vittima da 9acrifi- 
„ carsi nel Tempio si asperge col sale , così queste 
„ vittime della Giustizia divina saranno salate còl 
„ fuoco. Adunque siate bene attenti a non dispre- 
„ giare alcuno , nemmeno di questi fanciulli , im- 
„ perciocché vi assicuro che gli Angioli loro vedo-! 
„ no sempre in cielo la faccia del Padre mio. 

S- 6 . 

% 

„ Considerate però che il Figliuolo dell’ uomo 
è venuto a salvare tutto ciò che era perduto. 
„ Non credete forse che un uomo il quale abbia 
„ cento pecore , se ne smarrisce una sola lascia le 
„ altre novantanove a pascolare sui monti, e va in 
„ cerca della pecorella smarrita ? Assicuratevi che 
„ se giunge a trovarla , prova più contento per 
„ quella , che per tutte le altre le quali non si 
„ erano perdute. Così non è volere del Padre vo- 
„ stro celeste che perisca un sol uomo , neppure 
„ di questi pargoli. 

$• 7 - 

. . , . * \ 

„ Perciò attendete bene alle mie parole. Se il 
„ tuo fratello pecca contro di te , ovvero alla tua 
„ presenza , va a ritrovarlo , e ammoniscilo e cor- 
„ reggilo da solo a solo. Se ti ascolterà e dimo- 
„ strerà pentimento , accordagli perdono. Con ciò 
„ avrai fatto gran guadagno salvando il fratello 
„ tuo. E se ti offenderà sette volte al giorno , e 
„ altrettante volle al giorno ricorrendo alla tua cle- 
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/ 


die conversiti Juerit ad le dicens , fornite t me r 
dimittc illi. 

W»u.XVHI. »6. Si ( lutcm te non audierit , adìiibe tecum adirne 
unum , vel duos , ut in ore duo, rum , vel 
trium testium stet orline verb.um. 

i-j. Quod si non audierit eos : die cecie siac. Si autem 
ccclesiam non audierit sii libi sicut cthnicus 
Ct publicanus, 

«8. Amen dico vobis , quaecumque alligavcritis super 
tcrram , erunt ligula et in eoe lo : et quaecum- 
que soberitis siiper terram , erutti saluta e( in 
coelo. 

19. Iterum dico vobis } quia si duo ex vobis consen- 
scrint super terram de omni re quameumque 
petierint , fiet illis a Patre meo qui in coelis 
est. 


ao. fJbi enim sunt duo , vel tres congregati in, nomino 
meo , ibi sum in medio eorum. 

|.uc. XVII- 5. gt dixerunt Apostoli Domino : adauge uobis fidem. 

6- Di-Vit autem, Dominus : Si habueritis j Idem. , sicut 
grqnum sinapis , dicetis buie arbori moro,: era- 
dicare , et transplantare in mare : fi obediet 
pobis. 


S ; 8. 

Matt.TVin.3i. Tunc accedens Petrum qd eum , dixit ; Domine , 
quoties peccabit in me jratcr meus , et dimit- 
tam ei? usque septies ? 

sa. Dicit illi Jesus : non dico Ubi usque septies , sed 
■ usque septuages septies. 

»3. ideo assimilatimi est regnum coelorum lumiini re- 
gi , qui voluti rationem poncrc Cum scivis suis. 
a <* Et cum coepisset rationem poncrc , oblatqs est ci 
unus qui debebat ei decem millia talenta. 
a5, Cum autem non haberet , unde reddere( t jussit eum 
dominus ejus venundari , et uxorem ejus , ct 
filios , et omnia qigie habebat , et reddi. 


Digitìzed by Google 


32 ì 

„ menza li dirà io sono peutito, tu perdonagli sera- 
„ pre. Se ricuserà di ascoltarti correggilo nuova- 
„ mente , facendoti accompagnare da una o due 
„ persone , acciocché tutto il discorso resti in boc- 
„ ta di due o tre testimonii e non più. Se non 
„ vorrà ascoltare nè te nè quelli , denunzialo ai Sa* 
„ cerdoti ; e se poi non ascolterà neppure la voce 
„ della Chiesa , considera colui come scomunicato , 
„ e pubblico peccatore. Vi accerto qualmente tut- 
y, to ciò che legarete sopra la terra sarà legato 
y, antera nel cielo , e tuttociò che scioglierete so- 
„ pra la terra sarà sciolto ancora nel cielo. Vi di- 
,, co ah'cora che se due di voi in questa terra si 
„ uniranno per domandare qualunque cosa , il Pa- 
„ dre mio celeste la accorderà, imperciocché dove 
„ due o tre persone si trovano congregate nel no- 
,, me mio , ivi mi trovo io stesso in mezzo di 
„ loro „ . Gli Apostoli udendo quelle parole dissero 
al Signore : „ Accresci la nostra fede „ ; c il Signo- 
re rispose loro : „ Se aveste tanta fede quanto è 
,, grosso Un grano di senapa direste a quest’ albe- 
„ ro di moro , svelliti con le radici di quà e và 
„ a trapiantarti nel mare , e 1’ albero vi ubbidi* 
V, rebbe. * 

$• à. 

bipoi Pietro accostandosi a Gesù gli disse : 
„ Signore , se il mio fratello mi offende , quante 
„ volte dovrò perdonargli ? forse lo perdonerò fino 
,, a sette volte ? „ 11 Signore però gli rispose : 
„ Io non dico che tu gli perdoni solamente sette 
„ volte, ma settanta volte sette. Contiosiachè il 
„ regno dei cieli si assomiglia ad un re , il quale 
„ stabili di rivedere i Conti ai Suoi ministri, lnco* 
„ marciata la revisione, gli fu menato avanti un 
„ uomo il quale gli era debitore di dieci mila ta- 
„ lenti. Non avendo colui di che pagarli , il Prin* 
„ cipe ordinò die fosse venduto in servitù , e si 

i 
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Matt.XYIII.i6. Procidens autem seivus iile , orabat eum , dicens : 
paticntiam fiabe in me , et omnia reddam libi. 

17 . Miscrtus autem. dominus servi illius , dimisit eum , 
et debitum dimisit ei. 

28 . Egrcssus autem sen’iis ille inverni unum de corner* 
vis suis , qui debebal ei centum denarios : et 
tenens suffocabat eum , dicens : Redde , quod 
debes. 

7 s- Et procidcns conservus ejus , rogabat eum dicens : 
paticntiam fiabe in me , et omnia reddam libi. 

Jllc autem noluit , sed abiit , et misit eum in car- 
cerano donec tedderet debitum. 

5| - Vuientes autem causavi ejus, quae ficbant , con- 
tristati sunt valde : et venerunt : et narraverunt 
domino suo omnia , quae facta fuerant. 

3 2 . 'lime vocavit illum dominus suus , et ait illi : ser- 
ve ncquam , omne debitum dimisi tibi , quo- 
niam rogasti me : 

53. Nonne ergo oportuit et te misereri conservi lui , 
sicut et ego tui misertus sum ? 

34. Et iratus dominus ejus tradidit eum torioribus , 
quoadusque redderet universum debitum. 

55 . Sic et Pater meus caelestis faciet vobis , si non re- 
miseritis unusquisque fratri suo de cordibus 
vestris. 


«Finis primae Parùs. 
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„ vendessero ancora la sua moglie e figliuoli con 
„ tulte le di lui sostanze , onde il prezzo servisse 
„ al pagamento. Quell’ uomo però prostrato avanti 
„ al principe lo supplicava dicendogli : Signore , 
„ usami misericordia , aspettami e pagherò quanto 
„ devo ; e il principe mosso a pietà di lui gli con- 
„ donò tutto il debito , e lo lasciò andare libera- 
„ mente. Quel perdonato nell’ uscire di corte in- 
„ contrato un altro servo il quale gli doveva cen- 
„ to denari , lo prese e lo soffocava dicendogli : 
„ dammi quanto mi devi , e comecché quel com- 
„ pagno lo supplicasse con dirgli : accordami tol- 
„ leranza e sarai pagato di tutto. Colui ricusò di 
„ piegarsi , ma lo fece menare prigione , a starvi 
„ finché non avesse pagato il suo debito. Gli altri 
„ cortegiani , vedendo questo crudo procedere , ne 
„ restarono grandemente amareggiati , e narrarono 
„ tutto il fatto al padrone. Allora il principe, chia- 
„ mato colui , gli disse : Servo malvaggio , poiché 
„ pregato da te ti condonai tutto il debito , non 
„ era conveniente che tu pure avessi pietà del tuo 
„ compagno come io ebbi pietà di te ? Così adira- 
„ to lo consegnò a’ giustizieri perchè lo tormentas- 
„ sero finché non restituisse V intiera somma do- 
„ vuta. In pari modo il mio Padre celeste proce- 
„ derà con voi , se 1’ un fratello all’ altro non pcr- 
•„ donerà di cuore le offese. 


■Fine della prima Parìe. 
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NOTE AL PROEMIO. 
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(i) S. Lue. I. i. Ministri firrunt sermoni s. Alcuni hanno 
preso in questo luogo la voce sermo per la parola di Dio , c<l 
altri la hanno presa per la stessa persona del Salvatore verbo 
increato ili Dio. Cosi la intese s. Girolamo nella prelazione al- 
l'.Evangelo di s. Matteo nella quale si legge: sicut tradiderunt 
tiobis qui ab inilio ipsi viderunl sennonem et nnnistrnverunt ei , 
e con questa intelligenza si accordano la versione siriaca e 1’ a- 
raltica. Nella spiegazione italiana si è procurato di corrisponderà 
all’ una c all’ altra sentenza. 

(a) Lue. I. i. Optime Theophilc. Teofilo vuol dire uomo re- 
ligioso e amico di Dio. Perciò molti hanno creduto che san Luca 
indirizzasse il suo Evangelo generalmente a qualunque cristiano, 
ma altri lo credono diretto ad un signore di Antiochia chiamato 
Teofilo e convertito già da san Pietro. 

(5) Jo. 1. i. in principio crai Verhum. La parola Verbum 
significa propriamente sermone o perula, ma fra gli Ebrei di- 
cendo il Verbo o la parola di Dio si intendeva il figliuolo di 
Dio. Era opinione ancora che quegli il quale parlò piti volte ai 
patriarchi tu figura di un' angiolo fosse appunto il figliuolo di 
Dio , c cosi hanno pure Creduto diversi padri della chiesa , se- 
gnatamente Tertulliano, sant'llario, e il concilio Sirmiense. 

(4) Jo. I. 5. et Tencbrae rum non compre 1 / e n derunt. Gli 
esporitori spiegano comunemente questo luogo, dicendo che gli 
uomini ottenebrati dal peccato non vollero accettare la luce. 
Sembra perù più naturale e più vero il senso esposto nella spie- 
gazione italiana, e questo luogo nella versione persica si legge 
tradotto cosi , et lux in lenebris lumen dedii , et lenebrae lucem 
non exlinxcrunt. 


NOTE AL CAPITOLO I. 

(5) Lue. I. 5. Ve vice tibia. I discendenti di Aronne, ai quali 
era riservato il ministero sacerdotale, furono divisi da Daviddt» 
in ventiquattro stirpi, o famiglie principali, che esercitavano 1' uf- 
fizio successivamente, ognuna per un tempo determinalo. Zac- 
caria apparteneva alla stirpe di Abia. 

(6) Lue. I. io. Erat orans foris. Il tempio era diviso in tre 
parti; nella prima chiamata 1’ Atrio orava il popolo; nella se- 
conda delta il Tabernacolo entravano i sacerdoti ad offerire in- 
censi la mattina e la sera; c nella terza chiamata Sancta Sancto- 
rum, entrava solamente il sommo sacerdote una volta all’ anno. 

(q) Lue. 1. i3. Exnuditn est deprecatiti tua. Non pare ve- 
rosimile che Zaccaria pregasse allora per ottenere figliuoli avendo 
già perduto qualunque speranza di averli, ma il Signore si com- 
piacque di esaudire le orazioni fatte già prima da lui per questo 

oggeUo ’ - . . , , . 

(8) Lue. T. io. et vocabis nomen ejus Joanncm. In ebraico. 

questo nome significa proveduto di grazia. 

(p) Lue. I. 17. in spirita et viriate Elide. Elia deve prece- 
dere p ultima discesa rhe farà Gesù Cristo sopra la terra per il 
giudizio universale » Ucce ego mitlam vobis Edam Prophclam 
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* antequam vcniat dies Domini magniti et horribilis « Mala- 
chia IV. 5. 

(io) Lue. I. 17 . ut canvertat corda pntrum in filios. Gli espo- 
sitori si affaticano e non sono concordi nella spiegazione di que- 
sto luogo , accordandosi bensì nel supporre che 1’ Angiolo rife- 
risse il suo discorso al vaticinio di Malachia , in cui dopo il 
passo sopra citato siegue immediatamente : et converlet cor pa- 
trum ad Jìlios , et eor filinrum ad patres eorum. Pare più con- 
veniente credere , che 1’ Angiolo non facesse alcuna relazione al 
vaticinio di quel profeta, e tolta questa relazione svanisce qua- 
lunque difficoltà. L’ Angiolo dicendo : canvertat corda patrum in 
fiiios, parla della mutazione o conversione del cuore , e Malachia 
dicendo ; concertai cor patrum ad filios et cor filiorum ad pa- 
tres, parla della parificazione degl' animi. 

(ti) Lue. I. uo. Respexil auferre opprobrium meum. Gli ebrei 
riputavano gran vergogna di una donna la sterilità, e molti cre- 
dono che ciò fosse perchè la donna sterile non avrebbe potuto 
aver alcuna parte alla generazione del Messia che aspettavano , 
ma questa ragione non persuade. Dovendo il Messia nascere da 
una sola madre, e venire da una sola stirpe non pare verisimile 
che 1 ’ opinione publica volesse stabilire anticipatamente una in- 
famia la quale dovesse colpire un giorno tutto il resto della na- 
zione. Inoltre tutti gli Ebrei già sapevano che il Messia nasce- 
rebbe dalla tribù dì Giuda, c dalla stirpe di Davidde, nè per 
questo si avevano ,in obbrobrio le donne delle altre tribù, e 
delle altre stirpi. È però comune a tutti i coniugati il desiderio 
di avere figliuoli , ed è impossibile die una donna non si senta 
un poco umiliata dalla propria sterilità. Oltre di ciò gli Ebrei 
ricordavano elle Iddio aveva tante volte benedetto i loro patriar- 
chi assicurandoli di numerosa posterità , e aveva detto nei- 
1’ Esodo XX III , 06 : A r on erit infecunda ncc sterilii in terra tua 
Probabilmente quel popolo grossolano prendeva queste parole a 
rigore di lettera c riputava obbrobriosa la sterilità, quale castigo 
evidente di qualche peccato. 

(ili Lue. I. ih. ri nomea f'irginis Maria. Questo nome Ma- 
ria , aveva presso gli Ebrei molti signilicati dipendenti forse dalla 
maniera di pronunziarlo , o dalle circostanze in cui veniva pro- 
ferito. Esprimeva Mare, Mare di amarezza, Stella del mare. 
Illuminatrice, Maternità di Dio, Altezza di Dio, Imitatrice di 
Dio ; e in lìngua siriaca significava Signora. 

(i51 Lue. I. 3t. Nomea rjus Jesum. Questo nome Gesù si- 
gnifica Salvatore. 

(*4> Lue. I. 56. Cognata tua. I sacri Evangelisti non hanno 
scritto in qual grado fosse , c da che lato procedesse la cogna- 
zione o parentela di Maria Santissima con santa Elisabetta . che 
in qoaliiuque modo dev* essere molto stretta. Niceforo Colino 
nel lib. Il, cap. 5 della sua Istoria Ecclesiastica scrive che, al 
dire di s. Ippolito, Matthan avo materno di Maria Vergine, 
ebbe tre figliuole chiamate Maria. Sobe , ed Anna, delle quali 
Maria fu madre di Salome, Sobe fu madre di Elisabetta, e Anna 
fu madre di Maria Santissima. Non tutti gli espositori approvano 
questo racconto , ma se Niceforo non prese abbaglio nel riferire 
il sentimento di s. Ippolito, pare che alla Icstiiuuuianza di quu- 
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sto santo, il quale ricevè il martirio nell’ anno l'io deve accor- 
darsi gran peso. 

(i5) Lue. I. 3g. In ewitatem Judae. Si vuole che la città 
montuosa nella quale abitava Zaccaria fosse Hebron, città sacer- 
dotale lontana da Nazaret, secondo alcuni settanta miglia, e se- 
condo altri sei giornate di cammino. È opinione comune die 
san Giuseppe accompagnasse Maria Santissima in questo viaggio, 
e veramente non è credibile che la beatissima Vergine viaggiasse 
senza la compagnia del suo sposo. Bensì bisogna supporre die 
san Giuseppe non si trovasse presente al primo colloquio in cui 
Elisabetta salutò Maria come madre di Dio, altrimenti non gli 
sarebbero insorte dubbiezze nell’ animo intorno alla gravidanza 
della sua Sposa. Veramente il testo sacro non dichiara se quelle 
dubbiezze insorsero prima o dopo della visita fatta a santa Eli- 
sabetta , ma siccome questa visita segui quasi immediatamente 
dopo 1’ Annunziazione. pare naturale che i dubbi di s. Giuseppe 
sorgessero dopo, giacche nei primi giorni la gravidanza di Ma- 
ria non si poteva conoscere da segni esterni. 

Può essere che Maria Santissima , non avendo udito dal- 
l’Angiolo come doveva regolarsi nel parlare con san Giuseppe, 
si ritrovasse dubbiosa, e per una parte non si risolvesse a scuo- 
prirgli il mistero che non aveva avuto ordine di palesare, e per 
altra parte non sapesse se doveva lasciare incerto il consorte so- 
pra la stia gravidanza. Forse per questo, volendo consigliarsi con 
santa Elisabetta , andò a visitarla sollecitamente cum Jeslinatione, 
c forse conclusero che non dovesse Maria palesare il mistero 
della incarnazione, ma si lasciasse di tutto la cura a Dio. 

(itìl Matt. I. 20. àngelus Domini npparuit etc. I sacri in- 
terpreti vogliono quasi comunemente che 1’ Angiolo apparso a 
san Giuseppe fosse 1’ Angiolo Gabriello. Comunemente poi quelli 
che hanno descritto la Storia Evangelica hanno raccontato prima 
la nascita di san Giovanni Battista , e poi la visione avuta da 
san Giuseppe , ma pare che si possa seguire un sistema diverso 
senza rimproveri, giacché 1’ evangelista san Luca narra solamente 
il primo fatto, e l’evangelista san Matteo narra solamente il se- 
condo, nè dalle loro narrazioni si conosce quale accadde prima, 
e quale poi. Sembra però più probabile che l’Angiolo apparisse 
a s. Giuseppe prima della nascita del Battista ed cccone la ra- 
gione. Elisabetta occultò la sua gravidanza cinque mesi , e pare 
che 1’ annunziazione di Maria Santissima accadesse sul principio 
del sesto mese. Ciò posto, la nascita del Battista dovè accadere 
quando Maria Santissima aveva già quasi compito il quarto mese 
della gravidanza , c non sembra troppo naturale che san Giu- 
seppe tardasse tanto ad avvedersene. Potrebbe essere che san Giu- 
seppe lasciasse Maria nella casa di Zaccaria, tornando a ripren- 
derla , e allora si accorgesse della gravidanza di cui finiva già 
il terzo mese. Non pare poi che sarebbe contro il sacro testo 
supporre che 1’ Angiolo apparisse a s. Giuseppe in casa di Zac- 
caria, e con questa supposizione si accomodarcbbe meglio ancora 
il senso letterale delle parole: accipere Mariam conjugem tuam, 
e delle altre accepit conjugem simm. 

(17) Matt. 1. 2 f . voluti occulte. tUmiUere illam. Quasi tutti 
gl’ interpreti intendono che san Giuseppe volesse ripudiare la 
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sua Sposa , ma non pare die il ripudio potesse farsi occulta- 
mento . e non si può crcilere clic Giuseppe, il quale conosceva 
la somma virtù di Maria, pulsasse a fargli epici gravissimo ol- 
traggio. Inoltre nella traduzione volgala si legge non già repu- 
diare ma dimiUete, e la voce dimittere significa ancora lasciale. 
Con la volgala vanno d' accordo quasi tutte le antiche versioni 
latine, la interpretazione latina della versione arabica usata nella 
Poliglotta, l’interpretazione di Arias Montano, e in una inter- 
pretazione dal Siriaco citata dal Sylveira , si legge cogitai clam 
eam derelinqucrc. Perciò si è credulo conveniente di tradurre 
„ stabili di allontanarsene occultamente. ,, 

(18) Lue. I. 60. Xequaquam, seri vocabitur Joannes. Può 
essere, come vogliono alcuni interpreti che s. Elisabetta sapesse 
di questo nome per rivelazione divina, ma può essere ancora 
che Zaccaria avesse con lo scritto comunicalo alla consorte l’ap- 
parizione dell' Angiolo , e il nome da imporsi al figliuolo- 

(19) Lue. I. t>a. Jnnuebant autem patri ejus. Da questo luogo 
apparisce evidentemente che Zaccaria era rimasto non solamente 
muto ma acora sordo , perchè altrimenti non sarebbe stato ne- 
cessario parlargli coi cenni. 

(00) Lue. I. 80. et erat in desertis. Credono molti espositori 
che Zaccaria ed Elisabetta per fuggire alla persecuzione di Erode 
si rifugiassero col figliuolo nel deserto della Giudea di là dal Gior- 
dano , e che san Giovauni , essendo morti prestamente i suoi 
genitori, non abbandonasse più quel soggiorno. 

NOTE AL CAPITOLO IL 

(li) Lue. IL 5 . singuli in suam civitatem. E naturale inten- 
dere che in generale i sudditi dell’ impero dovessero presentarsi 
in quel luogo dove avevano stabile domicilio, e per questo si 
legge in civitatem suam , e non già in patriam suam. Gii ebrei 
pero divisi in tribù e famiglie si attenevano premurosamente a 
questa divisione , e ancorché domiciliati altrove consideravano 
per città propria quella da cui traevano origine le famiglie ri- 
spettive. Si vede che nel lare il censo della nazione ebraica si 
ebbe riguardo a quella divisione, e perciò s. Giuseppe dovè re- 
carsi a Betelemme che era la patria di Davidde alla cui stirpe 
esso apparteneva. 

(za) Lue. IL 7. reclinavit eum in presepio. Ancorché i sacri 
Evangelisti non lo abbiano lasciato scritto, è tradizione anti- 
chissima nella chiesa, che a quel presepio stessero legati un bove 
ed un asino, e sarebbe grande ’ -meri là credere diversamente. 
Anzi pare che alcuni vatìcinii di profeti predicessero questa cir- 
costanza. 

Il luogo dove nacque Gesù non era il pianterreno di cpial- 
rhe casa, ma bensì una grotta carata nel sasso, destinata a«l uso 
di stalla , e situata in un angolo della città. Cosi dicono molti 
espositori , e quelli che hanno visitato i luoghi santi c veduto 
la grotta. 

(a 3 ) Lue. II. 9. et eeee àngelus eie. Si vuole che ai pastori 
apparisse 1 ’ Angiolo Gabriello. 
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, ("* 4 ) Lue. II. io. et reversi sunt pastore!. Il «acro lesto non 

dice quanti pastori videro 1 ' apparizione dell’ Angiolo. Maldonato, 
e Cornelio a Lapide affermano che san Bernardo . nel sermone 
testò sopra il Natale , dice, seguendo forse qualche tradizione, 
che r apparizione dell’ Angiolo si vide solamente da tre pastori, 
ma nelle opere di san Bernardo si vedono solamente cinque ser- 
moni sopra la Natività del Signora , e in essi non è riuscito 
trovare questo passo. 

(o 5 ) Lue. li. ig. Cnnscrvabat omnia nerba Uaec. Maria San- 
tissima conservando attentamente nella memoria le circostanze 
della nascita , e infanzia di Gesh , poti in seguito raccontarle 
«Ili di lui discepoli e segnatamente a s. Luca , il quale in que- 
sto luogo viene quasi a dire di averle udite da lei. 

(ali) Matt. I. 16. Jacob autrm genuit Joseph rie. Questa ge- 
nealogia è indubitatamente la genealogia paterna di s. Giuseppe. 
Come poi serva a provare che Gesti veniva secondo la carne 
dalla stirpe di Davidde si vedrà nella nota quando si tratterà 
dell’ altra genealogia riferita da *. Luca al cap. IH. 

(17) Matt. IL t. ecce Magi ab oriente vrnenint rie. Ancor- 
ché il sano testo non dira quanti fossero i Magi venuti ad ado- 
rare Gesh , è opinione antichissima ricevuta comunemente nella 
chiesa , che questi Magi o Sapienti fossero tre, e fossero signori 
o re di piccoli domimi sui confini della Persia, lontani da Ge- 
rusalemme circa 600 miglia. Poterono comunemente fare questo 
cammino in otto, o dieci giorni viaggiando sopra cameli, i quali 
ancorché carichi caminano 100 miglia al giorno. H ancora opi- 
nione comiuté che i nomi dei tre Magi fossero Melchiorre, Ga- 
spare e Baldassarre, dei quali Melchiorre fosse il più vecchio, 
( Baldassarre il più giovine. 

(08) Matt. li. a. vidimiti stel/àm cjtts etc. Si conviene co- 
munemente che la stella veduta dai Magi fosse una stella straor- 
dinaria , formata dalla onnipotenza divina espressamente per qu*. 
sta circostanza ; c in verità se i Magi avessero dovuto appren- 
dere la nascita del Salvatore da una delle stelle già note nei si- 
stemi astronomici, bisognerebbe credere, che quella stella avesse 
cambialo il suo corso ordinario, ciò che sarebbe ancora maggior 
prodigio. Inoltre probabilmente ne sarebbe restata memoria , e 
anche ai tempi presenti si indicarebbe fra le stelle a noi note , 
quella che annunziò ai Magi la nascita di Gesù. 

Nascono poi gran dubbi intorno al modo con cui 1 * appari- 
zione di una stella indicasse ai Magi la nascita del re de’ giu- 
dei. Gran folla di espositori suppone che i Magi come succes- 
sori di Balaamo conoscessero la di lui profezia riferita nel libro, 
dei numeri cap. XXIV 17 orietur stella ex Jacob et consurget 
virga de Israel, e perciò al vedere una nuova stella giudicassero 
subito essere nato il re d* Isdraello. Pare però evidentissimo che 
Halaanin parlava metaforicamente, chiamando appunto il Salva- 
tore stella di Giacobbe , e verga tT Isdraello, e non intendeva 
affatto di predire P apparizione di una stella materiale la quale 
dovesse annunziare la sua nascita. Può essere che al tempo dei 
Magi fosse nota qualche profezia la quale non sia giunta fino a 
noi, e può essere che i Magi venissero illuminati da luce intema 
divina. Comunque sia, r Magi in oriente viddero una stella, a 
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vedendo questa stella conobbero essere nato il re dei giudei. 
Questo c di fede: il resto non si sa, e non è necessario saperlo. 

( 9 <i! Mail. li. 5. Ucrodes turhntus est eie. Erode si conturbò 
per timore di perdere il regno. Degli abitatori di Gcrosolima 
altri si conturbarono perchè erano cortigiani di Erode; altri 
perché ingollati ne' piaceri e nei vizi avevano più timore che 
«[«eraiiza per la venuta del Signore, eri altri perché temevano le 
persecuzioni di Erode contro il Messia , c contro quelli che si 
darebbero a seguirlo. 

(50) Watt. II. g. Ecce stella quam vìdrrunt in oriente anle- 
cciìehat cos. È sentenza comune degli espositori che la stella ac- 
compagnasse i magi in tutto il viaggio, scomparisse quando en- 
trarono in Gerusalemme , c tornasse ad accompagnarli da Geru- 
salemme a llettelemme. Alcuni pochi però sentono diversamente, 
e sembra più naturale clic i magi, dopo la loro partenza, non ve- 
dessero piu la stella tino all’ uscire aa Gcrosolima. Se ogni mat- 
tina, mettendosi in cammino, avessero trovato la stella preparata 
a guidarli, non avrebbero domandato in Gerusalemme dove fosse 
il neonato re de' giudei; ma avrebbero ritenuto die la stella con- 
tinua rcbhe a guidarli fino al di lui domicilio. Così pure se in 
tanti giorni di viaggio avessero avuto sempre per compagna e 
guida la stella, non si sarebbero tanto rallegrali e maravigliati 
vedendola nell’ uscire da Gerusalemme: videntes autem stelloni 
(lavisi soni gaudio magno valde. Finalmente oltreché la parola 
eeer usata nel sacco lesto sembra indicare una cosa inaspettata 
e nuova, pare ancora che dicendo il santo evangelista ecce stella 
gitani vidcrant in oriente, abbia deciso del tutto la questione , 
giacché se la stella avesse accompagnato i magi in tutto il cam- 
mino avrebbe scritto ecco la stella che li aveva guidati , ovvero 
altre parole equivalenti , e non avrebbe scritto ; ecco la stella 
che essi avevano veduto in oriente. La cosa semiira tanto evi- 
dente che non pare possa nascere dubbio. 

(51) Alati, il. p. usqnrdiim veniens starei ubi eroi puer. 
lina stella collocata fra le altre stelle del lìrmamento , c veduta 
naturalmente coll’ occhio non potrebbe indicare precisamente un 
breve cammino, c molto menu potrebbe indicare precisamente 
una piccola casa. Giustamente dunque alcuni santi padri ed espo- 
sitori , credono che In stella accompagnasse i magi camiuando a 
distanza non grande tlalla terra ; e discendesse precisamente so- 
pra 1' albergo di Gesù. 

(yi) Watt. II. il. et inlrantes dontum eie. Si crede comune- 
mente che 1’ arrivo de’ magi a Bettelemmc seguisse alii 6 di gen- 
nara. tredici giorni dopo la nascita di Gesù e non ci è ragione 
alcuna per allontanarsi da quella sentenza. Molti credono che i 
magi trovassero Gesù nella grotta dove era nato, c<l altri stimano 
che per la sacra famiglia si fosse trovata un* abitazione più de- 
cente: Oblu/rr unt ei numera etc. Gli espositori, credendo giusta- 
mente che 1’ oro c gli altri doni offerti dai magi fossero in quan- 
tità molto allumiamo, credono ancora che Alaria Santissima di- 
stribuisse ai poveri quei tesori, ovvero li ronsagrasse in qualche 
altro mmlo a] rullo e servizio di Dio. Può essere nnrora che si 
degnasse di ricevere solamente una piccolissima parte. In qua- 
lunque modo la Vergine Madre ili Dio non uscì dal suo stato di 
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r verta , e pochi giorni dopo ai tempo della Purificazione fece 
sua offerta al tempio secondo il costume dei poveri. 

NOTE AL CAPITOLO 111. 

(53) Lue. II. 'il. Sccundum Itgem Morti. Secondo la legge 
data da Dio a Musò , le donne dopo partorito un maschio dove- 
vano stare lontane dal tempio 4 u giorni, e dopo partorita una 
femina dovevano stare lontane Ho giorni. Levitico XII, ì. e seg. 

(34) Lue. IL a3. Sanctum Domino vocabilur. 11 Signore, in 
memoria di avere liberato il popolo ebreo dalla schiavitù del- 
1’ Egitto , e di avere punito gli egiziani con la morte dei loro 
primogeniti, dichiarò che il primo figlio di tutti gl' isdraeliti 
qualora fosse maschio sarchile consacrato a lui, e cosi gli sa- 
rebbe consacrato il primo figlio di tutti i loro bestiami qualora 
fosse maschio. In luogo però dei primogeniti degli isdraeliti de- 
stinò al servizio del tempio la stirpe di Levi , e per questo i 
primogeniti suddetti si offerivano al tempio, ma si riprendevano 
lasciata certa offerta in danaro. I primogeniti poi degli animali 
inondi venivano offerti in sacrificio al Signore , e quelli degli 
animali immondi si offerivano, ma si redimevano con denaro: 
Esodo XIII , i. Levit. XXVII, 26 num. Vili, 16 . 

(55) Lue. IL 24 ut darmi hostiam etc. Tutte le donne ebrea 
dopo ogni parto dovevano offerire un agnello di un anno, e una 
tortora, ovvero un colombo giovine. L’ agnello si offeriva in olo- 
causto in ringraziamento del benefizio ricevuto, e il volatile si 
offeriva in soddisfazione de’ peccati. Se la donna era povera era 
dispensata dall' offerire 1' agnello, c offeriva in tutto due tortore, 
ovvero due colombi giovani. 11 sacerdote pregava per essa, e in 
quest' alto consisteva la purificazione. Levit. XII , 0. 

Queste leggi furono date da Dio a Mose quando il popolo 
ebreo trovandosi nel deserto abitava tutto nelle vicinanze del 
tabernacolo. Successivamente essendosi gli ebrei diffusi in tutta 
la terra promessa, nella quale erano luoghi distanti da Gerusa- 
lemme più di cento miglia, uon sembra naturale a credersi rbe 
tutte le donne dovessero dopo ogni parto recarsi in persona al 
tempio. Forse vi mandavano l’offerta con altro mezzo, rimet- 
tendo il presentarsi personalmente ad altra occasione , e forse 
sopra di questo ci erano regolamenti che non sono arrivati sino 
a noi. Calmet in Levit. cap. XII. Maria Santissima potè recarsi 
al tempio con facilitò, perchè Bcttelcmme eia lontana da Geru- 
salemme pochissime miglia. 

(5tì) I.uc. 11. 25. homo crai cui nomai Simcon. Il testo 

sacro non dice espressamente che Simeone fosse vecchio , pare 
però rhe lo accenni , e tutti gli interpreti lo credono. 

(3^) Lue. IL 35. miranies super his. Maria Santissima già 
sapeva dall’ Angiolo quello che udiva di Gesù , ma si maravi- 
gliava conoscendone informato in modo sopranaturalc il santo 
vecchio Simeone, e ascoltandole publicate nel tempio. 

(38) Lue. II. 54. usque ad annos ocloginta nua/uor. Alcuni 
credono che Anna avesse 84 anni in tutto, ma altri stimano che 
fosse vedova da 84 anni, e questa esposizione pare più conforme 
al sacro testo. Le intcqirctazioni latine delle versioni siriaca , 
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etiopica , « persiana si accordano esattamente con questa espo- 
sizione. 

(3y) Matt. II. i4- Secessit in Egyptnm. Sopra il viaggio di 
Gesù , e sopra il sito arrivo in Egitto si raccontano molte cose , 
alcune delle quali possono credersi ancorché non riferite dalli 
sacri evangelisti, ma molte altre si devono mettere fra le favo- 
le. Si vuote che Gesù abitasse colà nella città di Eliopoli, ossia 
città del Sole, e che nell’ entrarvi ne radessero rovesciati tutti 
gl’idoli, e questo prodigio si accorderebbe con la profezia di 
Isaia al cap. XIX , in cui si legge » Ecce Dormirne ascen/let su- 
» per nnhrm levem, et ingreditur d Egrptum , et cnmmovtbuntur 
■t simulacro sfhpypti n Jane rjits. »• Si calcola che il viaggio 
della sacra famiglia fosse di circa trecento miglia. 

( 4 0) Matt. II. i5. et eroi ibi eie. Non è noto precisamente 
quanto tempo stasse Gesù in Egitto , secondo però le migliori 
esposizioni In sua dimora in quel regno non fu niinore di quat- 
tro anni, nò maggiore di sette. 

( 4 1) Matt. 11. ifi. et in omnibus finitati rjus. Non pochi ri- 
tengono che Erode facesse uccidere soltanto i bambini di Bet- 
tclcinme e del suo territorio o contado, e con quest’ esposizione 
si accordarehbe 1 ’ interpretazione latina della versione persiana 
in cui si legge: in BctbUhem , et circumjacenlibus. Pare però 
più credibile che la strage si estendesse a tutti i domimi di Ero- 
de , perchè altrimenti non era necessario che la sacra famiglia 
fuggisse dalla città di Nazaret , la quale non era nei confini di 
Bettelemme. Nell» versione latina antica si legge: Occidit omnet 
pueros qui eranl in Belhlehem , et in omnibus regionibus rjus. 

(4a) Matt. II. t 6 . a bimalu et infra. Gli espositori sono gran- 
demente divisi intorno al tempo in cui Erode fece eseguire la 
strage dei bambini , e intorno al modo con cui si devono inten- 
dere le parole dell’ evangelo : a bimalu et infra. Però il senso 
letterale del sacro testo è che Erode fece ucciderà tutti i bam- 
bini, i quali non avevano più che due anni quando comandò 

3 uesta strage , e non apparisce alcuna necessità per allontanarsi 
a questo senso. Probabilmente i magi sapevano bensì con cer- 
tezza che era già nato il re de' giuaei, ma non sapevano con 
precisione il tempo della sna nascita , e perciò Erode sospetto- 
sissimo e crudelissimo, stimò di assicurarsi facendo uccidere tutti 
i bambini i quali non avessero oltrepassato due anni. 

(45) Matt. II. 18 . Vox in rama aridità est. La parola ebraica 
Rama significa eccelso, alto, e nella Volgata il testo di Geremia 
è tradotto: Vox in rxcrtso audita est. Inoltre Rama era nna 
città lontana da Gerusalemme ta miglia e da Bettelemme 18 mi- 
glia , sicché il profeta potrebbe aver detto pireticamente che il 
pianto di quelle due città si sarebbe udito fino in Rama , ma 
questa esposizione non ri accomoda con la vulgata ; e poi non 
potrebbe addogarsi supponendosi che la strage si estendesse a 
tutto il regno di Erode, giacchi in questo caso la stessa città di 
Rama sarebbe stata in pianti, c non ri era luogo a rimarcare 
che avrebbe udito i gemiti delle città vicine. 

Racbrì plorane filios suns. Rachele moglie di Giacobbe era 
sepolta in Bettelemme. Genesi XXXV > ig. Per questo il profeta 
la rappresenta poeticamente in pianto per quelli strage, e ietto 
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il nome di Rachele vengono significate generalmente le donne 
ebree. Secondo alcuni il numero de’ bambini uccisi fu di 14 mi- 
la, e così dicono eli Abissini nel canone della messa, e si trova 
ancora così nel calendario greco. A Lapide in Matt. II , iti. Se 
però la strage dei bambini si fece solamente in Bettelemme que- 
sto numero è troppo esteso, e se si fece in tutto il regno di 
Erode è troppo ristretto. Altri suppongono die fossero 1 44 mila 
giudicando che si parli di essi nel cap. XV dell' Apocalissi , il 
quale veramente si può appropriare a questi bambini per molti 
conti. Inoltre se la strage si lece in tutto il regno questo nu- 
mero sarebbe proporzionato. 

(44) Matt. II. aa. Secasti in parta Gatileae. Morto Erode, 
gli succedi il figlio Archelao nel comando della Giudea, e 1’ al- 
tro figlio Antipa detto poi aneli’ esso Erode, nel comando della 
Galilea. Avendo 1’ Angiolo detto solamente in generale a Giu- 
seppe che andasse nelle terre di Isdraello : vnde in terram Israel. 
Giuseppe si era furse diretto a Gerusalemme, ma si intimorì 
sentendo che vi regnava Ardielao, e l’Angiolo gli dichiarò che 
andasse in Galilea. Forse Antipa, per natura ovvero per politica, 
si dimostrava meno crudele del fratello. 

(45) Matt. II. o5. Quoniam Nazaracus voeabitur. Nei libri 
dei profeti, arrivati fino a noi, non si trova precisamente questo 
vaticinio , ma forse era scritto in alcuno dei libri smarriti. Può 
essere ancora che questo fosse vaticinio di più profeti, il qual* 
però corresse verbalmente senza essere scritto in libro veruno , 
c si può osservare che il santo evangelista scrisse dictum est non 
già scriptum est, e scrìsse ancora per prophetas non già per 
prophetam. 

(46) Lue. II. 45. et non cognoverunt parentes ejus. Essendo 
Gesù un giovanetto di dodici anni , e inoltre saggissimo, e pru- 
dentissimo , non dovevano Giuseppe c Maria tenerlo sempre per 
mano , c potè con molta facilità allontanarsi dallo sguardo loro 
fra la folla immensa che usciva da Gerusalemme. Così Giuseppe 
e Maria assicurati per 1’ infinita saviezza di Gesù poterono re- 
stare abbastanza tranquilli nelle prime ore del viaggio, suppo- 
nendo che fosse in poca distanza insieme coi tanti amici e pa- 
renti concorsi a quella festa. Perciò, quanto a Gesù, il suo restare 
in Gerusalemme fu certamente disegno espresso della previdenza 
divina , ma quanto a Maria e Giuseppe, lo smarrimeuto del Fi- 
glio potè accadere naturalmente c senza alcuna loro negligenza. 

( 47 ) Lue. II. 5o. Aon intcllcxerunt verbum etc. Giuseppe e 
Maria sapevano bene che Gesù era il figliuolo di Dio, ma non 
conobbero perchè fosse stato conveniente al servizio divino che 
li avesse lasciati , e si fosse trattenuto a disputare eoi dottori. 
Nulladimeno non fecero altre ricerche. 

NOTE AL CAPITOLÒ IV. 

(48) Lue. 1IT. 1 . procurante Pondo, Piloto Juilaeam eie. I ro- 
mani abolito e diviso il regno di Giuda , lasciavano governarne 
alcune provincic da’ Tctrarchi con autorità quasi reale, ma nella 
Giudea propriamente detta, mandavano un presidente che dipen- 
deva intieramente da Roma. Secondo Giuseppe Ebreo, Pilato fu 
il sesto presidente della Giudea. 
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(4g) Lue. III. 1. Sub principibus sacerdotum eie. È indubi- 
tato rhe secondo la legge, il pontefice doveva essere un solo, ina 
il sacro evangelista scrive che in quel tempo erano due, c nella 
versioue Siriaca si legge ancora più apertamente: Sub ponti/ìcatu 
slittine et Caipbne. Alcuni credono che essendosi da romani reso 
tutto venale , Anna e Caifa avessero ottenuto di essere pontefici 
un anno per ciascheduno alternativamente, ma questa sentenza , 
che poi renhe accordarsi al sacro testo, non si accorda con lo 
storico (’,iusep|>e, il quale descrivendo accuratamente la serie dei 
pontefici non là alcun cenno di questo pontificato alternativo. 
Altri vanno iu altre opinioni nessuna delle quali sodisfa com- 
piutamente. Ci c però il modo di conciliare il sacro testo con 
r osservanza della legge sull' Imiti del pontefice, e ancora con 
1’ istorico Giuseppe. Narra Giuseppe , che Valerio Grato presi- 
dente della Gl Ultra privò Anna , ossia Anano, del pontificato , e 
gli sostituì Ismaele figlio di Fabo. Questo in breve rinunziò, e 
Grato mise in suo luogo Eleazzaro figliuolo di Anna. Dopo un 
anno mise in suo luogo Siinone figlio di Camitto, e dopo un 
altro anno in luogo di questo mise Caifa, il quale fu pontefice 
in tutto il governo di Pilato, finché il di lui successore gli tolse 
il pontificato, e lo diede a (lionata altro figliuolo di Anna. 
Tutto ciò ritenuto, può essere elle gli ebrei non ammettendo nei 
romani il diritto d' ingerirsi nelle loro cose sacre, riconosces- 
sero sempre Anna come il vero jiontefice, e gli altri esercitas- 
sero in fatto il pontificato , ma si considerassero come coadiu- 
tori , e destinati successori di quello. A questo parere non con- 
trasta il sapersi che 1' istesso Anna fu fatto pontefice dal pre- 
fetto Quirino antecessore di Grato, il quale scacciò dal pontifi- 
cato Joazar , perchè forse , al tempo di cui parla 1* evangelista , 
Joazar era morto , c gli ebrei avevano riconosciuto Anna come 
pontefice legittimo. Flav. Gius. Ani. lib. XV1I1. c. II. 

Questo modo di esposizione serve ancora a spiegare perchè 
Gesii fosse prima condotto ad Anna c poi a Caifa come si ha 
nel vangelo di s. Giovanni XVIII , >3. 

(50) Mail. III. i. Joannes Baptist a. Giovanni Battista vuol 
dire Giovanni Bntlezzatore. 

verdi in deserto Judeae. Nelle terre d’ Isdraello erano di- 
versi altri deserti nominati nella Scrittura. Probabilmente Gio- 
vanni dimorava in uno di essi , e alla voce del Signora venne 
in quello della Giudea. 

(51) Malt. III. 4- Locatine et mel silvestre. Le locuste, os- 
siano cavalette seccate al sole, servivano di cibo nell’oriente alla 
gente più povera. 

(5a) Marc. II. fi. Bnbtiznhnnlur nb ilìn etc. Battezzare vuol 
dire astergere , n sia mondare il corpo con 1’ acqua. 

Il battesimo di s. Giovanili non conferiva la grazia , c non 
cancellava le colpe, ma era conte una dimostrazione ed attcstato 
di penitenza , cd una preparazione a ricevere la grazia col bat- 
tesimo Hi Gesù Cristo. 

(531 Matt. 111. ’j. Hfuìtos pharisnenrnm et saddttceorun). I 
farisei formavano una setta nella quale si credevano molte cose 
contrarie al libero arbitrio dell’ uomo. Inoltre vivevano da ipo- 
criti, affettando austerità e virtù, e si potrebbero assomigliare ai 
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Giansenisti moderni. I Sadducei formavano un’ altra setta in cui 
ai negava l’immortalità dell* anima, e quindi non ai ammette- 
vano i premi , e le pene dell* altra vita, potrebbero dunque as- 
somigliarsi ai moderni filosofanti , e cosi apparisce, come l'em- 
pietà è andata sempre battendo le medesime strade. 

(54) l.nc. IH. a5. crai incipicns quasi t ritinta nnnorum. Al- 
cuni espositori trovano oscurità in questo passo, e fanno disputa 
intorno all’ età del Signore al temjio del suo battesimo. Pare 
evidentissimo dirsi dal sacro testo rbe Gesù cominciava allora 
1’ anno trentesimo , e non si trova buona ragione per sospettare 
il contrario. Nella versione arabica si legge: et Jesus ceperat in - 
gredi in trigesimum annum. 

(55) Lue. 111. 58. La Genealogia esposta da san Luca è t - 
talmente diversa da quella esposta da san Matteo, e la diversità 
di queste genealogie ha esercitato grandemente lo studio dei pa- 
dri, e degli espositori. Bisogna però confessare ingenuamente che 
di tante opinioni e sentenze proferite in questa materia nessuna 
ci lascia pienamente contenti , giacché alcune si oppongono alla 
lettera del sacro testo che non si deve inai violentare, altre co- 
stringono ad ammettere latti improbabili, cd altre ancorché siano 
possibili, sono affatto immaginarie, c inoltre non risolvono tutte 
le difficoltà. Se dunque i più antichi padri ed espositori non ci 
lasciarono sopra di ciò una evidente e certissima dichiarazione , 
molto meno dovremo lusingarci di trovarla noi che viviamo tanto 
lontani da quei tempi , ma se dobbiamo contentarci di restare 
in (gualche oscurità e dubbiezza , siamo sempre certi che la di- 
versità di quelle genealogie non si oppone in modo alcuno alla 
veracità dei santi evangelisti, e alla integrità e santità della no- 
stra fede. 

Ancorché però in proposito delle due genealogie evangeliche 
non possiamo ottenere una dichiarazione evidente c certa , non 
è vietato studiare cd opinare sopra queste materie; e sarà sem- 
pre giovevole proporre qualche sentenza secondo la quale la di- 
versità di quelle genealogie rimanga del tutto conciliata , e le 
difficoltà che ne insorgono vengano intieramente dileguate. Così 
i buoni fedeli potranno addoltare un’ opinione la quale li lasci 
pienamente sodisfatti , o almeno potranno argomentare che se 
noi in tanta lontananza di tempi possiamo pure trovare maniera 
di conciliare i due sacri scrittori , c rimuovere qualunque appa- 
renza di contradizione dai loro scritti , molto più que’ srritti 
medesimi furono cd apparvero intieramente concordi e veridici, 
quando a tutti i leggitori erano note alcune circostanti , la di 
cui notizia per disposizione divina non è arrivata inaino a noi. 
Con questo intendimento si premettono alcune asserzioni, la so- 
lidità e verità delle quali non può venire contrastata. 

I. È indubitato che san Giuseppe discendeva da Davidde 
per la linea di Salomone, ed era figliuolo naturale di Giacobbe. 
Scrive san Matteo : Jacob autem gcnuil Joseph vimm Marine , 
c la parola genuil non ammette altra spiegazione. 

II. È indubitato che fieli discendente da Davidde per la 
linea di Nathan, e nominato nelle genealogia di san buca, fu in 
qualche modo il padre di san Giuseppe. Scrive san buca Jesus.... 
ut putabatur flius Joseph, qui fuit fieli. Pretendere come fanne 
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alcuni clic il relativo qui si riferisca a Gesù, e debba leggersi 
Jesus qui fuil iteli , è una violenza manifesta alla lettera del 
sacro testo. Inoltre nelle versioni Arabica, Siriaca, Persica, ed 
in alcune latine antiche, si legge apertamente Jesus filins Joseph 
filli Heti. 

III. È indubitato del nari che ambedue le genealogie di- 
chiarano la discendenza di Gesù da Davidde, secondo la carne , 
giacché ambedue gli evangelisti intendevano dimostrare che si 
erano verificate le profezie, e Gesii era il Messia promesso alla 
stirpe di David. Se le due genealogie riferite dagli Evangelisti 
non fossero quelle di Gesù secondo la carne, non servirebbero 
di nessuna prova, ed anzi sarebbe ridicolo che per provare i 
diritti e la discendenza carnale di un fanciullo si descrivessero 
gli antenati del padre suo addnltivo. 

IV. Conseguentemente è indubitato che le due genea- 
logie riferite dagli Evangelisti come genealogie di san Giuseppe, 
sono ancora ambedue le genealogie di Maria Santissima secondo 
la carne, altrimenti non servirebbero a nieute per provare che 
Gesù veniva secondo la carne da Davidde, poiché Gesù secondo 
la carne nacque solamente da Maria. 

V. Per una conseguenza ugualmente necessaria è indubi- 
tato che Maria e Giuseppe erano parenti strettissimi , e discen- 
devano ambedue dagli avi medesimi , altrimenti gii evangelisti 
descrivendo gli avi di Giuseppe non avrebbero descritti gli avi 
di Gesù , e di Maria. 

VI. Finalmente è indubitato che al tempo degli evangeli- 
sti la parentela strettissima di Giuseppe e Maria era a tutti no- 
tissima, c tutti sapevano che gli avi dell’ uno erano ancora gli 
avi dell' altra, perchè altrimenti que’ sacri scrittori non avreb- 
bero corrisposto all’ intento loro , c coll’ esporre la genealogia 
di Giuseppe, e non avrebbero dimostrato a tutti paicsamente 
che Gesù secondo la carne era il discendente di Davidde. 

Premesse queste verità le quali nessun uomo di retto giu- 
dizio vorrà negare , fa d’ uopo ancora premettere alcun’ altre 
cose conducenti a dimostrare la probabilità della nostra sen- 
tenza. In primo luogo è antica c comune opinione clic Maria 
Santissima fosse figliuola unica de’ suoi genitori, ottenuta da essi 
nella loro avvanzata età come dono particolare di Dio ; e an- 
corché questi fatti non siano certissimi, basta per 1’ intento no- 
stro che siano probabili , o ancora solamente possibili. Seconda- 
riamente nel popolo d’ Isdraellc le figlie ereditiere dovevano 
sposare un uomo della propria tribù e famiglia, acciocché non 
si confondessero le proprietà delle tribii c delle stirpi. Cosi è 
comandato nel libro dei numeri al cap. XXXVI, ed alcuni opi- 
nano clic la figlia ereditiera dovesse sposarsi al parente più pros- 
simo, ciocché di fatto avrebbe meglio giovato a tenere unite le 
proprietà nelle famiglie rispettive. Perline, si vuole generalmente 
che fra gli ebrei il nome ai fieli fosse lo stesso che Eliachimo , 
r Jnachimn , e molti aggiungono che Heti nominato nella genea- 
logia di san Luca è appunto san Gioachino padre di Maria San- 
tissima. Si possono consultare Calmct in Disrrt. de grnenlogiii 
Jesu, i Critici sacri, ed altri comunemente. Tuttociò premesso 
esponiamo il nostro modo di concordia. 
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Per la linea dì Salomone 
Secondo san Matteo 
Eleazar 
Matban 
Jacob 
Ioscpli 
Jesus 


Per la linea di Ifathan 
Secondo san Luca 
Levi 
Mathat 
Ilei: 

Joseph 

Jesus 


» Sant’ Anna moglie di Udì o Joachimo della genealogia 
« di san Luca , era sorella di Giacobbe o Giacomo, padre natu- 
« rate di san Giuseppe secondo la genealogia di san Matteo. 
»« fieli o Joachimo non avendo figliuoli addottò Giuseppe. « Di 
poi nata Maria, si maritò a Giuseppe di lei cugino, secondo 
questa sentenza la genealogia di san Matteo c con ogni verità 
letterale la genealogia di san Giuseppe, ed è al tempo istesso 
la genealogia .di Gesù secondo la carne, essendo quella di sant' 
Anna madre di Maria. 

Al tempo istesso resta intieramente vero quanto scrive s. Luca 
di san Giuseppe Joseph qui fuit Beli , o ancora corno si legge 
Belle versioni Joseph /dii Heli , perchè Giuseppe era il figliuolo 
nddottivo di Heli, ossia Joachino, e la genealogia di san Luca 
è con ogni verità letterale la genealogia di Gesù secondo la carne, 
perchè e quella di san Gioachimo padre di Maria. Così s. Mat- 
teo tessendo la genealogia di Giuseppe , e san Luca tessendo la 
genealogia di Maria concorsero egregiamente nel medesimo in- 
tento, e dimostrarono con doppie prove che Gesù discendeva da 
Davidde secondo la carne tanto per la linea di Salomone come 
per quella di ftathan. Questo modo di concordia viene sottopo- 
sto al giudizio dei dotti , ma è certo che qualunque altra sen- 
tenza esige più complicate e strane supposizioui, e tuttavia non 
provvede a tutte le difficoltà. 

Intorno al modo di conciliare la apparente contradizione 
delle due accennate genealogie, è celebre V opinione di Giulio 
Africano , scrittore del terzo secolo , il di cui racconto si riferi- 
sce da Eusebio nel lib. 1 cap. VII della Storia Ecclesiastica. Pare 
però che quel racconto sia del tutto favoloso o improbabile; e 
piuttosto che levare le difficoltà ne faccia insorgere altre mag- 
giori ; e vedendosi con meraviglia seguito da moltissimi esposi- 
tori non sarà fuori di proposito esaminarlo. 

Prima di tutto 1‘ Afiricano ommette nella genealogia di 
San Luca Mnthat e Levi padre c avo di Heli e suppone che 
Heli sia figliuolo di Meleti. Poi dice che una certa donna chia- 
mata Està si maritò in prime nozze con Mathan di san Matteo, 
e partorì Giacobbe., e di poi si maritò con Melchì di san Luca, 
o partorì Heli , sicché Giacobbe ed Heli furono fratelli uterini. 
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In fine scrive che essendosi Heìi ammogliato , ed essendo morto 
senza prole, il suo fratello uterino Giacobbe ubbidendo alla leggo 
del Deuteronomio sposò la vedova e ne nacque Giuseppe, il quale 
in questo modo fu figliuolo di Ucli secondo la legge. Non di- 
remo francamente che in questa sentenza tante sono le strava- 
ganze quante le parole, ma proporremo alcune osrervazioni le- 
citali basteranno a persuadere che la sentenza medesima non 
merita assolutamente di venire seguita. 

Diciamo in primo luogo della esclusione di Matiiath c Levi 
dalla genealogia di san Luca. Si sostiene che in alcuni antichi 
esemplari dell’ cvangelo non si leggevano que’ due nomi, c que- 
sto può essere scusa all’errore deli’ AflTricano; ma oggi che ab- 
biamo il testo intiero, c in esso si leggono Mathat e Levi, pa- 
dre ed avo di Meli, non si può più tenere che Jacob ed lidi 
fossero fratelli uterini, e con ciò solo la sentenza dell’ Affricano 
resta privata di qualunque solidità. Supporre , come alcuni vo- 
gliono . che i nomi di alatimi e Levi siano stati inseriti nell’ evan- 
gelio dall’ imperizia de’ copisti , è lo stesso che uccidere la let- 
tera del sacro testo, aprire il campo agli errori , e demolire l’e- 
dilìzio Dirino della sacra Scrittura. Se ammetteremo che nei te- 
sti e nelle versioni approvate , e offerteci dalla chiesa come re- 
gola e base della fede, ci sono parole e fatti inseriti anterior- 
mente dalla negligenza c dall’ arbitrio de' copiatori, qual parte 
della sacra Bibbia non resterà dubbiosa; c a che stato verrà ri- 
dotta 1’ autenticità delle sacre scritture ? 

Supponendo ancora che Jacob ed fieli fossero fratelli ute- 
rini, non siegue che Jacob dovesse sposare la vedova di lieti e 
conservare la prosapia del fratello defonto. (Questa legge che è 
scritta nel Deuteronomio al cap. XXV, era manifestamente di- 
retta a conservare 1’ integrità delle famiglie c de’ loro retaggi , 

0 certamente riguardava soltanto i fratelli per parte di padre. 

1 fratelli uterini ulteriori spettano per necessità a famiglie di- 
verse , e perciò se 1’ uno avesse dovuto sposare la vedova del- 
1’ altro, c procreare figliuoli legati al defonto , il nome e i re- 
taggi delle famiglie piuttosto clic conservarsi intieri c distinti, 
si sarebbero estremamente alterati c coufusi. 

Ammesso ancora però, come vuole 1’ Affricano, che Jatob 
si ammogliasse con la vedova di fieli, il figliuolo legale di fieli 
avrebbe dovuto chiamarsi indispcnsabilmehte col nome del pa- 
dre. K scritto nel Deuteronomio - accipiet cam fratcr rjus , et 
» suscitabit .semen fratris sui , et primngenitum ex ea Jilium no- 
« mine illius appelbibit ut non dclcatur nomea ex Israel. - Se 
dunque san Giuseppe figliuolo carnale di Jarob ebbe nome Jo- 
seph e non Heli , certo è che non fu figliuolo legale di Urli . c 
pare che a questa sola usseri azione tutta la mole dell’ Affricano 
rimanga spolverata c distrutta. 

Ancorché poi 1’ opinione di Giulio AflYirano si lasciasse sus- 
sistere tutta intiera, proverebbe bensì essersi scritta da s. Mat- 
teo la genealogia naturale di san Giuseppe, cd essersi scritta da 
san Luca la genealogia legale del medesimo; ma non pioverebbe 
in modo alcuno che Gesti venne da Davidde secondo la carne , 
c che quello due genealogie sono le genealogie naturali carnai* 
c vere di Maria e di Gesù. 
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Questo è quello che importa dimostrare , e che nella opi- 
nione proposta rimane iulieramente ed evidentemente concor- 
dato. Non volendosi poi ammettere che la moglie di lleli fosse 
sorella di Jacob si potrebbe supporre che una sorella di Mathau 
fosse moglie di Mathath e le conseguenze sarebbero quasi le 
stesse. Senza ammettere però questo congiungimento delle due 
linee immediatamente prossimo alla nascita di Gesti, le difficolti 
che insorgono sopra alle due genealogie evangeliche non verranno 
mai risolute e perciò appunto è necessario di convenire nella 
sentenza proposta perche nessun altra corrisponde esattamente 
alla lettera del testo e alto spirito della due sacri storici, i quali 
ambedue intesero di provare evidentissimamente che Gesù secondo 
la carne era il discendente di Davidde. 

(56) Matt. IV. I. ut tcntaretur a diabolo. Gesù come uomo 
volle essere sottoposto ancora a questa somma miseria degli uo- 
mini di essere tentati e inquietali dal demonio. 11 demonio poi, 
non sapendo con certezza se Gesù era 11 figliuolo di Dio, cer- 
cava d' indagarlo con quelle prove. 

(5^) Matt. IV. 5. assumpsit eum diabolus. Non deve recare 
maraviglia che Gesù si lasciasse portare dal demonio , essendosi 
di poi lasciato crocefiggere da quelli che ne erano adoratori. 

(58) Matt. IV. il. et minislrabant et. probabilmente gli an- 
gioli recarono il cibo a. Gesù , e forse avendolo lasciato il demo- 
nio sulla cima del monte lo riportarono dove egli comandò loro. 

NOTE AL CAPITOLO V. 

(5g) Jo. I. a8. Hate in Betania facta sunt, trans Jordanem. 

Ci erano due Betanie. Unu di qua dal Giordano vicino a Ge- 
rusalemme ed era la Betania di Lazzaro. L* altra di là dal Gior- 
dano era più lontana da Gerusalemme , e si chiamava ancora 
Bethabara » Sylveira Comment. in Evang. toni. 1. lib. III. 
cap. IV. 

(60) Jo. I. ig. JUera die. Apparisce evidentemente dalla 
lettera del sacro testo che la deputazione degli ebrei andò al 
battista sei giorni prima di quello in cui Gesù fece il miracolo 
alle nozze di Cana. Essendo dunque opinione comune di mol- 
tissimi padri , e può dirsi di tutta la chiesa , che il miracolo 
di Cana accadesse sdii 6 di gennaro nell* anniversario del bat- 
tesimo di Gesù , ne siegue ette la deputazione degli ebrei andò 
a Giovanni il’ i di gennaro , e la seconda venuta di Gesù al 
Giordano fu alti a di gennaro dell’ anno successivo al battesimo. 
Alcuni espositori presumono che il miracolo di Cana accadesse 
alii 6 di marzo, sessanta giorni dopo il battesimo, ma non si 
vede ragione per abbandonare 1’ opinione comune. 

Ecce Jgnus Dei. Secondo la legge Musaica il popolo ebreo 
doveva offerire ogni giorno in sacrilicio due agnelli alla porta 
del Tabernacolo, uno la mattina ed uno la sera. Giovanni adun- 
que chiama agnello Gesù perchè come agnello mansuetissimo 
venne ad essere sacrificato per la salute del genere umano. 

(61) Jo. I. 53. et ego ntsciebam eum. Si è fatto un gran 
disputare sopra questo passo , sembrando che in questo luogo il 
Battista dichiari di avere conosciuto Gesù solamente allo sceit» 

Tom . I. a 
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derc della colomba, laddove quando Gesù si presentò por coserà 
battezzato, Giovanni appena vedutolo dimostrò chiaramente di 
conoscerlo per il Messia. Pare che la spiegazione sia facilissima, 
e appena si intende come ne sia uato tanto contrasto. Quando 
Giovanni fu spedito a predicare e battezzare , il Signore gli ri. 
velò che quello sopra cui vedrebbe discendere e fermarsi lo Spì- 
rito Santo in forma di Colomba era il Cristo il quale infonde, 
rebbe lo Spirito Santo col suo battesimo. Allorché poi Gesis 
venne ni Giordano la prima volta, per esservi battezzato , il Si. 
gnore manifestò al Battista clic quello appunto era il Cristo di 
cui gli aveva gii rivelato, e Giovanni per umiltà ricusava di 
battezzarlo. Dopo battezzato Gesù , la colomba discese sopra di 
lui , c si confermò quanto il Siguore aveva manifestato a Gio- 
vanni. Adesso in questo secondo arrivo di Gesù , Giovanni atto. 

Sta pubicamente che è il Figliuole di Dio ecce Agnus Dei , 

Ilic est Fihu.i Dei, e aggiunge che prima non lo Conosceva, ma 
il Signore gli aveva predetta la discesa della colomba sopra di 
]ui. Non dice poi il Battista dui secondo lume avuto eia Dio 
quando vide la prima volta Gesù , perchè non ora necessario 
confermare la propria testiinuniauza , riferendo un lume interno 
e privato , quando la confermava abbastanza, dicendo della pri- 
ma rivelazione avuta intorno al discendere della colomba , la 
quale rivelazione si era già verificata sugli occhi di tutti. 

(Sa) Jo. I. 53. qui baptiiat in Spiriti i Sondo. Nelle versioni 
Arabica ed Etiopica si legge: qui baptizabit , o pare che ancora 
la Volgata debba intendersi in questo senso. 

(63) Jo. I. 55. Altera die , cioè olii 5 gonnaro secondo 
quanto si è detto nella nota (So). 

(64) Jo. I. 4°- Vnus ex duobu*. Si erede comunemente che 
1 ’ altro discepolo di cui qui si tratta , fosse 1 ’ istesso evangelista 
Sau Giovanni, 

(65) Jo. I. 4*. Inventi /tic primum. È naturale che s. An- 
drea trovasse il suo fratello il giorno appresso a quello in cui 
si diede a seguire Gesù , e perciò la vocazione di sau Pietro 
sarà seguita alii 4 di marzo. 

( 66 ) Ju. I. 45 . In crastinum , cioè il giorno dopo quello ira 
cui segui la vocazione di sau Pietro. 

In Galdaeam. 1 lunghi della Giudea in cui si trattenne 
principalmente Giovanni a predicare e battezzare, erano sui 
confini della Galilea. 

( 67 ) Jo. I. 45. Inventi Phdippu s Nathanael. Molti credono 
rbe questo Natanacllo fosse l’apostolo san Bartolomeo, di cui 
gli evangelisti non raccontano altrove quando venisse chiamata 
dal Signore. Inoltre Bartolomeo significa figlio di Tolomeo, sic- 
che il santo apostolo doveva avere il suo nome proprio. 

( 68 ) Jo. I. 46 . A Nazareth potest aliquid boni esse. Nazaret 
Ora un luogo piccolo ed ignobile della Galilea. Inoltre proba- 
bilmente correva qualche opinione o proverbio ingiurioso a tutta 
la Galilea, o si logge che 1 giudei dissero a Nicodemn in pro- 
posito di Gesù : Scrutare Scriptum s et vide quia a Gali bica Pro* 
phcla non surgit , Jo. VII , 5n. 

( 6 <j) Jo. I. 5i. l'idcbitis coclum apcrltun et Angelu * eie. Al. 
emù ritengono, che il Signore parlasse del giudizio universale. 
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Altri volendo premiere le parole di Goììi letteralmente , presu- 
mono clic predicesse propriamente un fatto il quale non sia ar- 
rivato a notizia nostra, ma pare clic se in verità nella vita di 
Cristo e dopo la confessione di Natanaello si fosse veduto il 
cielo aperto e gli angioli ascendere e discendere in di lui ser- 
vizio, tutti gli evangelisti non avrebbero taciuto di questo prodi- 
gio. Sembra più naturale die il Signore parlasse generalmente 
di tutte quelle volte iu cui gli angioli discesero dal cielo per 
esso, come nell’ orto, nel sepolcro, e nell’ Ascensione, quasi 
dicesse « Ti maravigli che io ti abbia veduto sotto quell’ albero? 
r» Vedrai cose molto maggiori, c dico a tutti voi che il cielo si 
« apre al mio comando , e gli angioli discendono a mia dispo- 
" sj zinne »*. 

(70) Jo. II. 1. et die Cerzia . Questo conto di giorni comincia 
evidentemente da quello in cui seguì la vocazione di san Pietro. 

Il diin. mi di quel giorno segni la vocazione di san Filippo, e 
al terzo giorno seguirono le no2ze di Cuna, e il miracolo ope- 
ratovi da Gesù. Vedasi la nota (60). 

In Catta Galilacae . Nella Galilea erano duo città chiamate 
col nome di Cana. Una si diceva Cana de’ Sidoni , e l’ altra 
Cima di Galilea. Questa era loutana da Nazaret tre ore di cam- 
mino. A Lapide in Jo. II. t. 

Erat Mater Jesu ibi. Si crede comunemente che quelle nozze 
fossero di alcuno stretta congiunto di Maria , c alcuni aggiun- 
gono che la medesima come amica c parente della famiglia avesse 
particolare ingerenza in miei convito, e non sedesse alla mensa, 
ma si occupasse in proveacre alle occorrenze domestiche. Pare 
che questa opinione possa tenersi come sicura. 1. Perchè si ac- 
comoda bene col testo iu cui non si legge che Maria fosse in- 
vitata alle nozze, ma bensì che già stava nella casa del convito, 
ti erat Mater Jesu ibi. a. Perche così s’ intende come Mann 
potè parlare riservatamente a Gesù , non essendo credibile che 
gli avvisasse pubblicamente la mancanza del vino, ciò che avrebbe 
reso umiliati e vergognosi i padroni di casa. 3 . Perchè così si 
intende ancora con qual titolo Maria dasse ordine agli inser- 
vienti di eseguire quanto direbbe Gesù , c come potesse dare 
questi ordini senza ammirazione dei comcnsali , e senza vergo- 
gna dei padroni. 4 * Finalmente e principalmente perchè con 
questa opinione si spiegauo meglio Jo difficoltà che insorgono 
sopra il versicelo quarto, come si dirà nella nota (72). 

(71) Jo. II. 5 . Vimini non hahent . Probabilmente i parenti 
di Gcsìi come poveri , avevano pioveduto il solo necessario , ed 
essendo forse arrivati più commensali di quanti credevano, na- 
sceva ([nella mancanza. 

(72) Jo. II. 4. Quid mìfii et libi est mufier. Il suono di que- 
ste parole sembra aspro, c non si può dargli altro senso fuori 
di quello clic presentano letteralmente. Nella versione etiopica 
si legge : Quia fiabe s /cenni mulier ? E nella Persica .* Quid ne- 
gata habes rnccum a mulier? Certo è dunque che Gesù disse a 
Maria: Donna cosa ho clic fare io con tc ? 

Tutti gli espositori si affaticano sopra questo luogo e nes- 
suna sentenza compiace intieramente. Ammesso però che Maria 
assistesse alla mensa c facesse in certo modo le parti del pa- 
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drone di casa, svanisce qualunque difficolti. In questa supposi- 
zione Gesù venne a dirle >• io che sono invitato, cosa no da 
„ fare con te che sostieni le parti di chi ha fatto il convito? 

„ Tocca forse agli invitati provedere il vino? » Inoltre è evi- 
dentissimo che Gesù accompagnò quelle parole con un cesto o 
sorrìso di annuenza e di amore , e che Maria lo intese dicendo 
agli inservienti : quodeumque dixerit vobis focile. 

Nondum venti boro men. Non era arrivata 1 ’ ora in cui 
Gesù aveva stabilito d’ incominciare ad operare miracoli , ma 
si compiacque di anticiparla per sodisfare i desiderii di |Maria. 

A Lapide seguendo san Crisostomo e Teofilato. 

(73) Jo. li. 6. Metrelas binar vel terna. Una mctreta con- 
teneva circa 108 libre romane da dodici once. Altri dicono cir- 
ca 78 libre. 

(74) Jo. II. i|. Hoc Jecit initium signor um. Questo fu il pri- 
mo prodigio operato direttamente da- Gesù con dimostrazione 
della propria autorità. Gli altri prodigii prima narrati, come le 
apparizioni degli angioli, la disputa nel tempio, la discesa dello 
Spirito Santo, il digiuno di 4 o giorni, e la visione di Natanaello 
sotto il fico, apparvero beusì operati in Gesù, o per Gesù, ma 
non apparvero operati direttamente da lui. 

NOTE AL CAPITOLO VI. 

(75) Jo. II. 14. Inverni in tempio eie. Per la Pasqua concor- 
reva in Gerusalemme quantità inumerabile di ebrei, e quasi 
tutti volevano lare qualche offerta per li sacrifizii , ma non ac- 
comodando portare animali da lontano, moltissimi li compravano 
li. Per questo si era introdotta la profanazione'di tenerli in ven- 
dita nel tempio , e san Girolamo crede che quel traffico si fa- 
cesse a conto de* sacerdoti , i quali facevano mettere in vendita 
gli animali già ricevuti pe’ sacrificii. Que* piccoli banchieri sta- 
vano poi là per cambiare ed imprestare denaro con proprio van- 
taggio. 

(76) Jo. III. 18. Qui credit in eum non judicatur. 5 ’ in- 
tende che chi crede in Gesù Cristo non sarà condannato pur- 
ché non faccia opere le quali siano in contradizione con la sua 
fede. Si può intendere ancora che chiunque credesse in Gesù 
Cristo non sarebbe condannato per le colpe passate venendogli 
intieramente rimesse col battesimo. 

(77) Jo. 111. a 5 . Atquae mutine crani illic. Sembra da ciò 
die san Giovanni amministrasse il battesimo immergendo nel- 
]' acqua tutta la persona perchè altrimenti ogni poco d' acqua 
basta a battezzare gran gente. 

NOTE AL CAPITOLO VII. 

(78) Marc. VI. 17. vinxit eum in carcere. Lo storico Flavio 
Giuseppe nel lib. XVIII cap. io delle Antichità Giudaiche, 
scrive che Giovanni fu imprigionato, e poi decollato nel castello 
di Macheronte. Molti espositori trovano strano che Erode nel- 
1’ anniversario del suo natale andasse a banchettare in quel ca- 
stello , e credono che il banchetto si facesse in Samaria asss$ 
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lontana da Macheronte. È indubitato che il carcere del Battista 
era presso il luogo in cui si diede il banchetto, e alcuni de- 
scrittori della Terra Santa affermano che appunto in Samaria 
veniva mostrato quel carcere ai devoti : Silveira in Evang. 1. IV 
cap. IV quest, i, si aggiunge che riferendosi dall' evangelista 
san Marco , qualmente ai poi Erode ascoltava volentieri Gio- 
vanni , e si regolava in molte cose col suo consiglio, non può 
essere che andasse a parlargli seguentemente in qnel lontano 
castello. Può credersi adunque che il Battista mandato prima 
in carcera a Macheronte, fosse poi levato di là, e condotto dova 
Erode teneva la corte. 

(79) Marc. VI. 18. A oh licct etc. È sentenza comune che 
Erode sposasse Erodiade mentre viveva il di lei marito Filippo. 
Ancorché poi Filippo fosse morto . Erode il quale sebbene ldu- 
meo aveva probabilmente abbracciato la legge ebraica, non po- 
teva sposare la vedova del fratello. Questo era permesso nel 
solo caso in cui il fratello fosse morto senza prole, e di Filippo 
e Erodiade viveva una figlia. 

(80) Matt. XIV. 5. et volens illuni occidere etc. Gli esposi- 
tori si affaticano un poco per accordare questo luogo di s. Mat- 
teo con 1' altro di san Marco, VI, so in cui è detto che Erode 
ascoltava volentieri il Battista e non di rado ne seguiva i consi- 
gli , ma pare die la concordia sia molto facile c chiara. Erode 
irritato per le riprensioni di Giovanni voleva farlo uccidere se- 
condo il primo moto del proprio sdegno. Di poi avendolo me- 
glio conosciuto e trattato frequentemente , imparò a stimarlo , e 
non lo voleva sacrificare alla crudeltà di Erodiade. 

(81) Io. IV. g. non enim coutuntur eie. I Samaritani pre- 
tendevano di osservare la legge Mosaica , ma i giudei li riguar- 
davano come eretici. 

(8s) Jo. IV. a8. Reliquil ergo Aydriam suam mulier. La 
Samaritana si converti. Nel Martirologio Romano sotto il gior- 
no So di marzo si fa menzione di santa Photina Samaritana la 
quale riceve il martirio insieme con due figliuoli e cinque so- 
relle , e si vuole die questa appunto sia la Samaritana di cui 
tratta 1' evangelista san Giovanni : Vedasi il Martirol. con te note 
del Baronio , e Corn. a Lapide in Io. IV , 19. 

NOTE AL CAPITOLO Vili. 

(83) Jo. IV. (6. crai quidam Regulus. Regulus come si legge 
nella Volgata significa rigorosamente re o signore di ristretto do- 
minio, Nelle altre versioni però si scrive che quest' uomo erq un 
magnate o ministro di corte , e così la intendono quasi tutti 
gli espositori. Secondo la versione Persiana il nome di questo 
grande era Abdo-lmelic. 

(84) Matt. IV. i5. Galilaea Gentium. Si distinguevano la Ga- 
lilea inferiore in cui era Nazareth, e la Galilea superiore la 
quale si chiamava ancora Galilea delle genti ; perchè era vicina 
alla Finida e 1’ abitavano molti gentili. La capitale di questa 
era Cafarnao , situata dove il Giordano si scarica nel lago di 
Tiberinde detto ancora il mare di Galilea. 

(85) Lue. IV. 33. Daemonium immundum. Nella scrittura il 
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demonio viene chiamato frequentissima mente Spirilo immondo, 

« poiché il noftte di spirito esprime indifferentemente gli spiriti 
buoni, e gli spi riti cattivi , sta bene che il demonio sia chia- 
malo spirito immondo. Qui però avendo s.- Intra usato la parola 
demonio aveva già detto con quella sola parola spirilo cattivo , 
sicché sembra ad alcuni che 1 ’ aggiunto d’ immondo, non possa 
essere messo a caso, e deve avere un significato speciale. Certi 
espositori dicono che in greco il nome demonio significa pro- 
priamente sapienza, e che perciò potendo (applicarsi a spiriti 
buoni e cattivi , san Luca come peritissimo della lingua greca 
aggiunse 1 ’ aggettivo immondo acciocché non si equivocasse sulla 
rea qualità di quello spirito. Questa sentenza però è assoluta- 
mente falsa , giacché lo stesso san Luca nomina il demonio più 
di venti altre volle nel suo vangelo e non vi aggiunge mai il ti- 
tolo d’ immondo. E probabile rbe venendo comunemente il de- 
monio chiamato spirito immondo, san Luca lo chiamasse demo- 
nio immondo senza far caso di quella duplicazione; volendo 
però supporla avvertita , si può dire piuttosto che i demonii 
venissero talora qualificati dal genera di tentazione con cui at- 
tualmente vessavano gli uomini , e che 1 ' uomo della sinagoga 
soggiacesse specialmente a vessazione d'impurità. Nella Scrittura 
si nomina lo spirito mendace lib. Ili dei re XXII , io. Lo spi- 
rito della fornificazione Osea IV, ia. Il demonio meridiano 
Salm. XC, 6 . Lo spirito deW orrore s. Paolo I a Tiroot. IV, i. 
Cosi il demonio di cui scrive san Luca, potè dal suo attuale in- 
tento venire chiamato demonio immondo , ossia demonio delta 
lussuria. 

( 86 ) Lue. IV. 4i. non linebai eos loqui etc. Gesù nou vo- 
leva che gli spiriti infernali si rendessero predicatori della stia 
divinità e profanassero con la loro voce il suo santissimo nome. 
Perciò, come si vede in questi ed altri luoghi, gl’ imponeva ta- 
cere. Del resto era venuto al mondo appunto per manifestarsi 
figliuolo di Dio e Salvatore del genere umano , e per tale lo 
avevano dichiarato lo Spirito Santo nel Giordano, c le testimo- 
nianze del Battista. Inoltre 1’ apostolo Filippo aveva apertamente 
dichiarato di conoscerlo per il Redentore predetto da Mosè c 
dai profeti : Quem scripsìt Moyses in lege , et yrophetae inceri- 
mi/ < Jesum eie. .lo. I, 45, c lo stesso Gesù si era manifestato 
per il vero Messia alla Samaritana dicendole: ego sum qui lo- 
qunr tecum. Non si può dunque convenire con quelli espositori 
i quali accennami die Gesù imponesse silenzio a demonii per- 
chè ancora non era arrivato il tempo di manifestarsi intiera- 
mente. 

( 87 ) Matt. IV. a.(. et lunnticos. Si dicevano lunatici gli epi- 
lettici. e quelli che avevano malattie ricorrenti a mesi, le quali 
alterassero in qualche modo la mente. Anche gli ossessi passa- 
vano talvolta per lunatici, giacché il demonio li strappazzava a 
certe ricorrenze onde mascherare cosi la propria azione e ma- 
lizia. 

( 88 ) Matt. IV. a 5. et Drcapofi. La Dccapoli era una provin- 
cia in cui si contavano dieci città. 
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NOTE AL CAF1TÓLO IX. 

(Sg) Lue. V. i. Secus stugnum Genesareth. Lo stagno o lago 
di Geli esarci si chiamava ancora lago di Tibcriadc, da una città 
di questo nome edilirata sulle sue sponde da Erode in onore di 
Tiberio imperatore. Veniva pure chiamato mare di Galilea. 

(oo) Lue. V. lo. qui rrant sodi Simonis. Cioè quel compa- 
gni che guidavano 1' altra ItarCa, come al rers. q. 

(pi) Lue. V. ti. Scatti sunt eum. Alcuni credono che que» 
sto racconto vada unito con quello fatto da s. Matteo al cap. IV» 
c da san Marco al cap. I , rilento in questa istoria al cap. Vili, 
e vogliono Che Gesù nel giorno c tempo istesso , prima facesse 
il miracolo della pesca-rione, e poi chiamasse li quattro apostoli 
a seguirlo. Altri stimano diversamente , e si è seguita questa 
sentenza sembrando evidentissimo che si tratta di due fatti to- 
talmente disgiunti, li quali non possono in nessun modo com- 
binarsi assieme, come ad ognuno è facile riconoscere, confron- 
tando li testi. Si dubita poi quale di questi due fatti accadesse 

f irinut dell’ altro. Sembra dal tutto assieme clic Gesù chiamasse 
i quattro apostoli prima di entrare in Cafarnso , e tacesse far a 
questa pesca miracolosa dopo di essere uscito da quella città } 
ma veramente non si trovano argomenti invincibili per sostenere 
più T una ebe 1’ altra sentenza. 

(q?) Matt. Viti. 5o. dlclt ci Jrsiti. Gesù Con questa risposta 
avvisò a quello scriba , che seguitandolo non si aspettasse di 
trovare comodità e ricchezze. Si crede comunemente die lo Scriba 
lion seguisse! Gesù. 

Jilius riutem hnmlnis. Gesù dimostrandosi con 11 prodigii 
figliuolo di Dio, si chiamava frequentemente Figliuolo dcU' uo- 
mo , per umiltà , e per eccitare ne’ suoi discepoli la confidenza, 
C 1’ amore. 

(q 31 Lue. IX. fio. Sine ut moftul et. Seppellire i morti , « 
opera di misericordia gratissima a Dio, molto più trattandosi 
de' proprii congiunti. In questa occasione però il Signore volle 
insegnale die quando egli chiama si deve tutto lasrìnrc, impera 
ciocchi; il maggior segno di carità è ubbidire prontamente, alla 
Voce di Dio. 

Sorgono però giustamente molte questioni intorno a quello 
die intendesse Gesù dicendo « Lascia che i morti seppeliscano 
» i loro morti >• 1 morti corporalmente non possono seppellire 
gli altri morti , e peraiò i morti dei quali parlava ,Gcsu erano 
persone viventi, l’erchà dunque li chiamò morti? È manifesto 
che per morti viventi possono intendersi solamente gli uomini 
pecrntori c privi della lede c della grazia di Dio» ma non ò 
flessibile die Gesti intendesse di screditare un atto tanto lodato 
ui carità, dichiarandolo proprio di gente peccatrice , infedele , 
e morta alla grazia. Alcuni espositori accennano che il padre « 
i parenti di quel discepolo fossero Gentili , e questa sentenza si 
arcomodarebbe con le parole di Gesù, ma non sembra credibile 
che Gesù chiamasse allora un uomo non giudeo a predicare 
1' Evangelio. Sembra dunque die le parole ai Gesù alludessero 
a qualche proverbio conosciuto in quel tempo , e perciò «gli 
orecchi degli isdraeliti non suonassero aspramente , e in ogni 
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modo è certo che le sue parole divine non erano dirette in ve- 
runa maniera a distogliere dalla «anta e lodata misericordia di 
seppellire i defonti. 

(g 4 ) Lue. IX. 61. Nemo mittens manum suam ad aratrum eie. 
Chi lavora coll’ aratro, deve guardare sempre avanti, altramente 
il suo lavoro riuscirà torto e imperfetto. 

(95) Marc. IV. 36 . Assumunt eum ila ut trai in navi. Le 
difficolti die insorgono da questa espressione vengono dichiarate 
colla spiegazione italiana. Inoltre in un codice latino Turonense 
si legge: Assumunt eum ita ut in navi erant, nella versione Ara- 
bica : Vexerunt eum steum navi , e nell’ Etiopica : Assumpserunt 
eum in navi. 

Insorge ancora difficoltà circa il tempo in cui il Signore 
operò il prodigio di sedare questa procella , sembrando che san 
Marco lo stabilisca operato dopo la guarigione del paralitico, e 
la vocazione di san Matteo, laddove dallo stesso san Matteo ap- 
parisce che Gesù fece quel prodigio innanzi alla guarigione del 
paralitico , e alla propria sua vocazione. Pare pero che questa 
difficoltà si sciolga assai facilmente. San Marco nel cap. IV tratta 
di un sermone fitto da Gesù sedente sopra una barca , e di al- 
cune parole proposte alle turbe, e di poi soggiunge : In illa die 
cum sero csset, c prosicgue a narrare della tempesta. Per que- 
sto sembra che assegni il miracolo al giorno di quel sermone^ 
Esaminato però bene il cap. IV di san Marco, si vede chiara- 
mente che in esso il sacro evangelista tratta non di un solo ser- 
mone , ma di più sermoni di Gesù , conchiudendo poi la narra- 
zione con dire : et talibus multis parabolis loquebalur eis verbum 
prò ut poterant audire : sine parabola autem non loquebalur eis ; 
seorsum autem discipulis suis disserebat omnia , soggiungendo 
pertanto in die illa, non si deve intendere che queste parole si 
riferiscono al giorno mentovato nel principio di questo capo, 
ma bensì ad un altro giorno qualunque , dicendosi in die ilio , 
ovvero in ilio tempore, come noi diciamo un giorno, ovvero una 
volta. In questa sentenza conviene quasi pienamente il Gianse- 
nio nella concordia evangelica. 

(96) Matt. VIH. homines mirali sunt. S’ intende gli no- 
mini che avevano seguito Gesù nelle altre barche, giacché i di- 
scepoli già conoscevano il suo potere, e appunto sperando in 
esso lo avevano svegliato acciocché li salvasse. 

(90) Marc. a. de monumentis. Li sepolcri degli ebrei stavano 
fuori de’ luoghi abitati , c si potevano praticare perchè erano 
fatti dentro caverne, ovvero dentro edifizii destinali a quest’ uso. 

(98) Marc. V. 7. ne me torqueas. I demoni! in qualunque 
luogo si trovino sono accompagnati dalle loro pene , ma questi 
temevano probabilmente di sentirle accresciute quando fosse con- 
sumata la redenzione del mondo , ovvero quando verranno di 
nuovo condannati nel giorno del giudizio. 

(99) Lue. Vili. 3 i. ne imperarci illis ut in abyssum irent. 
Forse quei demonii sapevano che nell’ inferno li aspettava mag- 
gior supplizio, e forse contavano per gran supplizio 1’ esservi ri- 
stretti, per non potere più sfogare la loro rabbia centra gli uo- 
mini. 

(100) Matt. IX. 1. venit in civitatem fiiam. Si crede comu- 
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nemente Cafarnao, perchè Gesù in tempo della tua predicazione 
fece in essa la maggiore dimora. Altronde la città di Nazareth, 
che era propriamente la città di Gesù, viene distinta dagli evan» 
gelisti col nome di patria sua. 

(tot) Marc. V. no. et omnes mirabuntur. San Matteo narra 
che gli oasessi liberati da Gesù nel paese de’ Geraseni furono 
due , ma tace molte circostanze di questo avvenimento. San Luca 
e san Marco parlano di un solo indemoniato , c sono assai più 
diffusi nel raccontare le circostanze del fatto. Questi due evan- 
gelisti narrando di uno solo non escludono che fossero due, e 
probabilmente hanno detto di un solo, perchè questo era più 
famoso e maggiormente vessato , e perche tutte le circostanze di 
lui e della sua liberazione non erano comuni anche all* altro. 

Volendosi tessere questa istoria evangelica con le precise 
identifiche parole de’ sacri evangelisti, non si è potuto innestare 
il racconto di san Matteo con quello degli altri , perchè essendo 
quello in plurale e questo in singolare non si accomodavano 
bene. 

Inoltre non si poteva nè affermare nè negare che tutte le 
circostanze narrate da san Marco c san Luca fossero comuni an- 
cora all’ altro. In conclusione , gl’ indemoniati liberati allora da 
Gesù furono due, ma se le circostanze fossero uguali in ambe- 
due, s’ ignora. 

NOTE AL CAPITOLO X. 

(100) Lue. V. 26. et repUti sunt timore. Leggiamo sovente 
negli evangelii che quelli i quali si trovavano spettatori di qual- 
che miracolo restavano grandemente intimoriti , laddove sembra 
che al vedere cogli occhi propini un prodigio operato non già 
per punire , ma per beneficare si dovrebbe restare piuttosto 
consolati. Fatta però migliore riflessione si conosce bene che la 
vista di un miracolo deve ingerire nell’ animo di tutti gli spet- 
tatori un profondo terrore, perchè manifestandosi così palesa- 
mente la potenza di Dio , i cattivi s’ inorridiscono sapendo di 
averlo irritato, e i buoni concepiscono timore salutare conside- 
rando che possono incorrere nella sua disgrazia. 

(io 3 ) Marc. II. 14. Levi Mphaci. Si crede che Levi fosse 
il cognome dell’ apostolo san Matteo , e che essendo forse questo 
cognome molto noto e rispettabile, egli lo tacesse per umiltà 
chiamandosi semplicemente Matteo. 

(to 4 ) Mare. II. 16. Quare cum publicanis etc. Il mestiere 
di esigere le gabelle, non è per se stesso illecito ancorché sia 
molto pericoloso perchè offre molte occasioni di guadagno in- 
giusto, e rende gli uomini che lo esercitano orgogliosi, fieri, e 
poco sensibili alla miseria altrui. Gli ebrei però stimando che 
1 romani avessero indebitamente usurpato il loro regno , consi- 
deravano infami e rei coloro che esigevano i tributi per gli usur- 
patori. 

(to 5 ) Matt. IX. i 3 . Misericordiam volo et non sacrificium. 
Queste parole si riferiscono a quelle del profeta Osea VI, 6, in 
cui si legge : Misericordiam volui et non sacrificium. San Ci- 
priano in lib. Ili tcstiraon. legge: Misericordiam volo magis 
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qaam sacrificìwn, e con questa si accordano quasi tutte le altre 

versioni. 

(ioti) Marc. II. ai. et mnjor scissura fit. Con questa simili* 
tudine il Signore dichiarò clic non bisognava improviila mente 
mescolare le pi-attiche c le obbligazioni della legge nuova con 
quelle della legge antica. (ìli espositori spiegando questa simili» 
tudine si sono trovali imbarazzati non tanto riguardo al senso t 
quanto riguardo alla disposisione c spiegazione delle parole, ma 
pare che questo imbarazzo sia provenuto dall' aver essi preso ad 
esporre •iaselicdun’ evangelio singolarmente. Concordati li tre 
evangelisti li quali riferiscono questa similitudine , sembra che 
anche il senso letterale sia chiaro, e manifesto del tutto. 

(toel Lue. V. 58. ri tarnque conservantur. Con quest’ altra 
similitudine il Signore dichiaro che essendo i suoi discepoli an- 
cora deboli e malfermi nella fede , non voleva aggravarli con 
pr.ittiche e precetti rigorosi , e bisognava che prima fossero for- 
tificati, come si-giiì, con la sua più lunga conversazione, e poi 
con la discesa dello Spirito Santo nel giorno della Pentecoste. 

( 108 ) Lue. V. 3 q. l'età « melme est. Finalmente con quest* 
altra similitudine il Signore confermò quanto aveva dichiarato 
nella precedente , e venne a dire che aggravando i discepoli 
tuttora deboli con prati iche rigorose si Sarebbero facilmente 
scoraggiti , c avrebbero detto , è meglio la legge vecchia. 

NOTE AI. CAPITOLO XI. 

(log) Matt. IX. 22 . Salivi fatta est eie. Si vuole che questa 
donna sanala da Gcsìi fosse una gran signora , non già ebrea 
ma gentile , della città di Cesarea di Filippo ; che ivi presso la 
porta della sua rasa facesse erigere sopra una colonna V imma- 
gine propria in bronzo genuflessa avanti 1’ immagine di Gesù , 
e clic a piedi di quella colonna nascesse spontaneamente certa 
erba, la quale crescendo tino a toccare sull' immagine la veste 
del Signare valeva a risanare qualunque infermità. Eusebio Pan» 
libi nella Storia Ecclesiastica 1 in. VII Cap. XV111, scrive di avene 
Veduto quel monumento. Lozomeno al lib. V cap. 21 aggiunge 
clic P imperatore Giuliano apostata , rimossa la statua di Gesù 
vi fece col bica re la statua propria, la quale immediatamente 
venne atterrata da un fulmine. Si è creduto ancora che la donna 
guarita dal Signore fosse santa Marta, c quantunque questa opt» 
nionc sia male accolta dai Critici, pure merita qualche peso , 
attesoché ancora oggidì il flusso nelle donne, si chiama comu- 
nemente il male di santa Marta. Vero é però che tanto la donna 
di Cesarea, come santa Marta erano molto firrlie, e la donna 
guarita dal Signore, avendo consumato in inediri e medicina 
tutte le proprie sostanze, doveva essere rimasta povera. 

(no) Luf. Vili. 5 2 . non est mortila pittila sed dormii. I,rt 
fanciulla era certamente morta, leggendosi in san Luca Vili, 55i 
et rei •rrsut est spiritili ejas , c lo stesso Gcsìi si era dimostrato 
persuaso della di lei morte , giacchi annunziandogli il padre la 
morte della figliuola . c pregandolo di risuscitarla non gli aveva 
già detto non rii mortila , ma bensì noti timere . eredr tantum, 
et talea erit. Liei: lido adunque il Signore alla gente adunata per 
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il mortorio . recedile et noìite fiere non est enim mortua piteli, i 
seti dormii , è certo che lo disse con atto e tuono di voce da 
oii coloro potessero chiaramente intendere clic la fanciulla era 
bensì morta , ma poteva considerarsi come non lo fosse perche 
egli P avrebbe risuscitata. Cosi ad un uomo il quale si dispe- 
rasse per avere perduta una borsa con gran somma di danaro , 
un principe che mosso a pietà di lui volesse compensarlo di 
«[nella perdila, potrebbe «lire con giovialità: sta allegro, la tua 
borsa non è perduta , c iu questo «largii P equivalente della 
somma smarrita. Coloro poi che derisero Gcsh per queste pa- 
role , o non ne compresero il senso, ovvero non credevano che 
egli potesse effettuare quanto diceva. 

lui) Lue. Vili. 56. praecepit nr alicui dicerent quod fa- 
ctum est. lì’ ordinario Gesìi ojierava i suoi miracoli pubica- 
mente c non comandava clic si tenessero jocculti. I,o rumando 
bensì alcune poche volte , e fra queste lo comandò nella resur- 
rezione della figliuola di Jairo. Gli espositori procurano di tro- 
vare qualche ragiunc di questo comanao, ma per verità le ra- 
gioni immaginate da essi sono poro sodisfacenti , e piuttosto 
che attaccarsi alle spine è meglio confessare che non conosciamo 
gli altissimi fini per i quali il Signore in quella , ed in altre 
poche circostanze, comandasse cosi. 

NOTE AL CAPITOLO XII. 

(t tal Jo. V. t. erat dies festus judeorum. Alcuni credono 
fosse la festa della Pentecoste, ovvero quella delle Sccnofegie, 
ina più comunemente si ritiene che fosse la festa di Pasqua. 

(u5) Jo. V. i. probatira piscina. Probatica vuol dire peco- 
raria , ovvero armentaria , e questa vasca si chiamava cosi per- 
chè stava vicina alla porta detta permana dall* entrare per essa 
in città gli armenti destinati ai sacrilicii. 

NOTE AL CAPITOLO XIII. 

(ti<) Matt. XII. t. In ilio tempore et. Dai sacri evangelisti 
non apparisce dove e quando accadesse il fatto delle spicne, il 
quale «lugli scrittori dell’ Istoria Evangelica si narra comune- 
mente dopo la guarigione dell’ infermo alla piscina probatica. 
Non si resta intieramente persuasi che questa collocazione sia 
giusta, ma si è seguita perchè non si è trovala una ragione evi- 
dente per allontanarsi dall' opinione comune , e per assegnare 
questo fatto ad altro preciso tempo. Ancorché però accadesse 
poco dopo accaduto quello della probatira , pare che 'non avve- 
nisse a Gerusalemme, e forse accadde allorcnò di là Gesù tor- 
nava a Cafarnao. 

(il5) Lue. VI. t. in sabbnto secando primo. Si è scritto c 
disputato molto sopra il vero significato di queste parole, c in 
ultimo ha bisognato contentarsi di non saperlo. Si è s«’guitn 
1’ opinione di quelli i «piali credono fesse il secondo sabbato 
dopo la Pasqua , e poiché questo sabbato poteva cadere ancora 
n«’i primi giorni di maggio, non è maraviglia clic essendo la 
Giunca paese molto caldo vi si trovassero le spighe coi grani 
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adattati in qualche modo al nutrimento, poteva ancora trat- 
tarsi di spighe di orzo le quali maturano più sollecitamente. 

(■ iti) Marc. II. 26. Pane* propositioms. Secondo la legge 
data agli ebrei noi Levitico cap. XXIV. Stavano sempre nel ta- 
licrnacolo avanti I’ arra dodici pani rappresentanti 1’ omaggio 
delle dodici tribù d' Isdraello. SÌ rinnovavano ogni sabbato, c 
i vecchi non si potevano mangiale fuorché da’ sacerdoti, e nel 
luogo sacro. Ognuno di questi pani bastava a nudrire un’ uomo 
due giorni. 

Sub Abiathar principe sacerdolum. Davidde fuggendo dal- 
I’ ira di Saulle arrivò stanco e affannato alla cittì di Nobe. Ivi 
entrato nel tabernacolo e chiedendo qualche ristoro , il sacer- 
dote Aehimelecco figliuolo di Acliitob non avendo altra cibaria 
alla mano, considerata la necessità, gli diede alcuni pani di 
quelli già levati dalla mensa di proposizione. Di poi Saulle 
udito di questo fatto e che Aehimelecco aveva consultato il Si- 
gnore per Davidde, lo fece trucidare con tutta la sua famiglia , 
e da. -quella strage si salvò Abiathar figliuolo di Aehimelecco il 
quale fu poi sacerdote sommo nel regno di Davidde. Gli esy>o- 
sitori ritengono concordemente che Aehimelecco tosse allora 
sommo sacerdote, e quantunque ciò non si legga espressamente 
nel sacro libro dei re, pare indubitato per molte buone ragioni. 
Siccome poi 1 ’ evangelista san Marco, riferendo la parola di 
Gesù , scrive che in quel tempo il principe dei sacerdoti era 
Abiathar, insorge da questo luogo dell' evangelio grandissima 
difficoltà , e i modi che si propongono dagli espositori per con- 
ciliarla , non lasciano intieramente contenti. Ritenuta però l’ in- 
fallibilità letterale dell’ uno e dell' altro testo può dirsi , che 
allora, come di poi al tempo di Davidde, ci fossero due sommi 
sacerdoti , uno della stirpe di Eleazaro , e 1 ’ altro della stirpe 
di Itbamar figliuolo di Aronne, o piuttosto che quando accadde 
il fatto dei pani, Achimelech fosse sommo sacerdote, e Abiathar 
fosse principe dei sacerdoti con attribuzioni diverse 1’ uno dal- 
1 ’ altro. S’ intende sempre di un Abiathar diverso da Abiathar 
figliuolo di questo Aehimelecco , il quale fu poi sommo sacer- 
dote dopo la morte del padre. Si vedano a questo proposito il 
lib. I dei Paralipomeni al cap. XXIV e le dichiarazioni degli 
espositori , e segnatamente dell’ Abulense. 

NOTE AL CAPITOLO XIV. 

(117) Matt. V. n. ricci' hai eos dicens etc. San Matteo dopo 
narrata al cap. IV la vocazione di Pietro, Andrea, Giacomo e 
Giovanni , passa a dire come Gesù andò girando per tutta la 
Galilea , predicandovi ed operando guarigioni e prodigii. Indi 
nel cap. V riferisce questo sermone del monte, ma ben si vede 
che questa è una narrazione affatto staccata e non sussiegue ne- 
cessariamente all’ altra. San Marco poi al cap. I, dopo narrata 
la vocazione dclli quattro suddetti apostoli scrive che Gesù entrò 
con essi a Cafarnao dove guarì 1 ' indemoniato nella sinagoga , e 
la suocera di san Pietro , passando di poi ad operare altri pro- 
digii. Non si trova dunque nè necessario nè forse naturale col- 
locare il sermone del monte, subito dopo la vocazione dei quat- 
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trxj apostoli come alcuni hanno fatto seguendo forse troppo stret- 
tamente 1’ ordine dei capitoli di sau Matteo. 

Gli altri storici e concordisi! mettono comunemente il ser- 
mone del monte, dopo il miracolo della mano arida, ma prima 
del sermone scrivono 1* elezione delti dodici apostoli, suppo- 
nendo che la salita al monte narrata da san Luca VI, 13 , a 
quella narrata da s. Matteo V, i. Siano una salita medesima, 
e che 1' elezione degli apostoli e il sermone del monte si faces- 
sero nel medesimo tempo. Pare però evidentissimo che furono 
due salite diverse , e che 1’ elezione degli apostoli e il sermone 
si fecero in tempi distinti. San Matteo narra che Gesù salito 
al monte si mise a sedere, e arrivati i discepoli fece ad essi il 
sermone e poi discese dai monte , e non dice affatto della . ele- 
zione degli apostoli, la quale racconta successivamente al cip. V- 
San Luca poi scrive che Gesù salito al monte vi passò la notte 
in orazione , e la mattina seguente chiamati li discepoli sciegliè 
dodici apostoli discendendo dopo con essi e fermandosi con le 
tnrl>e in un luogo campestre. Ognun vede quanta diversità ci 
sia in quelli racconti. 

È vero che san Luca, immediatamente dopo, narra un ser- 
mone di Gesù molto consimile a quello del monte, ma da ciò 
non sieguc che la elezione degli apostoli, e il sermone del monte 
si facessero nel medesimo temilo. Può essere che il sermone nar- 
ralo da san Luca si facesse allora da Gesù epilogando il ser- 
mone già fatto nel monte in altra occasione, ma e da credersi 

S iuttosto die san Luca, finita col vcrsicolo 19 la narrazione 
eli* elezione degli apostoli , passi poi uel vers. 30 a narrara il 
sermone del monte, senza riguardo all’ordine dei tempi. Alcuni 
considerando che le parole vns estis sai terrae , vos estis lux 
mundi eie. siano dirette agli apostoli, ritengono perciò che il 
sermone del monte si facesse dopo 1’ elezione di quelli. Disogna 
però avvertire che quelle parole si potevano dirigere da Gesù 
ancora ai discepoli , c che fra li discepoli alti quali il Signore 
fece il sermone ri erano certamente gli stessi apostoli quantun- 
que non eletti ancora all’ apostolato. Inoltre ancorché secondo 
san Matteo , sembri evidente che il sermone del moute prece- 
desse non poco 1’ elezione degli apostoli , non si presume di 
accertare questa precedenza e di stabilire 1’ ordine progressivo 
dei fatti evangelici , il qual ordine dai sacri evangelisti non è 
stato determinalo. Pare bensì evidente che il sermone e 1’ ele- 
zione degli apostoli non si facessero in una istessa salita di 
Gesù al monte, c perciò si sono descritti questi fatti separata- 
mente. Si sono poi congiunti e concordati 1 due sermoni riferiti 
da san Matteo e da san Luca perchè quasi tutti gli scrittori della 
Storia Evangelica, hanno seguito questo metodo, e perchè è 
molto probabile che siano un solo Sermone. 

(118) Matt. V. 33. reus eril gehennae ignis. 11 giudizio, e 
il concilio erano due tribunali degli ebrei destinali a punire 
diverse classi di delitti. Raca era ima parola ingiuriosa ma meno 
offensiva di fatue ossia pazzo. Gehenna era una valle vicina a 
Gerusalemme nella quale i giudei quando adorarono 1' idolo di 
Moloch abbruciavano le vittime umane sacrificate a quell' idolo. 
Dipoi fu destinata a deparvi le carogce ed altre immondizie. 
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Nl -1 li spiegazione italiana si è avuto riguardo al senso , non es- 
sendo possibile spiegare questi luoghi dell’ evangelio con tradu- 
zione letterale. 

(ug) Matt. V. 35. quia ciritas est magni regi*. Gerusalemme 
era chiamata la città di Davidde, c principalmente la città di 
Dio. Con questo divieto s’ intende ancora vietato giurare per 
qualsivoglia cosa sacra. , 

(iao) Matt. V. 36. ncque per capiti tuum. Questo modo di 
giurare è tuttora comune Ira gli ebrei , i quali dicono conti- 
nuamente per fila mia. 

NOTE AL CAPITOLO XV. 

(ttt) Matt. VI. tt. Pancia nostrum suprrsubstantiafetn. Così 
si legge nella volgala nuova, ma nelle versioni più antiche si 
leggeva panati nostrum quotidianuni ; e poiché già i fedeli reci- 
tavano 1 ’ orazione domenicale secondo 1 ’ antica versione, la santa 
chiesa 1’ ha conservata nelle sue preci. Anche secondo la nuova 
Volgata nell’ evaugdo di sau Luca cap. VI, 3, si legge pancia 
nostrum quolitlianum. 

NOTE AL CAPITOLO XVI. 

(itti) Lue. VI. 5g. Li due versicoli 3g e 4 o del cap. VI di 
San Luca dimostrano chiaramente che il santo evangelista non 
intese di narrare estesamente il sermone del monte, ma bensì 
intese di riferire gli ammaestramenti di Gesù, c le parole dette 
da lui in diverse occasioni. Si veda la nota ( 117 ) al capo XIV. 
Nidladimeno si è dato luogo nel sermone del monte al vers. 5<j 
parendo che ci stia bene, e forse Gesù disse allora quelle pa- 
role ancorché non si leggano in san Matteo. Quanto poi al ver- 
sicelo 4 » non pare che si possa connetterlo aggiustatamente col 
resto del sermone , e perciò verrà concordato col cap. X versi* 
eolo a 4 di sau Matteo. 

NOTE AL CAPITOLO XVII. 

(ta3) Marc. III. iq.' Fili lonitnti. Gli espositori fanno molte 
indagini intorno al motivo per cui Gesù chiamasse Giacomo e 
Giovanni figliuoli del tuono. Probabilmente però il Signore non 
li chiamò cosi nell’ atto dell’ elezione all’ apostolato, ma bensì 
quando volevano far discendere il fuoco dal cielo sopra una città 
de’ Samaritani perchè li suoi abitatori avevano ricusato di rice- 
verlo. Lue. IX , 54- 

(tz4) Matt. X. 4 . Simon cananacus. Si crede comunemente 
che 1' apostolo san Siinone non fosse già della Cananea ma 
della città di Cana in Galilea. 

(ia5) Marc. IH. ai. qunniam in furorem vclns est. Si sono 
collocati in questo luogo li due versetti di san àlarco ao e ai 
perchè il santo evangelista li ha scritti subito dopo 1 ’ elezione 
degli apostoli. 

La voce che Gesù fosse alienato di mente veniva senza 
meno suscitata dall’ invidia de’ larisei i quali dicevano ancora 
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che era indemonialo, a in ian Giovanni al capo X, 9 1 ni legge: 
(Uicmonium hahrt et insanii. Quegli attinenti poi del Signore dei 
quali si tratta iu questo luogo probabilmente uon avevano au- 
cura ricevuto la sua lede. 

• (126) Marc. I. 45 . introire in civitatem. Alcuni credono olio 
la guarigione del leproso accadesse a Cafarnao , ma pare evi* 
dente «1 contrario tanto perchè essendo Cafarnao città principale 
della Galilea , san Luca 1 ’ avrebbe probabilmente indicata col 
proprio nome, e non avrebbe detto soltanto in una civitatum , 
quanto priucipalmcnte perchè essendo Gesù di già noto e famoso 
in Cafaruuo non poteva pensare di entrarvi sconosciuto corno 
voleva faro nella città in cui guarì il lebbroso. Par* ancora che 
tale prodigio accadesse prima di questo tempo , giacché a quell* 
«poca Gesù aveva di già tanta rinomanza che non sembra po- 
tesse pensare a tenersi occulto. Forse accadde nella prima girata 
di Gesù narrata in quest’ istoria sul fine del cup. Vili , come 
sembra narrarsi ila sau Marco , ma non essendovi certezza si è 
seguita la comune degli storici, collocando la guarigione del 
lebbroso dopo 1’ elezione degli apostoli. 

(127) Lue. VII. a. Ccnlurionis autem eie. Si vuole che que- 
sto Centurione fosse san Cajo Cornelio nativo, ovvero oriundo 
di Spagna , diverso però dal Centurione dell’ istesso nome elle 
assistè alla morte del Signore. 

NOTE AL CAPITOLO XVIII. 

(128) Lue. VII. 19. Tu fi qui venlurus cs? Alcuni credono 
che il Pallista quantunque avesse veduto Gesù e reso testimo- 
nianza della sua divinità, non sapesse poi se quello che attual- 
mente operava i prodigo narratigli lèsse lo stesso Gesù. Comu- 
nemente perii si crede che il Battista uon avesse alcun dubbio, 
ma mandasse a Gesù quella ambasciata soltanto per istruzione 
dei suoi discepoli , c perchè credessero meglio a quanto egli di- 
ceva loro sulla persona del Messia. 

(110) Matt. XI. < 4 - ipse est Elias. F.lia devo mostrarsi in- 
nanzi alla seconda venuta del Signore. Gli ebrei confondevano 
una venuta coll’ altra e aspettavano Elia prima del Messia. Per- 
ciò il Signore disse loro di Giovanni : Ipse est Eliot qui venta* 
rus est. 

Nell’ antica versione italica si legge et si vullis aitdirr, ipse 
est Elias eie. Nella Siriaca et si vultis, recipite quia i.t est Elia eie. 
filialmente iu altre antiche versioni si trova et si vultis scine , 
ipse ■ est eie. 

(i 3 o) Lue. VII. 02. Cantaeimus etc. Con queste parole si al- 
lude certamente a qualche giuoco usato da fanciulli, ovvero a 
qualche proverbio o costume noto a quel tempo , ma oggidì è 
imitilo sperarne più chiara spiegazione. 

NOTE AL CAPITOLO XIX. 

(l 5 i) Lue. VII. ”17. et ecce mulier. Questa donna lii Maria 
Maddalena sorella di Marta e dì Lazzaro cuiuo si legge in san 
Giovanili #1 cup. XI, &. 
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(i3n) Lue. VII. 44. Atqunm pedibus mris non dedisti. Quando 
si dice in questo luogo intorno alla lavanda dei piedi e alla un* 
zinne del capo si riferisce a costumanze praticate allora fra gli 
ebrei. 

(t33) Lue. Vili. 1 . Maria auae vocalus Magdatenae. Al* 
cuni hanno dubitato che le Maddalene nominate nei santi evan- 
geli! fossero soggetti diversi, ma questo dubbio ha pochi fonda- 
menti e si ritiene comunemente che fosse una sola Maddalena , 
cioè la penitente di cui si è detto di sopra. Probabilmente il 
Signore 1' aveva liberata dai demonii prima di quanto accadde 
in casa del Fariseo. 

(134) Lue. XI. 19 . Filii vestii in quo ejiciunt.? Gli apostoli, 
e i deseepoli di Gesù i quali discacciavano i demonii erano tutti 
figliuoli d’ Isdraello. Inoltre fra gli ebrei ci erano sempre stali 
alcuni esorcisti i quali procuravano di discacciare i demonii con 
certe prattiche ed ecorcismi insegnati da Salomone, come si 
legge nello storico Giuseppe lib. Vili cap. II, 5, e negli atti 
apostolici cap. XIX , t3. 

(135) Lue. XI. ao. pen’enit in vos regnum dà. Gli esorcisti 
i quali prima della venuta del Signore procuravano di discac- 
ciare i demonii , non li discacciavano di assoluto potere , e col 
proferire il nome di Dio, ma usavano certe prattiche materiali 
riferite da Giuseppe , e gli spirici immondi non sempre ubbidi- 
vano a quegli esorcismi come si vede negli atti degli apostoli al 
luogo citato: perciò quel discacciamento dei demonii non indi- 
cava che fosse soggiogato il regno dell’ inferno , e venuto il re- 
gno di Dio. All’ incontro Gesù li discacciava col suo solo co- 
mando c senza osservare le prattiche degli esorcisti , e così fa- 
cevano gli apostoli e i discepoli invocando il nome di Gesù. 
Anzi altri ancora che non erano apostoli nè discepoli di Gesù , 
discacciavano i demonii col solo suo nome come si legge in 
san Lue. cap. IX, 49- I Giudei avvertivano bene questa diffe- 
renza e dicevano: Quidnam est hoc ? qua e dori rimi haec novai 
in poteslale spiritibus immundis imperni el obediunt ei. Marc, 
cap. I, 07 . Tutto ciò manifestava chiaramente essere arrivato il 
regno del Signore, e soggiogato il regno di Satanasso. 

(136) Matt. XII. 3t. Spiritus autem blasphemia ect. Si avverta 
che spiritus è in genitivo, talmentechc questo luogo, secondo la 
costruzione ordinaria , deve leggersi : Blasphemia autem spiritus, 
ossia la bestemmia contro lo Spirito Santo. Così corrisponde al 
testo greco, e a tutte le versioni. 

La bestemmia ossia il peccato contro lo Spirito Santo di 
cui si paria in questo luogo , è propriamente negare la verità 
della fede già conosciuta , ciò cne facendo , 1 ’ uomo si mette 
apertamente e volontariamente in guerra con la Divinità. Cosi 
facevano allora i farisei i quali vedendo i prodigo di Gesù , e 
conosceudo che venivano da Dio, dicevano per pura malizia che 
il Signore li operava in nome del demouio. 

Questo peccato, come qualunque altro ofFcnde tutte le tre 
Persone Divine, ma siccome è attribuito specialmente allo Spi- 
rito Santo illuminare la mente degli uomini con la fede, rosi 
chi insorge contro la fede e nega la verità manifestata da essa , 
bestemmia e pecca in modo particolare contro lo Spirito Santo. 
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Questo parole poi di Gesù non si devono prendere a rigore 
di lettera , essendo di fede die al peccatore veramente contrito 
non si nega da Dio il perdono di qualunque colpa , ma si deve 
intendere die la bestemmia contro lo Spirito Santo , ossia il 
peccato volontario contro la Cade si perdonerà assai più difficil- 
mente di qualunque altro peccato. Di latto non fallendo 1’ uomo 
ottenere il perdono delle sue culpe senza pentirsene , e non po- 
tendo pentirsene se Iddio non gli dà la grazia della contrizione, 
come potrà domandare e accogliere questa grazia colui che re- 
spinge la fede, e nega di conoscere Iddio? Anche a rigore di 
lettera , non c detto nel sacro testo ciré Iddìo ricuserà ai per- 
donare la bestemmia contro lo Spirito Santo, ma è detto bensì 
die questo peccato non verrà perdonato , non rcmittclur , e ciò 
non perdic Iddio sia per ricusare questo perdono , ma perché 
1’ incredulo, volontario e contumace , ricuserà ordinariamente di 
domandarlo, e morirà impenitente. Queste terribili minacce del 
Signore devono, essere tanto più ponderate c temute ai nostri mi- 
serabili giorni quantocliè oggimai 1' incredulità ha contaminato 
tutte le classi, e il mondo non accorda più la sua stima e i suoi 
applausi se non a quelli i quali li comprano schernendo la ve- 
lila della fede , e bestemmiando con le parole, o con le opere 
contro lo Spirilo Santo. Spaventoso, e desolante pervertimento 
del genere umano . che mentre prima c in ogni tempo i mal- 
vagli per essere stimati nella società dovevano simulare virtù, 
oggi i buoni non ottengono di essere tollerati se non mentiscono 
almeno le apparenze del vizio. 

( 157 ) Matt. XII. 3a. ncque in hoc sacculo ncque in futuro. 
Quanto alla colpa , nessun peccato mortale si perdona all’ uomo 
dopo la morte , ma forse allora alcuni credevano diversamente 
e perciò il Signore dichiarando die la bestemmia contro lo Spi- 
rito Santo non sarebbe perdonata , aggiunse per maggiore di- 
chiarazione, nè in questa vita ne nella vita futura. Inoltre, quanto 
alla colpa, nel finire la vita presente c nel cominciare la vita fu- 
tura si perdonano all' uomo i peccati veniali , ancorché non se 
ne sia confessato e non abbia avuto di essi uh dolore speciale. 
Dicendo dunque il Signore ohe la bestemmia contro lo Spirito 
Santo non sarà perdonata, nè ili questa vita nè nell’ altra, viene 
anche a dichiarare che in questo genere ogni colpa c grave c 
non si conosce venialità. 

Intorno a questi passi , che per consenso dei santi padri , c 
degli espositori sono i piti difficili di tutta la sacra Scrittura, 
si può consultare il Bellarmino il quale li ha dichiarali meglio 
di ogni altro nelle sue ammirabili controversie De /Serbo Dei 
cap. XVI11 e de poenitrntia lib. II cap. XVI. 

(t38) Matt. XII. 35. eliti facile arbor bona et. Con queste 
parole il Signore continua a dimostrare qualmente essendo le 
suo parole e le sue opere frutti di santità e di virtù, non pote- 
vano procedere dallo spirile immondo. 

(i5g) Matt XII. 57 . Et verbis cnim'tuis ri. Suppongono gli 
espositori che queste parole siano un proverbia usalo dagli ebrei 
in quel tempo. Si veda Maldonato.. 
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NOTE AL CAPITOLO XX. 


(i{o) Malt. XII. io. in conte terrae tribus dirbus cl iribns 
noctibus. La notte appartiene per metà al giorno che la precede, 
e per metà al giorno che la sieguc, e il sacro testo non dice che 
Gesù starebbe nel seno della terra tre giorni intieri, e tre notti 
intiere. Bisogna dunque intendere che vi sarebbe stato una j>or- 
zionc di tre giorni e di tre notti diverse, e così cflettivamciilc 
restò morto il Signore, cioè il venerdì dalle tre ore pomeridiane 
alla messa notte , tutto il sabbaio, e poi la domenica dalla 
mèzza notte sino all* ora della resurrezione. 

(141) Lue. XL 27. Quaedam mulier. Si vuole che questa 
donna fosse santa Marcella , ancella di sauté Marta ; si veda 
Niccolò di Lira. 

(140) Lue. XI. 56 . Ai ergo corpus tuum eie. Questo luogo 
quanto al senso letterale è sommamente oscuro. Alcuni vorrch- 
hero che in vece di corpus si leggesse oculus , con che vorrebbe 
tolta ogni oscuriti , ma questa correzione del testo, sarebbe 
troppo ardita e non avrebbe per fondamento nessuna grave au- 
torità. Nella spiegazione si è procurato di corrispondere al scuso 
parendo vano ogni sforzo per mettere in evidenza la lettera. 

(i 43 ) Lue. Vili. 19. et fratres ejus. Gesù fu figliuolo uni* 
genito di Maria, come Maria Santissima fu figliuola unica di 
san Gioacchino, e di s. Anna, ma presso gli ebrei si chiama- 
vano fratelli ancora i cugini e parenti più remoti. Probabil- 
mente i fratelli di cui si parla erano i figliuoli delle Marie cu- 
gine di Maria vergine Santissima. 

4 x 44 ) Lue. Vili. 18. aufcrelur nb ilio. Tutto questo passo 
ha relazione con un proverbio equivalente in qualche modo a 
quello che corre fra noi denaro fa denaro. Si veda Maldonato. 
Si è creduto poi dilucidarne il senso nella spiegazione, accioc- 
ché inteso troppo strettamente alla lettera non riuscisse di qual- 
che ammirazione. Si veda ancora Lue. XIX, 26 al cap. XXXXILI 
di questa istoria. 

(1^5) Marc. IV. 12. ne quando convcrtantur et. Da queste 
parole apparisce come la Sapienza Divina concorda mirabilmente 
le operazioni della sua grazia col libero arbitrio dell’ uomo. Il 
Signore parla ancora ai peccatori ostinati in modo da essere in- 
teso , e se essi vogliono ascoltare e convertirsi non gli ricusa il 
perdono. In pena peri* della loro ostinazione e eccitò volontaria 
parla velatamente e con minore efficacia acciocché volendo pos- 
sano restare nella propria oscurità , non meritando la loro osti- 
nazione clic vengano chiamati qnasi per forza alla conversione 
c al perdono. 

NOTE AL CAPITOLO XXL 

^1 ffiì Marc. IV. 29. quoniam adest messi.t. Con questa pa. 
rola il Signore dichiara clic la sola parola di Dio, e le grazie 
divine non salveranno 1’ uomo se egli non vorrà concorrere col- 
1’ opera sua alla propria salvezza: (Jui ferii le sine le non fusti • 
fimi te sine le. Ferii nescicnlem justificnt volcnlcm , S. Aug. 
serm. 169 de verbis apostolorum Philipp. 5 . 
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Nella spiegazione si è ritenuto che le parola exureal nocte 
ri die si riferiscono al seme e non al seminante , perniò questa 
intelligenza sembra più naturale, e nella versione antica si legge 
et temen surgat diem et noctem. 

NQTE AL CAPITOLO XXII. 

(147) Matt. XIII. 53 . transiit inde. Ancorché non si legga 
chiaramente nel testo, sembra evidente cho Gesù, dopo resusci- 
tato a Naiin il figliuolo della vedova , lesse ritornato a Cafar- 
nao , e di 14 partisse per andare a Nazaret. 

(148) Matt. XIII. 55 . et Joseph. Questo Giuseppe, chiamata 
il giusto, era fratello di san Giacomo minore, apostolo. Fu uno 
deili settantudue discepoli, c gli apostoli cavarono a sorte so 
esso ovvero san Mattia dovesse avere nell’ apostolato il luogo 
perduto da Giuda Iscariote. l>i poi fu vescovo di Eleutcropoli , 
e ascritto fra i santi, se ne celebra la memoria alti 11 di lu- 
glio. Tanto esso quanto gli altri nominati in questo luogo erano 
cugini del Signore. 

(149) Lue. IX. 3 . ncque virgam. La parola virga corrisponde 
a parole greche , ed ebree die hanno doppio significato, cioè di 
bastone d 1 appoggio o bordone ; c di bastone armato per difesa. 
Perciò nell’ evaugelo di sau Marco si vode permessa la verga 
agli apostoli come bordone , e negli evangeli! di san Matteo o 
di san Luca viene ad essi vietata come arma difensiva. Si veda 
Cornelio a Lapide. 

NOTE AL CAPITOLO XXIV. 

(1 5 0) Marc. VI. 43 . trans fretum sul Belhsaidam. bolsa ì da 
stava alla punta del lago d,i Tiberiadc, il quale iu quel luogo 
era strettissimo. Perciò non è maraviglia che il territorio di 
Betsaida si estendesse dall’ una all’ altra sponda , c cosi si com- 
prende come il miracolo dei pani accadesse nel deserto di Bet- 
salda: Io. VI, i , e come poi il Siguore comandasse ai discepoli 
che da quel luogo andassero a Betsaida trapassando il mare. 
Egli poi poteva andarvi con breve giro raddoppiando la punta 
del lago. 

(i 5 t) Jo. VI. 17. venerunt trans mare in Capharnaunt eie . 
Probabilmente i discepoli toccarono prima la spiaggia a Betsaida, 
c non vedendo arrivare Gesù continuarono a navigare sino a Ca- 
farnao luogo della sua ordinaria dimora. Non trovandolo nep- 
pure colà, proseguirono la navigazione, o ritornando addietro, 
ovvero con altra direzione, ciò che il sacro testo non ha di- 
chiarato. Se i discepoli non avessero ricercato Gesù a Betsaida 
e a Cafarnao’, non potevano maravigliarsi che non li avesse rag- 
giunti : e< non venerai ad eoi Jesus, giacché sicuramente non 
si aspettavano di vederlo in mezzo al mare. 

(i5a) Jo. VI. 19 . quasi stadia vigiliti quinque et. Uno sta- 
dio era 1’ ottava parte di un miglio romano. Probabilmente i 
discepoli avevano remigato questi venticinque o trenta stadii 
dopo lasciata la spiaggia di Cafarnao. Altrimenti sembra diffi- 
cile clic iu tutta una notte abbastanza lunga, come quelle di 
primavera , avessero cambiato solamente tre o quattro miglia. 
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NOTE AL CAPITOLO XXV. 

055) Jo. VI. 60 . linee <lixit in Caphnrnaum. L‘ evangelista 
san Giovanni non lia riferito lo sbarco del Signore nella terra 
di Genesareth , c le guarigioni prodigiose operate da Lui in 
quella contrada. Perciò dal suo racconto sembra in qualche 
modo che il sermone eucaristico si facesse quasi immediatamente 
dopo la moltiplicazione dei pani, fc perfc certo che il Signore 
dopo camminato sull’ acqua , sbarrò nell* terra di Genesareth e 
<i trattenne alcun poco iu quelle parti come narrano san Matteo 
e san Luca. Bensì ciò non si oppone a quanto narra san Gio- 
vanni che il sermone eucaristico si facesse Ha Gesù in Cafarnao, 
imperciocché le turbe poterono aspettarlo uno o due giorni in 
quella città, e può essere ancora che trovatolo nelle parti di 
Genesareth andassero con hii a Cafarnao ed ivi ascoltassero quel 
sermone. Forse san Giovanni ha voluto avvertire che il sermone 
eucaristico si fere a Cafarnao , appunto perchè non si prendesse 
equivoco con le narrazioni di san Matteo e di san Marre, e non 
si credesse fatto in Genesareth. Bisogna poi osservare che il mare 
di Tiberiade era un piccolo lago non piti lungo di quindici o 
dieciotto miglia , e non più largo di cinque o sci miglia , sic- 
rhè sì poteva passarlo e ripassarlo in barca più volte in un 
giorno , e anrnra girargli lutto attorno per terra in poco più di 
una giornata. Inoltre oggidì non sono liene conosciute le situa* 
zioni e le rispeltività dei luoghi , e ciò può dare occasione ad 
alcune difficoltà geogralìchc, niente però interessanti la veracità 
della Storia Evangelica. 

( 1 54) Jo. VI. tij. SpirHus est tjui vilificai rtc. È assai diffi- 
cile spiegare il senso letterale di questo passo , il quale perciò 
ha dato luogo a molte discussioni. In Sostanza, il Signore aveva 
detto chiaramente che gli uomini mangiarebbero la sua carne e 
lievcrebbero il suo Sangue, c i giudei restavano ammirati e sran- 
dnlizzati di queste parole credendo di dover mangiare il corpo 
di Gesù sotto le specie di rame , come si mangia quello delle 
bestie già morte. H Signore adunque predicendo la propria a- 
srrnsionc al cielo, li libera primieramente dal timore di doversi 
cibare di un cadavere. IH poi pass* a dichiarare che il nudri- 
mento di una carne morta scompagnata dallo spirilo e dalla di- 
vinità non servirebbe a fargli avere la vita eterna , e die le sue 
parole sono promesse di spirito e divinità , e non si devono in- 
tendere in un senso tutto basso e ramale. Con ciò il Redentore 
lasciando ferma la promessa di dare in nutrimento la propria 
carne e il proprio sangue , assicura che con questa carne e con 
questo sangue saranno uniti il suo spirito c la sua divinità . c 
lascia trawedere che il modo di nutrimento sarà tutto misterioso 
e nuovo, come si è poi verificato nel sacramento santissimo 
della eucaristia. 

(i55) Jo. VI. 66 . nifi fiieril et datum n Pntre meo. Tutti 
avranno da Dio le chiamate c le grazie sufficienti per salvarsi , 
et ernnt nrnncs docibiles Dei. Non tutti però vorranno ubbidire 
alla sua voce, c corrispondere alle sue grazie, e perciò Iddio 
non accorderà a tutti il dono di essere seguaci del Salvatore , e 
di partecipare alla sua redenzione. 
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NOTE AL CAPITOLO XXVI. 

(t56) Mure. VII. 4- »i*i baptisentur non comodimi. I giudei 
praticavano superstiziosamente tutte queste lavande per liberarsi 
dallo scrupolo di' contrarre iiiavvcrtenterucutc alcuna impurità 
legale. 

( 157 ) Marc. VII. il. libi pmfuerint eie. Gli ebrei per esi- 
mersi dal «occorrere i poveri, c cosi i propri genitori, dichiara- 
vano di cedergli il merito delle offerte che farebbero al tempio, 
con clic quei poverelli desistevano dal domandare, facendosi scru- 
polo di riluttare quel merito, c d' insister* per ottenete a pre- 
ferenza un soccorso temporale. Gli scribi c larisei autorizzavano 
questa pratica promulgandola conforme alle tradizioni dei mag- 
giori , -e ciò facevano perchè essendo per la maggior parte sa- 
cerdoti, le oflèrlc ricadevano in loro profitto. 

(»58) Matt. XV. a4- Non sum mistus eie. Il Signore discese 
sulla terra , pati e mori per ia salute di tutti gli uomini , c di 
lui scrisse 1* evangelista san Giovanni : eroi tur vera quae Uhi - 
minai amarai hominem vementem in hunc mundum Jo. 1 , 5 ; c 
lo stesso Salvatore disse di $è : et alias oves habeo quae no» 
sunt ex hoc ovili ; et illas oportet me adducere , et vocem meant 
aiutimi , et fiet unum ovile et unus Pastor. Jo. X, iti. La mis- 
sione però, e la predicazione personale di Gesti era diretta agli 
ebrei 1 quali se lo avessero veduto predicare indistintamente a 
tutti i jmpoli , non avrebbero voluto riconoscerlo per il Messia 
promesso specialmente da Dio alla discendenza dei loro padri. 
Per questo disse : Non sum missus nisi ad oves quae penerunt 
domus Israel. Annunziare poi 1’ evangelo alle altre genti fu 
commesso agli apostoli dal Signore dopo la sua resurrezione : 
Ennles in rnundum universum praedicate evangelium omni ma- 
turar. Qui crrdiderit et baptiuitus fuertt salviti erit , qui vero 
non crcilideiit comlcmnabitur , Marc. XVI, l5. 

NOTE AL CAPITOLO XXVIII. 

( 1 àgi Matt. XVI. 10 . ut nomini dicerent quia ipse ossei Je- 
sus CJirislus. Di questo comodo dato dal Signore ai discepoli , 
gli espositori hanno immaginato molte cause. Alcuni hanno cre- 
duto clic volesse tenere occultata la propria divinità perchè non 
si mettessero ostacoli alla sua morte. Altri hanno stimato che 
volesse occultarla acciocché i giudei credendolo prima Iddio , e 

I mi vedendolo morire, non restassero tanto scandalizzati da non 
tastare a richiamarli la successiva resurrezione. Altri finalmente 
considerato che più volte si era dichiarato da per se stesso per 
Piglinolo di Dio, hanno- opinato che inibisse agli apostoli di 

S iinblicarlo essi durante la sua vita , e prima ai ricevere lo 
pirito Santo nella Pentecoste successiva alla sua resurrezione, 
perchè ancora non erano capaci di predicare questo gran mi- 
stero con la dovuta dignità c dottrina , c di rispondere adequa - 
tamefite alle obbiezioni de’ giudei. 

A queste ragioni si potrebbe aggiungere che Gesù forse non 
voleva si sponesscro allora i suoi discepoli a troppo furiosa per- 
sccuziouc predicando che il loro Maestro era Dio. Chi sa poi s« 
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la proibizione fatta da Gesù ai discepoli, si debba veramente 
intendere a tutto rigore di parole come in divieto assoluto , o 
uuu piuttosto come un atto ili umiltà diverso assai dal comando, 
e uguale a quello di rbi la rendo un donO | proibisce che gli siano 
fatti ringraziamenti. Probabilmente di tal natura fa il divieto ré» 
lativo alla figliuola di Jairo resuscitata: et preccpit illis vcltemen- 
tcr ut armo iti sciret , Mate. V , 45 , quello fatto a due ciechi 
Sanati comminatili est illis Jesus tlicens , ridete ne guis sciai, 
Malt. IX, 5 o, quello fatto al lebbroso, Marc. I, 4 b, cd altri 
Consimili. 

- ,i (idu) Marc. Vili. 58 . Qui mirti me confessai fuerit, Nella 
maggior parte degli esemplari della Volgata si legge in questo 
versetto di san Marco confusus in vece di confessiti , c cosi 
C onfundelur in vere di confUebitur, e quasi tutte le versioni 
dalle lingue orientali si accomodano con questa lezione. Però in 
molte versioni antiche, come in quelle seguite da Niccolò di 
Sira, c dal cardinale Ugonc si legge confessiti e cunfitebitur , e 
Cosi pure si trova in molte impressioni moderne delia vulgata , 
c in quelle seguite dal Calmet e da Cornelio a Lapide. Si è 
dunque creduto di adottare questa lezione perchè le parole che 
sieguono in geucratione. ista adultera et peccatrice. Sembrano ap- 
punto adattate ad esaltare il merito di chi in mezzo a tanti 
cattivi esempi: confessili fuerit me et verba mea ; laddove se in 
luogo ili confessus si dovesse leggere confusiti pare clic quelle 
parole sarchi vero meno oppili tune, giacché quelli clic non vo- 
gliono seguire il Signore, dalla cattiveria degli altri traggono 
piuttosto un pretesto di scusa. Inoltre leggendosi confusus e cotte 
/undetur pare che bisognerebbe aggiungere la proposizione propter, 
giacché confusus me, e confundctur eum, non avrebbero il senso 
grammaticale. 

( iti i ) Marc. Vili. 39. non guslabunt mortemele. È difficile, 
e forse impossibile spiegare questo luogo , in cui il Signore as- 
sicura fermamente che alcuni di alleili II presenti non morireb- 
bero prima di vedere il regno di Dio , c il Figliuolo dell' uomo 
venire con maestà nel suo regno. Alcuni hanno creduto che par- 
lasse della sua resurrezione e della sua ascensione , ma questa 
opinione viene poco accolta perchè non alcuui soli , ma tutti i 
discepoli di Gesù lo videro risorto e ascendente al cielo ; e poi 
non avrebbe aununziato una gran maraviglia, annunziando che 
alcuni di essi 11011 sarebbero morti prima di un avvenimento il 
quale doveva accadere fra (vocili mesi. Altri giudicando rhe il 
Redentore parlasse della sua seconda venuta nel giorno dei giu- 
dizio , pensarono che san Giovanni apostolo non sia morto , e 
Gesù intendesse di lui, ma è credenza comune nella Chiesa ebe 
san Giovanni morisse, e poi Gesù uòn parlava di un solo ma 
di più d’ uno. L’ opinione più ricevuta c clic il Signore parlasse 
della sua trasfigurazione nella quale Pietro, Giacomo e Giovanni 
viddero come un saggio della gloria di lui , e tutti quelli clic 
Mignolili tale opinione si confermano in questo credere perchè 
la trasfigurazione accadile appunto pochi giorni dopo dì quel 
sermone. Rispettando però sommamente questa sentenza .perchè 
seguita da molli padri ed uomini di grandissima autorità , non 
è vietato di fare alcuue osservazioni. Iti primo luogo, secondo 
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san Matteo, Gesù do|>o aver «letto clic il Figliuolo dell’ uomo 
verrà a ciudirare tutti gli uomini accompagnato dagli angioli 
con la gloria del Patite, aggiunge stillilo ette alcuni degli astanti 
non moriranno prima di vedere il Figliuolo dell’ uomo venire nel 
suo regno ; pernii appetta pare da mettersi in titillino die il Si- 
gnore parlasse della sua seconda venula nel gionio del giudizio. 
Inoltre le parole Sani quidam de hic stanlibus qui non gustar 
bunt mortem dante indenni eie., accennano naturalmente un av- 
venimento lontano , c non già un fatto sommamente prossimo 
come quello della trasfigurazione la quale accadde in cajxj di sei 
giorni. Finalmente , considerate le circostanze di quel mistero , 
non pare potersi dire con precisione che in esso gli apostoli 
Pictio, Giacomo c Giovanni vedessero regnata Dei , et Eiliunt ho- 
minis venientem in viriate in regno suo. Perciò sembra più con- 
veniente adorare quelle parole divine , c riconoscere che il Si- 
gnore non ha voluto ancora darcene una intelligenza più certa. 

(itìa) Lue. IX. 38. ascendi! in mùntem. Si crede comune- 
mente che questo monte fosse il monte Tabor nella Galilea. 

(i65) Lue. IX. 34. et obumbracit eos. Si è disputato se nella 
nuvola restassero inclusi ancora Gesù c li tre apostoli. Pare evi- 
dente die gli apostoli non vi furono inclusi , leggendosi che re- 
starono intimoriti al vedervi entrare gli altri ; et timuerunt in- 
trantibus illis in nubem. Cosi pare che non vi entrasse Gesù , 

S oiclié quando dalla nube usciva la voce, Gesù era solo e fuori 
i essa : et dum fxcrcl vox ineentus est Jesus sn/us. E sembra 
evidente che con 1’ apparire delia nuvola si providde allo scom- 
parimento di Masi e ili Elia. Pare ancora clic mentre si udiva 
la voce , Gesù fosse restato solo , come avverte specialmente san 
Luca , acciocché i discepoli noti potessero dubitare che le parole 
celesti si riferissero a lui, 

(164) Marc. IX. 10. quia Eliam oportet venire primum. Elia 
deve precedere il Signore quando verrà per il giudizio finale. 
Ego mittam vobis EUam Propbetam antequnm venia t dies Do- 
mini tnagnus et orribilis. Malachia IV, 5. Gli ebrei confonde- 
vano le «lite venute del Signore, e perciò gli apostoli restavano 
maravigliati vedendo che Elia era venuto dopo Gesù , ed era 
Subitamente scomparso. 

(t65) Marc. IX. il. Siati scriptum est de eo. Non trovan- 
dosi alcuna profezia sopra alla molle «lei Battista , bisogna cre- 
dere che fosse aununziata in quuldic libro profetico non arri- 
valo sino a noi. 


NOTE AL CAPITOLO XXIX. 

( 1 (*t>) Matt. XVII. i$. quia lunatica* est. Probahil mente que- 
sto giovane era lunatico, ossia soggetto ad accessi di male ricor- 
renti ogni mete per opera del demonio , il quale non lo teneva 
invaso continuamente , ma secondo i tempi entrava in esso , 0 
usciva da esso. Clic il demonio entrasse ed uscisse é manifesto 
dalle parole: et vii diserdit di/nnians rum Lue. IX, 3y, c dalle 
altre : et amvlius ne inlrocas in eum Marr. IX , 24. 

(1G7) Matt. XVII. 19. prnptcr incrrdtdilatrm vestram . Glv 
apostoli non solamente dovevano credere in Dio e nei suoi dU 
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vini misterii come Ita da fare ognuno per salvalrsi , ma dorè» 
vano ancora credere fermamente di aver la potestà di scacciare 
ogni sorte di demonii avendo avuto questo potere dal Signore : 
l)t /lil Ulti virtutem et polestatcm super omnia dacmunia. Poiciic 
però , sperimentando molta resistenza per parte del demonio 
sordo, muto, vacillarono intorno alla efficacia della propria virtù 
data ad essi dal Signore , non poterono più discacciarlo , e per* 
ciò Gesù li ripreso giustamente di poca fede. 

MOTE AL CAPITOLO XXX. 

(168) Matt. XVII. a 3 . non solvit didracma? Una dramma 
equivaleva a un paolo della nostra moneta romana presente , c 
uno statere valeva quattro dramme. Il tributo delle due dramme 
si pagava annualmente da ogni ebreo per il . mantenimento del 
tempio. 

(ttìg) Matt. XVIII. t. qui putas major est. I discepoli cre- 
devano tuttavia cito Gesù dovesse stabilire il suo regno celeste 
o divino sopra la terra , e strada facendo avevano agitato fra 
loro intorno a chi sarebbe maggiore in quel regno. Interrogati 
dal Signore sopra quei discorsi, tacquero sulle prime non aven- 
do coraggio di palesarli ; pei perchè Gesù pagò il tributo por 
■ Pietro, ovvero per altra ragione, verniero spontaneamente a do 
mandargli di quella maggioranza. 

(170) Marc. IX. 3 y. Qui enim non est adversum vos prò 
vohis est. Questo passo non è contrario a quanto si legge iu 
san Matteo XII, 3 o , qui non est mectun contro me est, ma in 
fatto di religione , ambedue hanno un significato istesso. Chi 
non tiene la vera fede è necessariamente contrario alla vera fede, 
c chi non è contrario alla fede è necessariamente seguace di essa. 
Tale è il carattere del cristianesimo che non ammette indiffe- 
renza, c fra la verità e 1' errore non ci c strada di mezzo. 

(171) Marc. IX. 48. Omnis enim igne salictur de. Secondo 
quanta si prescriveva nel levilico cnp. 11 , i 3 , tutto ciò che si 
offriva in sacrificio doveva essere asperso di sale, c le primizie 
dei raccolti da offrirsi in sacrificio dovevano abbrustolarsi al 
fuoco. 
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alcune circostanze non hanno permesso che fautore assistesse personalmente 
alla correzione come era stabilito ila prima, e perciò è scorsa una quantità di. picco- 
li eirori, molti dei quali dipendono dalla copia del manoscritto piuttostochl dal di- 
fetto della stampa. Forse la maggior parte ai questi errori poteva lasciarsi correre , 
ma il Tipografo ha voluto indicarti tutti religiosamente, e spera che in grazia della 
sua lealtà gli verrà accordalo benigno compatimento. 
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